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D  ITALIA. 

TOMO  VB.'NJESIMOTRIMO  . 


ARTICOLO  I. 

Continuatone  della  Vita  del  Venera¬ 
bile  Cardinal  Tommaft . 

XI. 

Ra  è  bene  pattare  ad  altre  facre 
fatiche  del  P.  Tom  mah  ,  tra 
e  quali,  feguendo  l’ordine  de’  tem¬ 
pi  ,  ci  fi  affaccia  in  primo  luogo  il 
salterio,  il  quale  fecondo  le  due  fa- 
mote  edizioni  ,  chiamate  dagli  anti¬ 
chi  Romana  e  Gallica  ,  fu  da  lui  pub¬ 
blicato  col  feguente  titolo  :  Tfalte-  168$. 
mium  ]uxta  duplicem  editioner/i,  quarti 
Romanam  dicunt  &.  Gallicani  ,  una 
curri  canticis  ex  duplici  item  editi*- 
Tomo  XXL  A  ve, 


2  Giorn.  db*  Letterati 
ve  ,  &  Hyntnarium  atque  Oratìona- 
le  ,  cditio  ad  veterem  ecclefiafticam^ 
formam  ex  antiquis  MSS.  ex  empia- 
ribus  digejla  per  J.  Carum  presbyte - 
rum .  Impietrimi  Spiritu  Sanilo  LO- 
QLIENTES  vohis  metipfis  in  PSAL- 
M1S  &  HYMNIS  &  CANTICIS 
fpiritualibus  cantantes  &  pfallentes 
in  cordìbus  veflris  Domino .  Ex  Epift. 
ad  Epbefios  *  Obfecro  primum  omnium 
fieri  OBSECRATIONES  ,  ORA- 
TIONES  ,  POSTULATIONES  , 
GRATIARUM  ACTIONES  prò 
omnibus  hominibus .  Ex  Epiftola  I.  ad 
Timotbeum  .  Rom typis  Tinaffii  t 
1683.  in  4. 

San  Girolamo  trovandoli  in  Roma 
verfo  gli  anni  di  Crifto  383.  corref- 
fe  la  prima  volta  V  antico  Salterio 
latino  in  fui  tefto  Greco  de’  LXX. 
a  tenore  della  edizione  più  pura  , 
che  fi  trovava  negli  Efapli  di  Orige¬ 
ne  ,  e  che  fi  leggea  nelle  Chiefe  di 
Palefiina  ,  ove  nientedimeno  eravi 
aggiunta  qualche  parola  delle  altre 
edizioni,  legnata  con  gli  afterifehi  . 
11  Santo  ltette  attcntifiìmo  in  quella 
fua  correzione  di  non  ifeambiare  lei 
cofe  le  quali  non  otfendeano  il  fen-  : 


Articolo  I.  5 
ifo  ,  comechc  non  fodero  tutte  affat¬ 
to  nel  Greco  ;  e  ciò  ei  fece  per  non 
liarrefiare  i  lettori ,  come  farebbe  ac¬ 
caduto  ,  quando  fi  fodero  alterate-* 
molte  cofc  nell’ antica  verfione,  al¬ 
la  quale  erano  già  accofìumati  .  Nè 
talvolta  fece  difficoltà  di  allontanar- 
fi  alquanto  dall’ efattezza  determini 
Greci ,  ove  ciò  non  gualcava  i  fenfi. 
In  quello  egli  ebbe  riguardo  di  con- 
fervare  il  giro  della  lingua  latina,  e 
di  non  fare  un  dilcorfo  barbaro  ,  e 
non  intelligibile,  in  vece  di  una  ver- 
fione  ,  o  novella  edizione  :  nel  che 
fu  tanto  fcrnpolofo  ,  che  in  certi  luo- 
ghi  fi  contentò  piò  tofto  di  lafciarc 
qualche  errore  contra  il  fenfo ,  per¬ 
chè  fi  cantadcro  nella  Chiefa  le  pa¬ 
role  ,  alle  quali  le  perfone  erano 
avvezze.  In  margine  poi  ebbe  l’at¬ 
tenzione  di  notare  per  gli  uomini 
dotti  qual’ era  il  vero  fenfo  del  Gre¬ 
co  .  Quello  lavoro  del  Salterio  lati¬ 
no  fu  da  lui  fatto  in  Roma  per  ub¬ 
bidire  agli  ordini  del  Pontefice  Da¬ 
mata  •,  e  perciò  ebbe  il  nome  di  edi¬ 
zione  Romana  .  Ma  per  colpa  dei  co- 
pilli  edendo  poi  ella  fiata  viziata  di 
nuovo  ,  il  Santo  per  compiacere 

A  z  defi- 


4  Giorn.  db’  Letterati 
defiderio  delle  pie  Dame  Romane  , 
Paola  ed  Euftochio,  trovandoli  in  Be¬ 
tlemme  la  ricorrerle  ,  e  ri fcon crolla-, 
col  tetto  Ebraico,  aggiugnendovi gli 
obeli  ,  gli  atterifehi  ,  e  i  due  punti» 
per  dinotare  co’ primi  Jecofe  iuper- 
flue  nella  verlion  de’  LXX.  cornea 
mancanti  ne’  fonti  Ebraici  del  tempo 
ino,  e  tra  gli  afterilci ,  e  i  due  pun¬ 
ti  grotti  racchiule  le  giunte  tratte  da 
Teodozione  e  da’  fonti  Ebraici ,  affin¬ 
chè  non  li  confondettero  con  la  ver¬ 
done  de’  LXX.  Sigcberto  Gcmbla- 
cenlc  nella  Cronaca  ,  c  qualchcdun’al- 
tro  ,  a  quefta  feconda  edizione ,  del  Sal¬ 
terio  corretta  da  S.  Girolamo  ,  danno 
malamente  il  titolo  di  traduzioni 
fatta  dal  Greco  di  pianta  ed  ammenda¬ 
ta  fui  teflo  Ebraico.  Intorno  a  quanto 
fi  è  detto,  può  conful  tarli  il  P.  Tom  ma- 
fi  nella  prefazione  ( a )  all’altra  fua  edi¬ 
zione  del  Salterio  ,di  cui  parlerà  (li  più 
fotto  ,  e  può  vederli  anche  SifloSaneic 
nel  libro  lV.della  Biblioteca,  ove  parla 
delle  opere  di  S.Girolamo.  La  fuddetta 
edizione  feconda  del  Salterio ,  la  quale 
è  nella  noltra  Scrittura  vulgata  ,  fu 
detta  Gallicana  per  E  ufo  clic  ebbe 

nel- 


<a)  pag.  14. 
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nella  Francia  ,  donde  Carlo  Magno 
nc  mandò  un  codice  al  Pontefice 
Adriano  I.  che  in  oggi  confervad  nel¬ 
la  Biblioteca  ( a )  Celarea.  L’edizio¬ 
ne  Romana  fu  in  uio  per  tutto  l’oc¬ 
cidente  ,  e  confervodi  in  Roma  fino 
a  San  Pio  V.  il  quale  nel  riformare 
la  Salmodia  eccledadica  ,  avendo  ren- 
duta  comune  la  verdone  Gallicana  , 
lafciò  la  fuddetta  prima  edizione  al¬ 
la  fola  Bafilica  Vaticana  >  e  tuttavia 
pur  d  ritiene  in  alcune  Chiefe  di 
Spagna  di  rito  Mozarabico  ,  nella-» 
Chiefa  Ambrodana  di  Milano,  e  nel¬ 
la  Badlica  di  San  Marco  della  Città 
di  Venezia.  Dalla  mededma  edizio¬ 
ne  (  fopra  la  quale  può  confultard 
anche  il  Bona  nel  libro  IL  a  Capi 
111.  delle  cofe  liturgiche  )  fono  pre- 
fe  quad  tutte  le  antifone  ei  refpon- 
forj  del  Medaie  e  Breviario  Roma¬ 
no,  come  avverte  il  P.Tommad  nella 
prefazione  al  fu o  Breve  neretto  de  Sai - 
mi><ì i  cui  terremo  difcorfo  più  a  bado. 

In  quedo  doppio  Salterio  Tom- 
madano  ,  unito  indcme  a  colonnet¬ 
te  ,  apparifce  una  fomma  diligenza 
non  folamente  ne’  tedi  delle  fuddet- 

A  3 

(a)  Lambecìus fo.z  p  iO. 
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te  edizioni  >  ma  molto  pili  ne’  pun¬ 
ti,  accenti  ,  obeli,  e  afterifci,  no¬ 
tati  con  Ibmma  accuratezza  peram- 
maertrare  ed  accendere  gli  ecclefiafti- 
ci  allo  Audio  della  divina  falmodia  *, 
al  qual  fine  dopo  ogni  ialino  vi  è 
una,  e  talora  due  orazioni  .  La  di¬ 
ligenza  rtefl'a  apparifce  nell’  innario 
appreso  il  Salterio,  il  quale  abbrac¬ 
cia  gl*  Inni  de’  Santi  e  ancora  i  co- 
tidiani ,  già  compofti  da  varj  Scrit¬ 
tori  ecclefiafiici  :  e  fpecialmente  vi 
fono  quelli  di  Sant’  Ambrogio  ,  i 
quali  con  rincrefcimento  del  P.Tom- 
malij  per  inavvertenza  non  furono 
inferiti  dai  Monaci  di  San  Mauro 
nella  loro  infigne  edizione  delle  ope¬ 
re  di  quel  Santo.  Chiude  poi  tutto 
il  libro  un’Orazionale  fecondo  i  riti 
più  antichi  della  Chiefa  Romana  , 
tratto  altresì  dai  codici  più  autentici 
della  medefima.  Nella  prefazione  (a) 
all'altro  fuo  Salterio,  ftampato nel¬ 
l’anno  165)7.  favellando  degli  obeli, 
c  degli  afterifehi  ,  frapporti  in  que¬ 
llo  primo  ,  i  quali  fino  dal  1531. 
erano  fiati  già  medi  in  luce  da  Gio¬ 
vanni  Coeleo  nel  Comentario  di  Eru¬ 


ca)  pag.  1 4. 
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none  Vefcovo  di  Erbipoli  ,  accenna 
di  avergli  efpreflì  in  alia  quoque  e  di  - 
tione  Romana  Vfalterii ,  quam  fub  alio, 
licei  meo  cognomine  ,  valgavi  anno 
1 6$$.ubi  illos  exaliquibus  MSS.Vr . 
bis  exbibui  .  Laonde  e  da  quella  fua 
prima  edizione  ,  e  dal  tomo  I.  del¬ 
le  opere  di  San  Girolamo  ,  ufcito 
in  Parigi  nell’anno  1 65)3.  per  iftudio 
dei  Monaci  di  San  Mauro  da  lui 
fommamente  (limati,  e  fìnceramen- 
te  amati  per  la  molta  pietà  c  ugual 
dottrina ,  che  gli  rendono  venerabi¬ 
li  e  chiari  in  tutta  la  Chiefa  ,  rap- 
prefentogli  poi  di  nuovo  e  più  efat- 
tamente  nel  Salterio  accennato  del 
165)7.  11  P.  Giovanni  Marzianeo  , 
autor  principale  della  fuddetta  edi¬ 
zione  di  San  Girolamo ,  avendo  mol¬ 
to  ben  ravvifato  il  gran  fondo  del 
Tommafì  in  quella  prima  edizione , 
ei  non  lafciò  di  manifeftare  una  {li¬ 
ma  dihinta  verfo  di  lui  in  più  luo¬ 
ghi  del  tomo  I.  e  particolarmente 
nel  Prolegomeno  I.  §.  V.  fcrivendo 
in  tal  gii  ila  in  propoli  to  della  ver¬ 
done  Itala  della  facra  Scrittura^  : 
Exempla  hujufmodi  leftlonum  fupp edi¬ 
tai  collegllo  Canticorum  Scriptura  fa - 

A  4  era,  > 


8  Giorn.  db’  Letterati 
tra ,  qua  ad  finem  Tfalterii  Hierony- 
tniani  ex  nova  ac  velcri  editione  la¬ 
tina  propojuit  doftus  vir  Caria  ,  qui 
Roma  ante  paucos  annos  multa  unti - 
quitatis  [aera  monumenta  fludiofiffì - 
me  conquifivit ,  &  typis  mandar i  cu - 
ravit  .  Nel  Prolegomeno  IL  G  V. 
di  nuovo  così  neferive:  Quanta  fue- 
rit  diligentia  noftratium  in  deferiben- 
do  bocce  Tfalterìo  (  cioè  il  Gallicano) 
cum  aflerìfcis  &  obelis  ,  non  aliuvdc 
teflatum  volumus ,  quam  ex  infinita 
copia  Codicutn  MSS.  qui  cum  talibus 
diflinfiiouibus  fuperfuut  ufque  hodie _> 
in  Gallicanis  bibliothccis  .  In  Italia 
; non  ita  abundant  &  perpauca  apud 
fuos  invenijìe  fe  exemplaria  fatetur 
dottus  Carus  presbyter  Tbcologus  , 
qui  ineboatam  nobis  dedit  edìtionem-> 
Tfalterii  tìieronymiani  cum  fupraditfis 
obelorum  &  afìerifeorum  fignis  .  7^os 
praflantijfttnes  id  genus  ac  permultos 
codice s  MSS.  confequuti  ,  fupplendcu 
curavimus  qua  deejfe  vìdebantur  iru 
editione  Romana  Cari  .  Innanzi  poi 
alla  nuova  edizione,  che  eglino  die¬ 
de  ,  non  fi  potè  contenere  dal  tor¬ 
narne  a  parlare  ( a  )  in  quelli  termi¬ 
ni  ono- 

(a)  fag.  titp. 
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jii  onorifici  :  Vfalmorum  volumcru 
\uxtct  LXX.  interprete s  (emel  atque 
iterum  emendatum  ab  Hieronymo  ,  an¬ 
te  annos  circiter  decem  Jofepbi  Cari 
presbyteri ,  (ìndio  ac  labore  Roma  pà¬ 
tri  um  editimi  efl ,  additis  obelis  &  a- 
(lerifcis  in  eo  Vfdteria  ,  quod  Galli- 
canum  vocant  veteres  ac  recentiores 
fcriptores  .  Hu]us  eruditi  Cari  dili - 
gentiam  in  eden  do  duplici  Hieronymi 
' Tfalterio  ,  ut  imitaremur  ,  nonnihil- 
qae  caftigatius  &  accuratius  apud  rm 
prodiret  ,  quamplures  antiqui/Jimos 
j codices  MSS.  perquifivimus  ad  fup - 
Menda  ea  ,  qua  turni  in  textu  ,  tum 
in  ftgnìs  obelorum  &  afterifcorum  de¬ 
effe  videbantur . 

X 1  L 

Mentre  il  P.  Tommafi  avea  dati 
al  pubblico  faggi  così  riguardevolt 
delia  fua  gran  dottrina  e  pietà,  ginn- 
fe  in  Roma  nell*  anno  1 68  f.  il  P. 
Giovanni  Mabillone,  celebre  Mona¬ 
co  di  San  Mauro,  dopo  divulgata  la 
fua  bell’opera  della  Liturgia  Gallica¬ 
na  ,  ove  con  sì  decorofa  menzione  del 
Tommafi  fiera  approfittato  delle  fue 
gloriofe  fatiche,  ed  ebbe  lungo  cam¬ 
po  di  trattar  feco ,  ed  ammirare  la 

A  f  fua 
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fua  gran  religione ,  e ’1  profondo  in¬ 
tendimento  che  avea  delle  materie 
della  Chiefa.  Quindi  è,  che  nel  filo 
viaggio  d’  Italia  ,  che  poi  ftampò  , 
ritornato  in  Parigi  ,  parlò, diluì  (a) 
con  Angolari  efpretlìoni  :  JoJepbus 
Thomafius  3  die’ egli  ,  clericus  regn- 
laris  ex  ordine  Tbeatinorum  ,  ami - 
cus  noflcr  in  primis  >  modefiia  &  pie- 
tate  non  minus  ,  quam  dottrina  & 
fcriptis  commendandus ,  coilettanea  de 
vitihus  facris  quamplurima  babet ,  quo¬ 
rum  ultra  nobis  copiam  fecit  ,  fola 
anime  promovendi  ftndium  veruni  fa- 
crarum  ,  qmbus  totus  inccnjus  eft  . 
Trater  vulgatos  ab  fe  hbros  Litur- 
giarum  veterum  ,  &  Vfàiteriura ,  tunc 
edendìs  'uetuftis  Refponforialibus  & 
jtntiphonariis  dabat  operam  .  Altro¬ 
ve  (b  )  riferifee  il  fentimento  di  lui 
fopra  il  Fermento  ,  che  i  Romani 
Pontefici  anticamente  mandavano  per 
le  Chiefe,  di  che  parleremo  piu  ol¬ 
tre  .  Ma  fe  il  Mabillone  partì  di 
Roma  pien  di  alto  concede)  per  le 
fomme  virtù  ,  che  vide  rifplendere 
nel  Tommafi  ,,  quelli  ritenne  mai 

ferii!. 

(a>  pag. 
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tfempre  verfo  lui  i  più  vantaggio!! 
Pentimenti ,  che  fi  poteano  concepii 
Te  da  un  giufto  giudice  e  conofcitore 
<lel  merito*,  e  in  tutte  le  occafioni  fu 
folito  parlarne  con  dimoftrazioni  lira, 
ordinarie  di  ftima .  Poco  dopo ,  eflo 
Mabillone  divulgò  gli  icritti  rituali 
generolamente  comunicatigli  in  gran 
parte  dal  noftro  Tommali  ,  al  quale 
rendette  i  convenevoli  atti  di  gratitu¬ 
dine  ,  mentre  nella  prefazione  al  to¬ 
mo  fecondo  del  Mufeo  Italico,  do¬ 
ve  fono  inferiti  „  dichiara  di  efiere 
obbligato  fra  gli  altri,  erudito  lofe~ 
pho  Murice  Tbomafio  ,  qui  nobifium -» 
quicquid  hoc  de  argumento  in  fcriniis 
habebat  fuis  ,  kumaniffime  communi - 
cavit .  Nell’ efemplare ,  cilene  ebbe 
il  Tommafi,  correlfe  e  aggiunfe  più 
cofe  di  mano  fua  ,.  le  quali  potreb- 
bono  molto  fervire  ,  quando  fe  nc 
facefieuna  nuova  edizione..  IlP.Rui- 
nart  nella  vita  del  Mabillone  parlan¬ 
do  de’  letterati ,  co’  quali  ei  tenne  in 
Roma  affai  conferenze ,  vi  annovera 
pure  il  Tommafi  (4)  conofciuto  > 

dic’egli,  per  le  fante  opere ,  che  kcu> 
date  al  pubblico  ..  In  fatti  egli  era  ufi- 

A  6  ciofif- 
(ja')  fa$.  n6.  tdiz.L 
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ciofifiìmo  e  liberalismo  nel  comuni¬ 
care  altrui  le  fue  dotte  feoperte  e 
fatiche  ,  qualora  fi  trattava  d’  illu- 
fìrare  la  facra  antichità  ;  e  avrebbe 
defiderato  di  aprire  tutti  i  più  inti¬ 
mi  penetrali  per  eiporgli  al  pubbli¬ 
co  beneficio,  dolendoli  grandemente, 
che  per  lo  più  fomiglianti  preziofe 
Reliquie  ,  con  grave  danno  delle  lacre 
lettere  ,  fi  ferbafiero  nafeofte  noiu 
lenza  pericolo  di  andare  a  male  o 
per  cagione  d’  incendj,  odi  piogge, 
-o  di  altre  difgrazie  ,  che  fogliono 
ipeffo  avvenire  ;  la  dove  mettendoli 
alla  luce,  la  repubblica  letteraria^ 
e  la  Chiela  ne  p odono  cavare  gran_» 
frutto ,  fenzachè  così  facilmente  fie¬ 
no  più  loggette  a  perire  :  nè  egli  ebbe 
altro  fine  ,  che  quello  folo  in  dar 
fuori  le  opere  ,  le  quali  con  molte 
applicazioni  e  ipefe  proprie  divulgò  , 
fperando  ,  che  il  profilino  e  la  Chiefa 
ne  dovefiero  ritrarre  fervizio.  Enel 
vero  parve,  che  Iddio  ftefio  evidente, 
mente  iecondafic  quello  fuo  pio  de- 
fiderio  ,  poiché  tutte  le  Biblioteche 
più  famofe,  private c  pubbliche,  con 
tutti  gli  archivj  delle  Bafiliche  di 
Roma  ,  a  lui  ,  fenza  riguardo  vc- 
*'  rimo. 
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nino  ,  furono  aperte  ,  pregiandoci  i 
piu  gran  personaggi  di  compiacergli 
nei  cooperare  a’  iuoi  lodevoli  Studj  : 
e  ciò  fecero  ancor  gli  Stranieri  . 

Xlli. 

Frattanto  avendo  egli  poSti  infie- 
me  i  Refponforiali egli  antifonari  del-  1686. 
la  Chiefa  Romana,  gli  mife  in  luce 
nelFanno  i6$6.  Nè  qui  patteremo  in 
filenzio  ,  come  in  fronte  delle  fue_> 
opere  vi  fece  tempre  {lampare  la  fan- 
ti  (lima  Croce ,  o  il  monogramma  di 
Crifto  Signor  noftro  ,  immitando  in 
ciò  i  Criltiani  antichi ,  i  quali  te  ne 
fervivano  da  per  tutto.  11  titolo  de’ 
ReSponforiali  c  il  Seguente  .  Re- 
fporJforiaiia  GÈ  niipbonaria  Romana 
Ecclefia  a  Sanalo  Gregorio  Magno  dif- 
pofita  .  lAcccdit  appendix  varia  con - 
tinens  monumenta  velerà  ad  ^4nti- 
phonas ,  Refponforia  ,  ecckfiafticofque 
cursus  pertinentia  .  Ex  Mss.  Codici, 
bus  nuuc  prirnum  prodeunt ,  fcholiif - 
quo  cxplicantur  ,  opera  &  ftudio  Jo- 
fcpb  Maria  Cari  presbiteri  Tbeologi . 
ilo  ma  t  ypis  Jof °phi  Vannaccìi  1 6  3  6 .  i  n 
4.  Dedicò  F  opera  ai  Cardinal  Giro¬ 
lamo  Cafanatta,  che  fu  uno  di  que¬ 
gli  ,  i  quali  ebbero  tempre  in  mol¬ 
ta  con» 
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ta  confiderazionc  il  P.  Tommafi  *,  e 
negli  affari  pia  rilevanti  della  Chie- 
fa  ,  dove  il  fuo  con  figlio  avea  gran 
luogo,  tenne  in  gran  pregio  i  pare¬ 
ri  j  e  i  voti  del  Padre  >  e  molti  di 
effi  già  fatti  a  richieda  del  Cardina¬ 
le ,  fi  confervano  tuttavia  fra  le  car¬ 
te  ,  lafciate  alla  fua  fainofa  libreria 
della  Minerva 

Illuftrò  P  opera  il  Padre  con  una 
dòtta  prefazione  ,  dove  efamina  il 
fiftenia  degli  llficj  divini..  Di  effa  il 
M -bilione  nelle  note  (  a  )  al  Sacra - 
mentano  Gallicano  y  fcrive  in  tal  gui- 
fa  :  ‘Po fi  epiftolam  refponforius  pfal- 
mus  ,  cu]us  fmgulos  verfus  ,  pr&ci- 
nente  lettore  ,  eborus  repetebat  ,  ut 
rette  probat  amicus  mfler  plus  ac  do - 
ttus  Jofepbus  M.  Carus ,  feu  Tboma - 
fius  in  erudita  pr&fatione  ad  Refpon - 
forialia  &  jtntipbonaria  ,  qua  Ro - 
mani s  typis.  anno  fuperiwi  prodierunt . 
Il  medefimo  autore  nei  Comentario 
all’Ordine  Romano  (  b  )  dopo  aver 
parlato  di  Agobardo  ,  che  correffe 
afpramente  alcune  opere  d’Amalario, 
foggile  così  :  Corre  ttus  &  ipfe  a 

viro 

<a>  Mufeum  ItalicHmto.l  ptr.i.pag-  X7^*- 
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viro  modeftiffimo  Jofepbo  Maria  Tbo- 
viufio  in  notis  ad  Refponforialia  & 
^Antiphonaria  Romana ,  ubi.  quadam 
^4malarii  reflit utiones  vindicantur  ad 
fidem  veterum  codicum  ecclefue  Ro¬ 
mana  .  £  più  oltre.  ( a  )  favellando 
dell’ Ordine  Romano,  Quale  vero  >, 
dic’egli,  de  bis  iudicium,  ac  de  vul¬ 
gato  Ordine  Romano  ferendum  jìt  , 
nos  docct  earum  rerum  peritijjimus 
Jofepbus.  Maria  Thomaflus  in  fcboliis 
ad.  refponforialìa  ;  e  loggiugne  le  fue 
parole,  j  le  quali  ion  quehe  :  Ordo 
Romanus  antiquii  us  non  eo  modo  , 
quo  apud  nos  editus  efl ,  circumfere - 
batur\  difcretis  namque  libcllis  con - 
tinebatur  ,  quibus  potiora  per  annum 
exphcabuntur  officia  .  Caterum  Ordo, 
ill.e  Romanus  editus  ab  tìittorpio  ,  far - 
rago>  potius  efl  diver forum,  rituum. -*• 
fecundum.  vanas  coofuetudines  ,  ita- 
ut  antiquiores  germaniorcfque  ritus  in 
tanta  varie  tate  difcernere  fine  eorum 
libellorum  ope  pene  flt  imponìbile. 
11  Padre  Martcne  in  quel  fuo  volu¬ 
me ,  che  intitolò  de  antiqua  ecclefue ; 
difciplina  in  divinis  celebrandis  off- 
cìis  >  allega  più  volte  queft  opera  deli 

Tona¬ 
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Tommafi  ,  e  fempre  con  encomio 
dell'autore  ,  mentre  a  Capi  III.  av¬ 
verte  ,  che  Quadruplice™  pfalmi  de - 
cantaridi  modum  exftìtifìe  docct  nos 
eruditus  Jofephus  Thomafius  inpra- 
fatione  ad  vetus  u intipbonarium  Ho - 
manttm  ,  direttum  ,  antiphonum  ,  re - 
fponforium  y  &  trattarti .  A  Capi  IV. 
ove  parla  del  divario  ,  elle  paffa  tra 
le  Antifone  e  i  Refponlorj  ,  c  del T 
ufo  delle  medefime  Antifone  >  dice , 
(a  )  che  lo  forni fee  delle  neceffaric 
notizie  eruditus  vir  Jofephus  Tboma - 
pus  in  pr sfattone  ad  Komanum  ,An~ 
tiphonarìum .  A  Capi  V.  tenendo  dif- 
corfo  de’  Precentori  ,  che  nella-. 
Chiefa  Rsmana  fi  pigliavano  dalla 
fcuola  de’  Cantori  ,  tutta  comporta 
di  Suddiaconi  e  di  altri  inferiori  mi- 
nirtri ,  fecondo  il  decreto  di  San  Gre- 
gorio  Magno  ,  nota  ,  che  dovendo 
cantarli  più  Refponforj  in  un’  Uficio, 
come  nelle  vigilie  notturne  ,  (i  tenea 
queft’ordine  di  palliare  dai  vecchi  ai 
giovani  ,  itaut  priora  prioribus  , 
fleriora  poftcrioribus  pracinenda  in  fun¬ 
gerai  tur  :  quem  qnidern  ordinem  di - 
di  offe  fe  aperit  Jofephus  Thomafius 

ex 
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tx  Ms.  ntiphonario  Faticante  Bi - 
bliotbecte.  E  più  olrre  a  Capi  XXil, 
accenna  (a)  che  l’ordine  delle  vigi¬ 
lie  diurne  habetttr  in  antiquo  noma¬ 
nte  Ecclefi#  .Antipbonano  a  V.  C.  Jo - 
fepho  Thomafio  nupcr  vulgato,  qua* 
lem  haffenus  ceiebramus ,  vix  ut  iti¬ 
la  yeperiatur  in  eo  dfcrepantia  ab  ali - 
quibus  ecclefiis ,  ritibus  Romanis  ad - 
ditlis  ,  aliquando  obfervata  ab  annis 
amplius  mille  ducentis  .  Il  Tommaft 
nel  fine  del  libro  diftefe  alcune  an¬ 
notazioni  ,  piene  di  cofe  recondite  \ 
p  in  principiò  di  elfo  vi  mife  il  Re- 
fponforiale  e  l’Antifonario  della  Ba¬ 
ltica  Vaticana  ,  comunicatogli  dal 
Cardinal  Barberini .  Indi  nell’Appen¬ 
dice  ragunò  varj  pezzi  non  più  Cam¬ 
pati  ,  e  a  lui  pervenuti  dalle  libre¬ 
rie  Vaticana ,  Vallicellana  ,  eSangal- 
lenfe.  E  qui  avvertiremo,  che  il  P. 
Teoderico  Ruinart  nell’Apologià  del¬ 
la  Miffione  di  San  Mauro  ,  Aposto¬ 
lo  de’  Monaci  Benedettini  in  Fran¬ 
cia  ,  trae  un  forte  argomento  per  la 
tfefta  dei  Santo  dall’effer  ella  notata 
nel  Calendario  antico  prepofto  a  que- 
ifti  Refponforiali  del  P.  Tommafi:  iì 

quale 
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quale  continuamence  occupato  in  pro¬ 
muovere  dai  luo  canto  la  difciplina 
087.  antica  nel  glorificare  la  maefU  divi¬ 
na  dietro  agli  ammaeftramenti  della 
facra  Scrittura  divulgò  nell'  anno 
1687.  il  feguente  opufcolo  perlefue 
religiofe  di  Palma,  le  quali  fi  lagna¬ 
vano,  che  i  fuoi  libri,  come  latini, 
non  fodero  fatti  per  loro  :  Vera  nor¬ 
ma  di  glorificare  Iddio  e  di  fare  ora¬ 
zione  fecondo  la  dottrina  delle  divi¬ 
ne  Scritture  e  de'  Santi  Tadri  ,  ef- 
pofia  da  G.  M.  Caro ,  Vrete  Teologo» 
Qu&cumque  J cripta  funt ,  adnofiram 
doctrinam  fcripta  funt  »  Tutte  lecofe> 
che  fono  fiate  fcritte  [nella  facra  Scrit¬ 
tura)  fono  fiate  fcritte  per  nofiroam - 
maeftr amento .  San  Taolo  nell'  epiflola 
a  Romani  4*.  In  Roma  per  il  Van- 
nacci  1^87.  in  11».  11  fuo  fine  in_» 
quefto  opufcolo  fi  raccoglie  da  due 
verfetti  podi  in  principio  intorno  al¬ 
l’immagine  di  Gesù  Crifto  noftro  Si¬ 
gnore  in  atto  di  orare  nell’orto.  Il 
primo  c  di  Sant’  Agoftino  fopra  il 
Salmo  LVI.  Chriflus  ad  hoc  oravit 
ut  doceret  orare  *>  e  il  fecondo  è  di 
Caifiodoro  fopra  il  medefimo  Salmo  : 
Chrifius  oravit  ut  regulam  nobis  fan¬ 
nia 
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Ì£  oratmis  ojienderet  .  Egli  dun¬ 
que  c  infegna  a  fare  l’efercizio  della 
anta  orazione  o  fia  vocale  ,  o  fia_* 
dentale ,  fecondo  la  dottrina  e  pra- 
ica  della  facra  Scrittura  e  de’ Santi 
*adri  *>  e  perchè  V  operetta  riufcilTe 
irofittevole  a  tutti  ,  le  orazioni ,  che 
r*  inferì  latine  ,  furono  da  lui  tradot- 
:e  anche  in  volgare  ►  E  notabile  ciò, 
he  in  quello,  piccolo  libro  ne  infe¬ 
ra  ,  moftrando  con  la  dottrina  di 
brillo,  che  Taccompagnamento del- 
a  voce  non  impedisce  l’orazione 
nentale  * 

XIV. 

Avea  egli  ,  come  li  dilfe  ,  libero 
:.ccefTo  agli  archivj  e  alle  biblioteche 
>iù  inligni  di  Roma  ,  donde  tra  gli 
Itri  ecclefiaftici  monumenti  eftralfe 
rarie  cofe  appartenenti  alla  facra_* 
frittura  -,  e  difpoftele  in.  un  volti¬ 
ne,  diretto  a  facilitare  loftudiodel- 
a  medelima  ,  pubblicolle  nell’  anno 
688.  dedicandolo  al  Cardinal  Lean- 
Iro  di  Colloredo,  per  la  fua  grare 
>ietà  e  cognizione  delle  lettere  fa¬ 
re  ,  già  venerato  da  tutta  Roma ,  e 
n  particolare  dal  P.  Tommali  ,  il 
[Uale  con  piena  veracità  nella  dedi¬ 
cato^ 
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1 6S 8.  cataria  gli  dice  di  aver  bramato  lun¬ 
go  tempo  di  moftrargli  il  fuo  offe- 
quioj  e  gli  ufìc)  dell’animo  fuo  :  Qua 
tibi  ,  &  tua  quam  maxime  morum 
probitas  egregia  ,  &  facrarum  rerum 
fcientia  excellentior  ,  &  humanitas 
fihgularis  atque  estera  Dei  dona  in  te 
quam  largijjìme  (jfnj'a ,  manciparant. 
L’ifcriziooe  del  libro ^  divifoin  due 
parti  ,  l’unir  delle  quali  abbraccia  il 
Teftamento  vecchio  ,  e  l’altra  il  nuo¬ 
vo,  è  la  Tegnente:  Sacrorum  Bìblio - 
rum  juxta  editionem  feu  LXX.  In  ter- 
pretum  ,  feu  B.  Ylieronymi  veteres  Ti- 
tuli  five  Capitula  >  Seffiones ,  <&  Sti¬ 
cometri  a  ex  marne  parte  ante  an¬ 
no  s  mille  in  occidente  ufitata  ,  una 
cum  antiquis  prologis  ,  argumentis , 
C 'Tc.  e  Mss.  codicibus  prompta ,  nune- 
que  primum  edita  [ìndio  curaquejof. 
M.  Cari  presbiteri  tbeologi .  4.  Bo¬ 
rnie  ex  typographia  heredum  Corbel- 
letth  16S8.  in  4.  Contiene  il  volu¬ 
me  gli  antihi  Titoli  e  Capitoli  de’ li¬ 
bri  icritturali ,  le  antiche  fezioni  d-cl 
facro  Tefto  ,  e  le  fom marie  nume¬ 
razioni  de’  verfi  di  cialchedun  libro 
con  gli  antichi  prologhi  ed  argo¬ 
menti,  che  erano  in  ufo  predo  ino- 

ftri 
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hi  maggiori  ;  Res  fané  ,  dice  -il  P. 

I  ommafi  nella  prefazione ,  necinpo- 
ìremis  habend# ,  nec  fatis  prodighi¬ 
ate  laudando  \  nani  five  pietatcm -» 
uitiquorum  fìdelium  >  five  facrarum 
ìudium  ardens  literarum  fpeffes  ,  non - 
ufi  magra  f ac  tenda  fnnt ,  qu&  ex  ^An- 
iquorum  probi  tate  fapientiaque  ad 
man us  nofiras  adveniunt  .  Segue  a-» 
inoltrare  futilità  grandidima  di  que¬ 
lli  facri  monumenti  ,  perchè  ci  met- 
jono  lotto  gli  occhi  le  fezioni  della 
►crittura  ,  le  quali  molti  uomini  dot- 
.illìmi  a  forza  di  argomenti  ,  tratti 
li  qua  e  di  là ,  hanno  cercato  di  pro- 
/are ,  che  anticamente  fodero  diver¬ 
ge  dalle  diftinzioni  moderne  de’  Ca¬ 
si,  che  fi  trovano  nelle  Bibbie  Cam¬ 
pate.  Cerchino  altri ,  fe  tali  antiche 
lezioni  fodero  digerenti  dalle  moder¬ 
ne,  mentre  il  Tommali  dice  badar¬ 
gli  di  riferire  quali  e  quante  real¬ 
mente  furono  ,  e  donde  cominciaro¬ 
no .  Quanto  utile  poi  ne  provenga 
al  lettore  dallo  lcorrcrc  quelli  Titoli 
de’  facri  libri  ,  d  fa  chiaro  dal  ve¬ 
dervi  in  compendio  il  facro  teflo*,  e 
maggiore  ancora  farebbe  il  frutto  , 
le  in  qualche  nuova  edizione  fi  (lam¬ 
pa  ffe- 
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patterò  in  principio  di  ciafcun  libro 
Scritturale,  perocché  da  etti  il  letto¬ 
re  diverrebbe  utilmente  informato 
cd  attento  fopra  tutta  la  lezione,  e 
facilmente  troverebbe  ogni  cofa  cer¬ 
candola  ,  mentre  la  fcorgerebbe  bre¬ 
vemente  indicata .  Di  più  quelli  TU 
toli  cttendo  in  parte  fatti  fopra  l’an¬ 
tica  verfione  latina  ,  efpretta  dai  LXX. 
almeno  tt  riparano  i  frammenti  di 
ella  ,  della  quale  in  oggi  non  Tappia¬ 
mo,  che  ci  rimanga  alcun  efempla- 
re  intero  *,  e  in  certo  modo  con  bre¬ 
vi  Comentarietci  ttamo  anche  guida¬ 
ti  al  ienfo  piu  alto  della  Scrittura, 
mattìmamente  ne’  Profeti  *,  mentre-, 
quali  ad  un  fol  cenno  ttamo  avverti¬ 
ti  dove  cercar  dobbiamo  Grillo  ,  la 
Chiela  ,  i  Sacramenti  della  nuova-# 
legge  fotto  qualche  mittico  velame. 

Prima  del  leccio  quinto  pare ,  che 
in  occidente  non  tta  (lata  alcuna  cer¬ 
ta  dittinzione  de’libri  facri,  per  quan¬ 
to  tt  può  raccòrrò  dagli  antichi  ìcrit- 
ti  de’  Padri  latini ,  fc  però  tt  eccet¬ 
tuano  i  quattro  Vangeli ,  i  quali  da 
Eufebio  furono  dittimi  in  Capi  ,  c 
i  fuoi  Canoni  furono  tradotti  in  la¬ 
tino  da  San  Girolamo.  E  cofa  chia¬ 
ra  pe- 
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fa  però,  che  nel  fecolo  V.  in  Italia 
ilmeno  fi  cominciarono  a  prefìggere 
l  titoli  ad  alcuni  de’  libri  facri  *,  poi- 
thè  Caflìodoro  ,  il  quale  poco  dopo 
la  metà  del  Secolo  VI.  morì  in  età 
di  piu  di  5?o.  anni ,  dice  apertamen¬ 
te  nel  Capol.  del  libro  delle  divine 
Irtituzioni,  che  nell’Ottateuco,  cioè 
negli  otto  libri  facri  del  Genefi  ,  dell’ 
Efodo  ,  del  Levitico  ,  de’  Numeri, 
del  Deuteronomio  ,  di  Giofuè  ,  de* 
Giudici,  e  di  Rut,  vi  erano  al  fuo 
tempo  i  Titoli,  fcritti  a  Mctyoribus 
noftris  >  onde  ne  viene  di  neceflìtà  , 
che  que’  Maggiori  precedettero  il  Se¬ 
colo  VI.  e  che  nel  facro  terto  dovet¬ 
te  ai  medefimi  Titoli  corrifpondere 
qualche  diftinzione  per  trovare  facil¬ 
mente  ciò,  che  dalla  lezione  de’  Ti¬ 
toli  fi  ricercava  ;  molti  de’  quali  fu¬ 
rono  comporti  da  Caflìodoro  rteflfo 
fopra  il  refto  de’  libri  facri ,  trane 
però  i  libri  de’  Re ,  e  de’  Paralipo¬ 
meni ,  i  quali,  fecondo  lui  ,  pare, 
che  averterò  i  Titoli  anche  prima. 
De’  Titoli  de’  Profeti  non  parla  Caf- 
fìodoro,  ma  quegli,  che  divulgò  il 
P.  Tommafi  ,  fono  antichiflimi  ,  e 
de’  tempi ,  ne’  quali  l’edizione  lati- 
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na,  fecondo  il  tetto  de’  LXX.  anda¬ 
va  per  le  mani  di  cucci  i  onde  o  i 
Titoli  ftelfi  fono  anteriori  a  Calfio- 
doro ,  o  fono  opera  fua  .  Non  è  pe¬ 
rò  da  tacerfi  ,  che  nelle  opere  di  San 
Girolamo  ,  ibmpate  in  Venezia  da 
Gregorio  Gregorj  nell’anno  145)7.  per 
mezzo  di  Bernardino  Gadolo  Brefcia- 
no  ,  Monaco  Camaldoleie  ,  nel  Te¬ 
tto  di  Daniello  vi  fono  dieci  Titoli 
delle  vilìoni  ,  quafi  in  tutto  corri- 
ipondenti  a  queiti  del  P.  Tommafi. 
L’ilio  di  limili  Titoli  ,  e  di  (Unzioni 
perlcvcrò  lino  al  Secolo  XI.  lìccome 
dimoltrano  i  codici  Vaticani  ,  Val- 
licellani ,  di  San  Pietro,  di  San  Pao¬ 
lo  ,  e  della  Reina.  di  Svezia  ,  donde 
gli  traile  il  P.  Tommalì  5  c  vi  Iona 
ancora  le  citazioni,  relative  a  i  me- 
delimi  Titoli fatte  già  da  Leon  111. 
e  da  Fulberto  di  Ciarcres .  Nella  par¬ 
te  feconda  di  quett’opera  tra  le  altre 
cole  vi  è  l’antica  interpetrazione  la¬ 
tina  della  lettera  di  Hulcbio  a  Car- 
piano  lopra  i  tuoi  Canoni  Evangeli¬ 
ci ,  la  quale  non  fi  trova,  le  non  in 
Greco  nel  Tettamento  nuovo  di  Ro¬ 
berto  Stefano,  e  in  fine  delle  lezio¬ 
ni  Evangeliche,  ttampatc  in  Vene- 
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tia,  fecondo  il  rito  dellaChiefaGrc* 
:a.  11  pregio  di  quello  nuovo  lavoi 
'o,  donato  al  pubblico,  dal  Tonvna-» 
ì ,  fu  molto  ben  conofciuto  dagli  llu- 
liofi  delle  materie  ecclefiafliche  .  La- 
>nde  gli  Autori  degli  atti  di  Lipfia 
a ) .  parlandone  ,  ebbero  a  dire,  che 
rgli  ob  hoc  ftudium  omnibus  [acro, 
criptur'x  ftudiofis  cari/Jimus  effe  de- 
>et\  e  il  P.  Marzianeo  nel  Prolego- 
neno  1.  a  Capi  IV.  §.  i .  fopra  ia__» 
ua  edizione  di  San  Girolamo  ,  nc 
critfe  così  :  Integrum  porro  volumen 
]e  veteribus  facrorum  Bibhorum  ti- 
t/lis  five  capitulis  ,  feciionibus  •& 
ìiebometria  ,  conditum  fuiff e  ab  eru¬ 
dito  Jof.  M.  Caro  ,  presbytero  tbeo- 
ogo  ,  notum  efi  omnibus  .  Il  Zaca- 
,na  nella  prefazione  ai  Monumenti 
[ella  Chiela  Greca  XLIX.  parlati¬ 
lo  di  certi  Canoni  >  prefiflì  alle  lette- 
e  di  San  Paolo  da  Eufebio  ,  e  da.-* 
Ammonio,  giulla  l’aflferzione  di  Ja- 
opo  Fabbro  ,  lì  periuale  ,  che  per 
emoni  egli  intenderle  i  capitoli  ,  e 
di  argomenti,  prout  illi  Canone s  funt> 
\uos  clariffimus  Jofeph  Maria  Tho - 

Tom. XXL  B  ma- 

i 

(a)  Suppl.  to.l 
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wiafius,  alio  cognomino  Carus  in  ve - 
teribus  facrorum  Bibliorum  Titulis 
par .  IL  pag.  6^.  edidit . 

La  IV.  continuatone  feguirà  in  al¬ 
tro  Giornale. 

ARTICOLO  IL 

Justi  Fontanini  F  oy  o  quii  enfi  s  de 
jLntiquìtatibus  Horta  Colonia  Etru - 
feorum  libri  duo  .  ^Acccdunt  ^Atta 
vetera ,  inter  qua  Decretum  fince- 
rum  Gelafii  I.  ex  infigni  codice  Va- 

•  ticano.  Roma  ,  apud  Francijcum-j 
■  Gonzagam  in  via  Lata  3  1708.  in 

•  4*  Pagg*  5Ir*  lenza  la  dedicatoria, 
l’ indice  de’ Capi ,  e  la  prefazione. 

MOnfìgnor Fontanini,  rammen¬ 
tato  più  volte  ne’  noftri  Gior¬ 
nali,  prende  in  quell’  opera  ad  illu- 
ftrare  le  nobili  antichità  della  famo- 
fa  città  di  Orta  fotto  gli  aufpicj  del 
fuo  illuftre  cittadino  Monfignore  Ar- 
civefcovo  Ferdinando  Nuzzi ,  uno  de’ 
.principali  Prelati  della  Corte  di  Ro¬ 
ma.  Per  lo  fpazio  di  lette  c  più  aq- 
nbtenne  egli  predo  di  fc  quella  fua 
inlìgne  Opera,  fenza  volerli  decermi- 

'  .  ‘  \ .  narc 
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lare  a  farne  parte  alla  repubblica  I ce¬ 
traria,  anzi  con  animo  di  tenerla  in 
perpetuo  filenzio  fepolta  >  fe  altri¬ 
menti  non  folle  partito  a  perlone  di 
credito,  e  di  autorità,  che  il  chiarif- 
ìmo  Autore  coftrinfero  a  pubblicar¬ 
ti  .  Egli  la  divide  in  due  libri  ,  nel 
srimo  de’  quali  tratta  in  IX.  Capi, 
oli  delle  antichità  di  Orta  e  nel 
tecondo  ragiona  in  V.  Capitoli  della 
infigne  Poetefla  l?roba  Falconici  Orta - 
lei }  malamente  detta  F attornia  ,  e  Ho- 
maria  e  quivi  ùmilmente  difeorre 
[opra  il  famofo  Decreto  Gelafiano ,  in 
;ui  i  Centoni  di  ella  Vroba  fono  fra’  li- 
?ri  apocrifi  annoverati  -,  riferbando  i 
due  ultimi  Capi  alla  ferie  cronologica 
dei  Vefcovi  di  ella  città  di  Orta.  In 
fine  dell’Opera  mette,  come  per  ap¬ 
pendice  ,  LI1L  antichi  documenti ,  fra 
quali  in  primo  luogo  diftinguefì  il 
lineerò  Decreto  G  eiafiano ,  che  per  1  ad¬ 
dietro  era  flato  bensì  più  e  piu  voi- 


e  pubblicato,  ma  corrotto,  e  man¬ 
tante  •  cTap 

Si  duole  in  primo  luogo  il  chiarif-  p., 
(limo  Autore  della  penuria  delle  pri- 
ine  notizie  delle  città  Italiane  ,  per 
p  (Tere  iti  amale  gli  fcritti  di  Catone, 

B  z  edi 
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e  di  Sempronio,  ne’  quali  trattavano 
fi  le  loro  origini  :  imperciocché  c  no¬ 
to  agli  eruditi  ,  che  i  frammenti  ,  i 
quali  in  oggi  fi  veggono  fottoinomi 
p.j.  di  quegli  S^  rittori ,  furono  finti  da  An- 
nio  da  Viterbo.  Molira  dipoi,  che_-» 
Orta  c  città  della  Tojcatta  Suburbica - 
ria  ,  ora  detta  Patrimonio  di  San  Pie¬ 
ro  >  e  che  è  fituata  in  un  colle  lungo 
il  Tevere  nel  confine  deHTlmbria_> , 
40.  miglia  lontana  da  Roma  fecondo 
la  teftimonianza  di  Anaftafio  in  Be¬ 
nedetto  ili.  nel  determinare  la  qual 
diftanza  s’ingannarono  il  Papcbrochio, 
e  il  Baudrando  .  Varie  Orte  fono  af- 
fegnate  dagli  Storici-,  due  in  Jipagna, 
cioè  una  nella  Betica,  e  una  nella  Ca¬ 
talogna;  e  tre  in  Italia,  cioè  l’una  nel¬ 
la  Gallia  Cifalpina  ,  l’altra  nell’Ab- 
bruzzo,  e  la  terza  la  fopradecta  nel¬ 
la  Tolcana  Suburbicaria  :  il  che  av¬ 
verte  l’Autore  ,  affinchè  non  fieno 
confufe  infieme  per  la  fomiglianza 
del  nome.  La  più  chiara  di  tutte  fi 
c  quella,  di  cui  favelliamo  ,  mento- 
p.  4.  vata  da  Plinio  fotto  nome  di  Horta - 
Hum  ,  foteintendendofi  opidutn  ,  o 
nicipium .  Scrivefi  anche  il  fuo  nome 
in  altre  maniere  ,  come  Horta ,  Or- 

ta , 
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A  ,  Horta  ,  Orta  ,  Orthi  ,  Horti ,  e 
irti  :  donde  anche  diverfa  appellazio¬ 
ne  i  Tuoi  abitanti  ne  tratterò. 

Federigo  Taubmanno  fi  perfuade, 
che  ella  a  vette  fortito  tal  nome  per  l’a¬ 
menità  degli  orti  *,  ma  il  noftro  Auto¬ 
re  crede  più  torto  ,  che  ne  fia  l’origine 
Greca  ,  od  Etrufca  ;  imperciocché, 
oltreché  d’Orta  Dea ,  moglie  di  Ro¬ 
molo  ,  ragiona  Plutarco  *>  Omero  , 
Strabone ,  e  Plinio  nominano  Orta  cit¬ 
tà  di  Tettaglia  ,  da  i  Coloni  della  qua- 
Je  potrebbe  ettere  ftata  fondata  in To- 
fcana  una  città  di  tal  nome  in  memoria 
della  lor  patria ,  come  fi  narra  di  altre', 
poiché  i  Pelafgi ,  abitatori  della  Tef- 
faglia,  pattarono  nellTImbria,  c  nel- 
l’Etruria  ,  ficcome  fanno  gli  eruditi 
per  le  tertimonianze  di  Dionigi ,  d’  E- 
rodoto,  diStrabone,  e  di  altri  5  ene 
hanno  eruditamente  difcorfo  anche-# 
Teodoro  Rickio ,  e  il  Cardinal  Noris. 
Querta  venuta  de  i  Pelafgi  in  Italia  vie¬ 
ne  attribuita  al  lor  genio  errante  ma 
Jacopo  Palmerio  pretende,  che  ciò  ac¬ 
cadette  per  brama  di  dominare ,  a  ca¬ 
gione  ddla  lor  moltitudine, non  poten¬ 
do  tutti  capire  nelle  loro  patrie  contra¬ 
de,  onde  fi  leggono  negli  Storici  antr- 

B  3  chi 
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chi  più  fpedizioni  fatte  da  i  Pelafgi 
nella  Grecia  ,  ficcome  pofeia  i  Goti  > 
e  i  Longobardi  fecero  ne’  paefi  dell’Im¬ 
pero  Romano. 

La  prima  irruzione  de  i  Pelafgi  in 
P  8-  Italia  vien  polla  nel  periodo  Giuliano 
3  1 8<5.  cioè  7f  2.  anni  avanti  la  prima 
olimpiade,  e  344.  anni  prima  dell’e¬ 
poca  dell  incendio  di  Troja,  fecondo 
i  canoni  cronologici  di  Eratoflene  cor¬ 
retti  nella  Cronaca  dell’  Eufebio  Scali- 
geriano  .  Infitti  Virgilio  fa  fiorire  i 
noftri  popoli  Ortani  poco  appreffo  alla 
guerra  Trojana,  ave  dice,  che  man¬ 
darono  le  milizie  fotto  la  condotta  di 
Me'Tapo  in  ajuco  di  Turno  contro  di 
Enea  : 

Nurj?a  &  Horti  nx  clajjes ,  popttlify  Latini  . 

dove  il  noftro  Astore  avverte  contra 
Servio,  che  per claffes  qui  deonfi  in¬ 
tendere  navi  y  e  non  e  qui  ti ,  potendo 
effe  re  foflenute  dal  Tevere  navigabile 
in  quelle  parti  fin  giù  a  Roma,  come 
infegnano Dionigi ,  Livio,  cTicito. 
p.to.  1  popoli  di  quella  città  fi  trovano 
detti  Ortini Ortani  ,  Ortanenft  , 
Ortenfi  ,  i  quali  però  non  lono  da 
confonderli  con  gli  Or t enfi  collocati  da 
Plinio  nella  prima  regione  d’Italia  y 

cioè 
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(ioé  nel  Lazio,  ne  con  gli  altri  colloc¬ 
ati  da  lui  nella  fetta  regione  ,  cioè 
nell’  Umbria.  Dalla  nottra  Ortahu. 
famiglia  Ortenfia  ,  chiarifilma  nella 
[Repubblica  Romana  ,  tratte  l’origine, 
e’1  nome,  fecondo  la  conghiettura di 
Monfignor  Filippo  del  Torre,  Vefco- 
vo  d’Adria ,  feguitata  parimente  dal 
nottro  Autore,  e  con  nuove  ragioni 
iriftabilita .  Altre  famiglie  Romane-, 
furono  denominate  dal  luogo  da  cui 
derivarono  ,  come  la  Tarquinia-.  , 
l’Aternia,  laGabinia,  ed  altre. 

A  riferva  di  Plinio,  non  v’ha  an-  p. 
tico Geografo  ,  chefaccia  menzione*^ 
Orta.  Non  è  però  da  ttupirfi  del  lorp 
filenzio,  poiché  fi  fa  ,  che  etti  non 
parlano,  fuorché  delle  città  frequen¬ 
tate,  potte  fu  le  vie  Confolari  ,  oai 
lidi  del  mare,  omettendo  le  altre, 
che  erano  fuori  di  ttrada ,  e  fra  terra, 
quale  appunto  era  Orta .  Per  quefta 
ragione  Strabono  ,  e  Tolommeo  tac¬ 
quero  di  LTrbino  ,  Gubbio,  Tiferno, 
Sarfina,  e  Ofimo,  città  per  altro  an- 
tichifiìme,  efamofittìme*  Giulio  Ro- 
feio,  fu  di  parere,  che  di  Orta  fua 
patria  facette  menzione  Dionigi  Ali- 

B  4  car- 
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earnafleo  nel  libro  X.  rua  egli  fi  lafciò 
ingannare  dalla  verdone  di  Sigiimon- 
do  Gelenio ,  che  tradifife  Hortcmam , 
in  luogo  di  Virtonem  ,  o  Birtonem ,  fic- 
come  benifilmo  traduflfe  Lapo  Birago , 
primo  interpetre  di  efio  Dionigi.  La 
ci  età  di  Bi  none  predo  Dionigi  è  la  bef¬ 
fa,  che  Onorici  predo  Livio,  città  del 
Lazio,  porta  in  quel  iuogo,  ove  ora 
è  Montefortino  ,  di  verfa  da  Ortona  cit¬ 
tà  dell’ Abbruzzo  citeriore,  ramme¬ 
morata  da  Strabone  nel  libro  Vili. 
r.  Crede  con  fa  via  conghicttura  Mon- 
fignor  Fontanini,  cheOrtapoffa  eflfe- 
(jiiprflata  una  delle  dodici  città,  o  dina¬ 
stie)  dette  anche  principati ,  eprefet- 
ture  di  Etruria  ,  le  quali  tutte  aveva¬ 
no  i  proprj  lor  Principi ,  o  Re  ,  che 
in  lingua.  Etrufca  chiamavanfi  Lucu- 
Wiones.  fino  di  quelli  comandava  a 
tutti  gli  altri ,  come  dice  Servio  *,  ma 
ciò  faceafi  per  giro ,  e  ordinatamente, 
acciocché  ad  ogni  dinaftia,  toccale  a 
fuo  tempo  il  fupremo  comando.  Le 
dodici  città,  che  formavano  quell  a—» 
Etruria,  erano comprefe  tra ’1  monte 
Spennino,  il  fiume  Tevere  ,  e’1  mar 
Tirreno.  In  ciò  convengono  gli  Scrit¬ 
tori  ma  non  convengono  nello  (labi- 

lire 
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tre  q  11  a i  follerò.  V’ha  in  particola¬ 
re,  chi  mette  nel  loro  numero  lacic- 
à  di  Fe] 0 ,  e  v’ha  altresì  chi  refclude. 

Le  ragioni,  onde  il  noftro  Autore  vie¬ 
ne  indotto  a  poter  collocare  inquefta 
Etruria  la  città  di  Orta,  fono  le  fo¬ 
glienti .  I.  Ipopoli  Orfani  erano  po-  p.  18* 
tenti  fino  al  tempo  della  venuta  de’ 
Trojani  in  Italia:  il  che  avea  già  ino¬ 
ltrato  con  l’atitorità  di  Virgilio.  Ih  II 
nome  del  lago  Fadimone  ,  che  è  due 
fole  miglia  lontano  da  Orta,  moftra 
tdi  eflfere  un  nome  Etrufco  ,  avendo  ef- 
fo  molta  fomiglianza  con  quella  de  i 
Lucumwi ,  con  cui  gli  Etrufci  chia¬ 
mavano  i  loro  Re.  Ma  come  Orta  po¬ 
tè  aver  luogo  fra  le  dodici  città  fop ra¬ 
dette  ;  così  egli  penfa  ,  che  fe  ne  deb¬ 
ba  cancellare  la  città  di  Fejo ,  a  ri¬ 
guardo  che  i  popoli  di  quella  città  for¬ 
mavano  un  regno  a  parte,  e  feparato 
dalle  dinaftie  degli  Etrufci  .  Perciò 
Livio  nel  libro  IV.  Capi  XVIII.  chia¬ 
ma  Larte  Tolunnio,  Re  de’  Fedenti, 
non  degli  Etrufci >  e  nei  libro  I.  Gap. 
XXX.non  pone  i  Vedenti  nella  medefi- 
im  Etruria:  proximi Etrufcorum  Fe¬ 
dente  s .  Veggafi  anche  lo  hello  nel  li¬ 
bro  V,  Gap,  l.  Erano  bensì  i  Vejenti 

B  5  con- 
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confederaci  degli  Etrufci  ,  ficcome-» 
raccontano  Livio,  e  Dionigi.  Ciò  po- 
fio ,  il  noilro  Autore  cofticuitce  le  XII. 
città  delEEtruria  in  tal  guifa.  I.  Ve¬ 
rnala.  ILl 'ortona.  Ili .  Mrez.zo  .  IV. 

o 

Cbiufi.  V .  Volterra  .  VI.  Vetulonia  . 
V il.  Bolfcna .  Vili.  Rofelle .  IX.  Tar- 
qumio .  X.Cere .  Xl.  ORTA.  XlLiàz- 
lerio  . 

Per  levar  poi  ogni  confusone,  e  di  t- 
]9‘  facoltà ,  fa  egli  vedere  ,  che  tre  fu ro-- 
no  Pantiche  Etrurie  ,  ognuna  delle-» 
quali  comprendea  dodici  dinaflie  ,  da 
i  proprj  Re  governate.  Si  fa  egli  in¬ 
fatti,  che  i  popoli  Tofcani  non  i flet¬ 
terò  chinfì  tra  ’liolo  monte  A  pennino, 
ed  il  mar  Tirreno,  detto  infero >  ma 
che  da  quello  fi  fiderò  infinoal  mare 
Adriatico  ,  detto  fupero ,  talché  fino 
alla  cicca  d’Adria  arrivavano,  giuda 
l’afferzione  di  Scilace  Cariandeno  •,  e 
di  L  ivio.  La  1.  Etruria  pertanto  fi  è 
quella  ,  di  cui  piti  fopra  fi  fono  dati 
i  confini.  La  11.  c  quella  ,  che  dicefi 
Circumpadana ,  detta  anche  Efuova  da 
Servio  ,  capo  della  quale  era  Bologna  , 
dovendoli  il  fecondo  luogo  ad  ^Adria, 
ed  il  terzo  a  Mantova  ,  alla  quale, 
tratto  dall’amor  delia,  patria,  e  con 
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jtl  qual  licenza  poetica ,  par  che  Vir- 
!  ;ilioalTegni  il  primato  .  La  Ili»  Emi¬ 
na  fa  in  quella  parte  d’Italia ,  che  poi 
li  detta  Campania  ,  capo  della  quale 
ira  la  città  di  Capoay\  1  dir  di  Strabene. 

Venendo  polcia  l’Autore  amoftra-  Cap. 
te  qual  fòlle  lo  flato  di  Orta  lotto  i  ^ 4 

*  •  •  D  ^  A 

Romani:,  arreca  in  primo  luogo  una 
tnfigne  infcrizione dalla  quale  fi  ha  , 
che  Orta  fu  Colonia  dedotta  da  Augn¬ 
ilo  :  di  che  non  fi  trova  altra  memoria 
appreso  gli  antichi  Scrittori,  per  ef- 
Ifere  anditi  a  male  quegli  che  fenderò 
latinamente  le  cole  lotto  Augufto  av¬ 
venute:  il  che  pure  è  cagione,  che 
non  ci  fia  chi  rammemori  tutte  le  al¬ 
tre  Colonie  (labi  lite  dal  mede  lìmo  Im- 
peradore  ,  alcune  lolamente  ricavan- 
dolene  da  i  marmi e  dalle  medaglie , 
come  di  Tarma  3  Verugia ,  e  Verona 
ha  dato  a  vedere  il  Cardinal  Noris  ne’ 
Cenotaf ]  Tifarti .  La  fuddetta  infcrizio¬ 
ne  di  Orta  ,  che  Elegge  anche  appref- 
fo  il  Fabbretti  ,  li  èia  leguente  : 

MAVORTI .  VLTORI 
Q.NlNNiVS.Q.  F.  QV IR.  PAETVS 
il.  ViR.  COLON.  ORTANAE 
AVC  ET.  vf.ViR.  AVGVSTAL 
QV INQVEN.  II.  SACRVM 
E  6  Abbia- 
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Abbiamo  trascritto  il  i  addetto  mar¬ 
mo,  poiché  da  elio  fi  ricavano  molte 
cole.  E  primieramente ,  cheinOrta, 
il  cui  nome  Scriveva!!  anticamente  Sen¬ 
za  Ispirazione,  fi  facea  culto  al  Dio 
Marte  Socco  titolo  di  Ultore ,  o  Ven¬ 
dicatore,  col  qual  titolo  A ugufto  aver¬ 
gli  in  Roma  un  tempio  innalzato.  Se¬ 
condariamente,  che  Orca  fudefericta 
nella  Tribù  j Quirina,  una  delle  XXXI. 
Tribù  ruflìebe ,  che  erano  più  nobili 
delle  urbane  :  fi  ha  nondimeno  da  al¬ 
tra  inScrizione,  che  ella  fu deferìtta 
anche  nella  Tribù  ^Arnienj'e ,  od  ^Ar- 
nenje  ,  che  pure  era  del  numero  delle 
rujiiclye  j  e  forfè  fu  Orta  di  quella  T ri- 

bù  ,  prima  che  fotte  dell’altra ,  alla _ » 

quale  pafsò  probabilmente  in  quel 
tempo ,  che  fu  dedotta  Colonia  .  Ter- 
28.  za ,  che  Orca  fu  fatta  ,  come  abbiamo 
detto ,  Colonia  ,  in  una  delle 

deduzioni  delle  Colonie  militari  fatte 
da  Augnilo  in  Italia  ,  dopo  la  vittoria 
Aziaca  da  lui  riportata  contra  F  ar¬ 
mata  di  Antonio.  Ciò  fu  piti  volte 
praticato  da  lui  molti  anni  dopai!  fio 
ÌV.Confolato,  che  fu  nel  l’anno  di  Ro¬ 
ma  724.  in  cui  dcdu(Te  altre  XVIll.  Co¬ 
lonie  ,  cognominate  Giulie ,  delie  qua* 

li  par- 
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Ji  parla  Appiano  nel  libro  IV.  delle 
I  Guerre  Civili .  Così  egli  ne  deduflfe  ne- 
gli  anai  di  Roma  740.  747.  e  7  f  2.  eie 
lue  Colonie  furono  dette  *Au£uftc  dal 
cognome  di  ugujio ,  che  gli  fu  dato 
per  decreto  del  Senato  nell  anno  di  Ro¬ 
ma  728.  e  (Tendo  lui  Confolo  la  VII. 
volta,  e  M.  Vipfanio  Agrippa  la  111. 
*  Nelle  Memorie  Trevolziane  di  Feb¬ 
braio  1715.  pag.  315.  riferendoli  una 
lapida  non  intera  di  Narbona  ,  fpie- 
gata  dal  Signor  Canonico  la  Font,  do¬ 
ve  la  Tribù  fta  fegnata,  conforme  ai 
lolita,  tra  il  nome,  e  ’l  cognome  in 

quella  guifa  C - - - —  CF.  PAP. 

RVFO  ,  ec.  francamente  fentenzia- 
no  i  Padri ,  non  efferfi  giammai  pò  fi  a 
IL  nome  della  Tribù  in  mezzo  de  1 
nomi  proprj  *>  e  che  altrimenti  non  vi 
farebbe  corruzione  .  Che  però  debbed 
leggere  PAPIVS,  e.  non  PAPI  A  .  Di 
qui  comprendali,  quanto  fieno  etfi  v or¬ 
lati  in  quelle  materie,  mentre  ogni 
mifero  principiante  può  loro  ìnfegn.i- 
re  ,  che  nelle  antiche  infcrizioni  la 
Tribù  Ila  polla  Tempre  fra  il  nome,  e’I 
cognome ,  e  non  mai  di  verfamente .  E, 
per  non  addurre  efempli  in  una  coù. 

•  •  notifil- 
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notiilìma  ,  batti  l’accennare  la  nottr* 
lapida  Ortana .  PAPIRI  A  poi ,  e  non 
PAPIA  ,  nò  PAPiVS  dee  leggerli  in 
quella  di  Narbona ,  in  calo  ablativo, 
intendendoli  Tribù  defcripto  ,  come  è 
noto  lino  a’  fanciulli  :  il  che  ignoran¬ 
do  i  PIA  Trevolziani  hanno  commef- 
fo  il  fecondo  ,  e  il  terzo  sbaglio  *  . 
Ora  torniamo  aL  irrrmo  di  Orta. 
p.  51..  Di  quelle  Colonie  militari  Augnile,, 
come  di  cofa.  notiilìma  in  quel  tempo,, 
non  fi  ò  curato  di  far  menzione  alcu¬ 
no  di  quegli  antichi  Scrittori  ,  che_> 
fono  a  noi  pervenuti .  Lo  dice  efpref- 
famente  Vellejo*,  eSvetoniolì  conten¬ 
ta  di  accennare  ,  che  elle  furono  in. 
numero  di  XXVI 11.  ma  ci  tace  qua’ 
folfero .  1  nomi  di  XXL  di  elfe  era¬ 
no  flati  finora  olfervati  ,  e  fcoperti 
dagli  eruditi  *.  Il  noftro  Autore  neag- 
giugne  a  quefli  due  altri ,  cioè  Vola. ^ 
nell’ itlria ,  e  Orta  nel  Lazio*  il  me¬ 
rito  di  icoprir  le  altre  cinque  farà  ope¬ 
ra  di  chi  lo  farà  dopo  di  lui ,  il  qua¬ 
le  c  di  parere  ,  che  le  colonne  ,  che 
fuori  a  Orta  li  veggono  ,  dette  vol¬ 
garmente  le  pile  d  ^Auguflo  ,  mette  per 
difendere  P  una  e  1’  altra  riva  dall*^ 

inon- 
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nondazioni  del  Tevere  ,  dove  anche 
n  oggi  fi  veggono  le  reliquie  di  un’ 

.ntico  Ponte,  fieno  (tate erette  in  quel 
;empo  ,  che  ella  fu  dedotta. Colonia,* 
fUigufta-. 

11  nome  di  j Q^?^irmìo>  Veto  Duum - 
viro  ,  che  fi  legge  nella  fuddetta  in-  p-SJ- 
scrizione,  da  motivo  al  no  (Irò  Auto¬ 
re  di  parlare  dell*  uifìcio  ,  c  dignità 
dei  Duumvirato  ,  che  era  nelle  Colo^ 
nie  ,,  quanto  il  Contolato.  in.  Roma-. 

Cotto  gl  lmperadori Moftra  egli  di¬ 
poi,  che  i  S eviri  ^ugujl ali ,  uno  de’ 
filali  era  il  fuddetto  <j.  JS^nnio  Duum -  P-  S6° 
viro  y  non  erano  magistrato  civile  , 
come  il  Rainelio ,  ed  altri  credettero, 
ma  una  lorta  di  collegio  Iacerdotale, 
come  han  provato  aliai  bene  il  Noris, 
ed  il  Fabbretti  .  La  inllituzione  di. 
quello  iaccrdo/io  è  allignata  da.  Ta-p 
cito  nei  primi  anni  dell’  Inope  radere 
Tiberio,  il  quale  F  infHtuì  l'annodi 
Roma  767.  dopo  1*  apoteofi  di  Augu¬ 
ro  ;  ed  all  eferupio  di  lui  le  Colonie: 
Romane  infli  tu  i  rono,  a  gara  limili  Col¬ 
legi  di  Sacerdoti  A  ugnila  li,  e  xma  di 
quefte  fu  Orta  ,  liccotne  appari  ice  sì 
dal  marmo  di  Q^VlinniOy  sì  da  un’al¬ 
tro  da  allegarli  piu  focto  ,  in  cui  Ck 

Babfc 
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Baberio  vieti  nominato  ^Augujiale .  Non 
fi  creda  però,  che  per  vederli  nomi¬ 
nati  nelle  antiche  lapide  quefti  iacer- 
doti  i/ìuguftali  col  nome  di  S eviri  , 
fei  {blamente  fodero  i  facerdoci ,  i  qua¬ 
li  cofti  titillerò  il  loro  Collegio  ,  fic- 
come  Marco  Velfero,  e  Pici*  di  Mar¬ 
ca  han  vanamente  creduto  .  Quello 
inftituto  in  Roma  da  Tiberio  coftava 
di  ventuno  de’ principali  cittadini,  a’ 
quali  altri  quattro  ne  furono  poi  ag¬ 
giunti  ,  giuda  il  racconto  di  Tacito  . 
Quefti  Collegi  effendo  crcfciuti  in  cor¬ 
to  di  tempo  si  in  Roma,  si  nelle  Co¬ 
lonie  ,  i  fei  primi  nominati  inciafcun 
Collegio  ,  erano  appellati  Seviri  i  e 
vie  più  crefcendo  tuttora  di  numero* 
fu  forza  dividerli  in  più  corpi,  ognu¬ 
no  de’  quali  avea  i  tuoi  S eviri  par¬ 
ticolari ,  ma  non  più  di  fei,  tuttoché 
in  una  intenzione  predò  il  Fabbrctti 
te  ne  contino  fino  a  tredici  ,  doven¬ 
doli  quelli  intendere  per  Augurali 
onerar j  ,  cioè,  che  avendo  per  P ad¬ 
dietro  foftenuto  l’onore  del  Sevirata, 
ancora  ne  ritenevano  il  titolo. 

Quefti  S eviri  con  ter  va  vano  fra  di 
loro  T  ordine  di  primi  ,  fecondi  ,  cc. 
onde  nc  i  marmi  a’  incontrano  PRI¬ 
MI 
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III  AVGVSTALES  ,  e  anche  PRl» 
[GENIUS.  SEX.  ViR.  (II.  AVGV- 
TAL1S  .  I  Quinquennali  poi  ,  jmo 
Le* quali  fu  Q.T{itmio  Ottano,  cofti- 
uivano  nelle  Colonie  una  dignità  di- 
erfa  dal  Pontificato  .  Ciò  fi  racco¬ 
die  da’ marmi ,  molti  de’ quali  ne  fo¬ 
to  qui  addotti  dal  noftro  Autore  ,  il 
[naie  ricorda  ,  che  la  famiglia  'IR/tt- 
\ia  non  folo  fu  in  Orta  ,  ma  anche-# 
n  Roma ,  dove  un  Q/ìTinnio 
Fu  Confolo  con  P.  Manilio  Vopifco 
ranno  dell’  era  volgare  114.  Trova- 
ì  anche  ne’marmi  Gruteriani  un^ifl- 
1  ioFileta,  e  una  T^innia  Croni y  fanciul- 
a  morta  di  quattro  anni  ,  alla  quale 
1  padre  pofe  quello  elegante  epitafìo  ; 

Sluod  decult  natam  putrì  prt/ìure  fepulto. 
Hoc  contru  nut&  pr&ftitit  ipfe  puter  .  . 

Fra  le  infcrizioni  del  Reinefio  ve  ne 
la  una  nella  Clafle  fella  num.  CXV. 
lolla  a  Qp^jnnio  Oppiarne 0  della  Tribù 
Armenie  ,  Edile  ,  e  Quartumviro  , 
;he  erano  dignità  dillinte  *,  e  quello 
O.TJjnnio  fu  forfè  di  patria  Ortano , 
poiché  Orta  fu  anch’  effa  deferitta  , 
come  accennammo  nella  Tribù  jlmier*- 
re  .  Non  fapendofi  il  luogo  ,  ove  fu 
trovato  il  luddetto  matmo  ,  non  fi 

può 
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può  dir  con  certezza  quello  ,  che  (I 
dice  per  conghiettura:  onde  qui  fi  fa 
molto  bene  a  dare  rutile  e  neceflfario 
con  figlio  a’  raccoglitori  di  fimi  li  monu¬ 
menti  antichi  ,  di  non  trafcurare  la  me- 
moria  del  luogo-,  in  cui  qucfti  fono  la 
primavolta  dileppelliti  :  poiché  da  tale 
notizia  può  darli  gran  lume  al  la  fio¬ 
ria,  alla  geografia,  e  a  tutta  l’antichità . 
-  La  fpiegazione  di  un  marmo  Orfa¬ 
no  ,  cancellato  nelle  quattro  prime  li¬ 
nee  non  cafualmente,  ma  a  bella  po- 
fia  ,  che  era  già  tempo  nella  facciata 
della  Cattedrale  di  Orta  ,  e  al  prc- 
fente  difiefo  in  terra  apprefio  la  me- 
defima  Chiefa  ,  porge  largo  campo  di 
decorrerne  al  noftro  accuratifiìmo  Au¬ 
tore.  Il  marmo  dice  così. 


.  .  .  . . OR. 

DO.  ET.  POPVLVS.  COLONI 
A  E.  FAL1SCORVM  .  CV 
RANTE.  TYRIO.  SEPT1MI 
O .  AZlZO .  V.  P.  CVR.R.P.  DEVO 
.  TI.  NVMIN1  .  MA1ESTATI 
QVE  .  ElV.S 

Que- 
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quella  infcrizione  fembra  effere  fiata 
^etta  nella  città  di  Orta  dalla  Color 
la  de’  Falifci  a  qualche  Imperadore  , 
ccorne  dinotano  le  ultime  parole  De~ 
oti  'Nomini  Majjeftatiqne  E]us  *,  ma 
quale  imperadore  ella  ha  fiata  po- 
a,  non  c  palefe  per  edere  fiate  rafe 
t  quattro  prime  linee  di  efla  ,  ove 
*on  folo  doveva!!  leggere  il  nome  di 
ui ,  ma  parimente  i  fuoi  titoli  ..  Mon- 
ignor  Montanini  fiima  probabile,  che  p. 
1  nome  caffato  dal  faffo  folle  quello 
Ili  Domiziano di  cui  narra  Svetonio, 
;he  il  Senato,  tanto  fi  rallegrò  della 
norte  di  luì  ,  che  novi/Jìme  E  R  A- 
)ENDOS  ubique  TiTV.LOS  abolen - 
lamqae  omnem  memoriam  decerne - 
-et:  il  che  e  Ite  rii  fatto  ex  omni  <ere 
rjel  faxo  feri  ve  Macrobio  nel  libro 
jrimo  de’Saturmli  a  Capi  XII.  Nar- 
•a  Lampridio  nella  vita  di  (  ommodo, 
;he  il  nome  di  quello  Imperadore 
ilienis  operibus  ìncifum  ne  fu  rafo  per 
nudine  del  Senato.  Lo  fielfo  fu  facto 
lei  nome  di  Fulvia  Vlautilla  fagli¬ 
la  ,  c  di  L.  Fulvio  Tlauziano  fiopa- 
Ire ,  che  fu  Prefetto  dei  Pretorio ,  e 
Òonfolo  fotto  Settimio  Severo  ,  c  die¬ 
ie  in  moglie  la  detta  fua  figliuola 

Viali- 
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Tlautilla  ad  Antonino  Caracalla ,  con 
tanta,  dote ,  dice  Dione,  quanta  fareb¬ 
be  fiata  baftante  a  cinquanta  Reitie^ . 
Uccifo  poi  eflo  Tlauziano  ,  e  relega¬ 
ta  Tlautilla  nell’ itola  di  Lipari ,  Ca- 
racalia  odiando  e  di  quefta  ,  cdi  quel¬ 
lo  la  memoria,  procurò,  cheda’faf- 
fi  ella  ne  fotte  abolita:  il  che  dà  mo¬ 
tivo  all’ Autore  di  divagare  alquanto 
fuori  del  fuo  attàinto  ,  per  illuflrare 
alcuni  marmi  malamente  finora  inter- 
petrati  da  altri . 

Famiano  Nardi  ni  riferendo  nella  fua 
7{oma  antica  1*  infcrizione  dell’Arco 
trionfale  innalzato  alle  radici  del  Cam¬ 
pidoglio  in  onore  di  L.  Settimio  So~ 
vero,  e  di  M. Aurelio  ^Antonino  Tio 
fuo  figliuolo  l’anno  dell’  era  volgare 
303.  dopo  i  1 3.  di  Aprile,  dice ,  che 
nella  quarta  linea  di  eflfa  infcrizione 
apparifeono  anche  in  oggi  i  veftigj 
de’ caratteri ,  che  un  tempo  vi  fi  leg¬ 
gevano,  i  quali  poi  cancellati,  altri 
ne  furono  ad  etti  foftituiti  .  Quelli  , 
che  ora  fi  leggono  in  detta  linea  ,  di¬ 
cono  :  OPT1MIS  .  FORT1SSIMIS- 
QVE .  PRINClPIBVS  ;  ma  in  quelli, 
che  prima  vi  erano,  penfa  il  Nardi- 
ni  ,  che  vi  fi  leggefie  il  nome  di  L. 

Setti - 
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•ttitnio  Geta  ,  c  che  quello  vi  folle 
afo  per  ordine  di  Caracalla  fuo  fra¬ 
nilo  ,  dappoiché  da  elio  fu  uccifo  , 
ercando  egli  in  tal  modo  di  cancel¬ 
line  dal  mondo  la  memoria  ,  dopo 
•vergli  colta  la  vita.  Molti  dotti  an- 
iquarj  fi  lottoicrivono  al  parere  del 
Cardini  >  e  con  efio  leggono  la  linea 
ancellata  così ,  o  poco  diverfamente: 
\  SEPT1MIO.  GETAE.  CAESARI. 
5ONTlF.  il  nofho  Autore  ha  tutta 
a  ragione  per  non  approvare  la  con- 
rhiettura  del  Nardini.  Tanto  è  lon¬ 
tanò,  die*  egli  ,  che  Caracalla  abbia 
coluto  abolire  la  memoria  di  Geta 
[uo  fratello  già  da  lui  trucidato ,  che 
inzi  cercando  egli  a  tutta  fuapofiadi- 
occultare  l’ abbominevole  fratricidio  , 
icconlenci  ,  che  gli  follerò  renduti 
Dnori  divini  ,  dicendo  quelle  famofe 
parole  :  Sit  Divus >  dum  non  fit  vi¬ 
viti  .  '•  •  * 

Allontanandoli  egli  adunque  dal 
Pentimento  del  Nardini ,  e  degli  altri* 
penfa  più  tofìo,  che  nella  linea  rafa  dal¬ 
l’arco  di  Settimio  vi  fi  leggeffero  il  no-, 
me  e  i  titoli,  non  di  Geta  ,  ma  di  L. 
Fulvio  TiauxÀano  ,  e  legge  così ,  fer- 
bando  religiofamente  il  numero  delle 
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lettere  cancellate  ,  da  lui  Pedo  più 
volte  attentamente  conliderato  :  ET. 
JL.FVLVIO.  PLAVTI ANO:  PR.PR. 
GOMITI.  AVGG.  Così  nelle  due  li¬ 
nee  tolte  via  dei  faflfo  Gruteriano 
XXXIX.  3.  egli  legge,  e  reflitui Tee  i 
nomi  di  L .  Fulvio  Tlauziano  ,  e  di  L. 
Tlautilla  ^Augufla  ,  lo  Pedo  facendo 
anche  in  altre  infcrizioni  ,  ove  i  no¬ 
mi  ora  dell’uno  ,  ora  dell’altra  can¬ 
cellati  ne  furono.  Prima  di  padarepiù 
avanti ,  noteremo  le  tre  Tegnenti  cofe 
avvertiteci  dall’Autore  medefimo  :  1’ 
una  ,  che  dove  a  c.  f 4.  verfo  il  fine 
fi  legge  nella  Pampa,  anno  codem.quo 
jLycus  alter  in  foro  Romano  erettus  eft , 
nempe  vulgari  CCHI.  dee  Pare  :  an¬ 
no  altero  ab  eo>  quojLrcus  in  foro  Ro¬ 
mano  enttus  cfì  y  riempe  CCIV.  l’al¬ 
tra,  che  a  c.  ^7.  lin.  11.  in  vece  di 
DCCCCXGV.  dee, por  fi  DCCCCLIII. 
e  la  terza  ,  che  a  c.  58.  le  parole  nel¬ 
la  terza  linea  dell’ infcrizionc  fuppli- 
ta,  DOM1NORVM.  N  ,  baPa  che  fi 
riferifeano  a  Settimio,  c  a  Caracalla 
per  compimento  del  fenfo. 

.  Tornando  dopo  quefia  digrefiìone 
p. 60.  l’Autore  alla  infcrizionc  Orfana  rife¬ 
rita  :di  fopra  ,  oficrva  egli. ,  che  di: 
*  •  ;  niun’ 
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iiin’ altro  Imperadore  ,  trattone  De¬ 
liziano,  Elegge,  che  il  Senato  avef- 
r  decretato  ,  che  fodero  cancellati  , 
Itre  al  nome,  i  titoli  anche  di  lui; 
però  e  quello  e  quelli  fi  veggono 
afi  ne  i  monumenti  di  elfo  Domizia- 
o,  i  quali  fono  prodotti  dallo  Spo- 
iio  ,  dal  Fabbretti  ,  e  dal  Grutero 
ielle  loro  raccolte  .  Quindi  egli  fup- 
lifce  la  lacuna  del  marmo  in  tal 
uifa; 


IMP.  CAESARI 
DIVI-  VESPASIANI.  F. 
DOMITlANO.  AVGVSTO 
GERM.  PONT.  MAX.  OR 
LO.  ET.  TOTVLFS ,  ec. 


sTella  fettima  linea  dopo  il  nome  di 
tirio  Settimio  ^4zizo  egli  interpetra 
c  note  V.  P.  CVR.R.  P.  in  talguifa  : 
viro  Terfeffiffimo  CVR atore  Reìpubli- 
#  .  E  perchè  alcuno  avrebbe  potuto 
ipporgli  ,  che  il  Vir  Terfettiffmus 
non  era  titolo  ufato  a  i  tempi  di  Do¬ 
miziano  ,  come  lo  era  a  i  tempi  di 
lodantino  il  Grande,  che,  al  dire_> 
lei  Panciroli  ,  divife  in  tre  dadi  i 
p erfettiffìmi  *,  egli  fa  vedere  ,  fegui- 
iando  la  traccia  del  medeiimo  Pana¬ 
toli  ,  la  origine,  loro  eder  molto  più 


anti- 
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antica  dei  tempi  di  Coftantino ,  edef- 
fere  incerta  ,  talché  fe  ne  trova  me¬ 
moria  non  Polo  ne  i  tempi  di  Gallie¬ 
no  ,  e  di  Diocleziano,  ma  in  quelli 
ancora  di  M.  Antonino.  Rende  poi  la 
p.63.  ragione,  perche  i  Fahfci  avellerò  po¬ 
tuto  innalzare  quella  infcrizionc  a  Do¬ 
miziano  fuori  del  didretto  della  loro 
Colonia,  cioè  in  Orta ,  eciòconghiec- 
iura  edere  avvenuto  ,  perchè  e  que1 
popoli  e  quefti  fodero  fra  loro  confe¬ 
derati  ,  decome  lo  erano  altri  popoli 
in  quelle  vicinanze  ;  onde  in  due  in- 
fcrizioni  riportate  dal  Fabbretti  leg- 
gefi:  CAPENATES  FOEDERATI. 
Con  quefta  occadone  egli  prende  a 
difaminare  ,  le  vi  fode  realmente  la_-. 
Tentapoli  della  Tofcana  ,  o  da  il  paefe 
delle  cinque  città  confederate  di  eda , 
rammemorata  nel  Martirologio  ma- 
noferitto  di  San  Piero  di  Tofcanella, 
e  negli  Atti  inediti  di  San  Tolommeo 
Vefcovo  di  Nepi  >  ma  trovandone-# 
alto  dlenzio  predo  gli  Scrittori,  il  che 
mode  il  Tillernonzio  a  dubitare  ,  fe-# 
ella  mai  folle  data,  confeda  ingenua- 
mente  di  non  Papere  qual  fode,  poco 
di  buono  porendofene  trarre  da  ciò 
.  che  ne  lafciò  fcritto  Niccolò  Nardi- 

ni ,  fi- 
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i ,  figliuolo  di  Famiano ,  nel  fuo  li- 
ro  della  Cattedra  epifcopale  di  San 
tolommeo  Nepefino  .  Moftra  bensì 
ual  fofle  (tata  la  Tentapoli  limona - 
ia  ,  rammentata  dal  Geofrafo  Ano¬ 
imo  Ravennate  ,  e  della  quale  non 
eppe  render  conto  il  Padre  Don  Pla- 
ìdo  Porcheron  ,  dielTo  Anonimo  fpo- 
l.tore  .  La  Tentapoli  ^Annonaria  non 
i  altra  ,  che  il  Ti  ceno  ^Annonario  ,  di 
ui  ^Ancona  era  capo  .  Ella  era  cofti- 
iiita  anticamente  da  cinque  città ,  Te¬ 
tro  ,  Fano ,  Humana ,  Ofimo ,  e  jln - 
pna  ,  alle  quali  pare  che  dipoi  fofle 
t imini  fop raggi u n ta  .  Ravemanm  vi 
ra  da  prima  comprefai  ma  poi  an- 
h’cflfa  fu  una  del  numero ,  onde  Ni-, 
cforo  *  Patriarca  di  Coftantinopoli , 
i  chiama  nel  Breviario  iftorico  Ten - 
k poli  Ravennate  3  e  Paolo  Diacono 
ella  Storia  Varia  colloca  eflfa  Tenta - 
oli  non  molto  lungi  dalla  città  di  Ra- 
i erma  .  11  Sigonio  n’  efclude  Huma- 
a  ,  ed  Ofimo ,  c  vi  ripone  Sinigaglia  • 
a.  varia  opinione  degli  Scrittori  nei 
etcrminare  le  città  della  provincia-* 
’entapolitana  nacque  da  ciò ,  che  il  nu- 
iero  delle  fue  cinque  città  confede¬ 
ro  crebbe  a  tal  fegno,  che  fenefe- 
Tomo  XXL  C  cero 
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cero  una  Dccapoli  ,  cioè  un  corpo  di 
dieci  cicca,  delle  quali  era  Capo  Ra¬ 
venna  >  c  poi  Lodovico  Pio  in  un  di¬ 
ploma,  ove  conferma  la  donazione  di 
Pippino  fuo  avolo,  accrebbe  il  nume¬ 
ro  della  Dccapoli  a  una  Decapentapoli , 
cioè  a  un  corpo  di  quindici  città,  e  tut¬ 
te  nel  Piceno  coftituite  .  Quali  fode¬ 
ro  quefte  quindici  città  ,  fi  può  vede¬ 
re  nell’Opera,  che  riferiamo,  e  del¬ 
la  quale  infinite  cofc,  degne  tutte  di 
Saperli  ,  ci  convien  tralasciare  ,  per 
non  allungarci  Soverchiamente. 

Moftra  dipoi  ,  qual  fotte  il  grado 
l’ufficio,  e  la  giurifdizione  di  chi  era 
Curatore  della  Repubblica  ,  il  qual  ma- 
giftrato  fu  Softenuto  in  Orta  da  Tiri 4 
Settimio  odxàxo .  La  Spiegazione  del¬ 
le  parole  ORDO  ET  POP  VLVS,  con¬ 
tenute  nella  inScrizionc  chiude  quello 
Capitolo  .  Per  effe  Sono  lignificati  i 
Decurioni  e  la  Plebe  che  nelle  Colonie 
erano  lo  fretto,  che  in  Roma  i  Senatori, 
c*l  Popolo  ,  Se  ne  trovano  infiniti 
efempli  nc  i  marmi  delle  altre  Colo¬ 
nie,  e  fra  etti  Se  ne  riferifee  unopo- 
Q*71'  fto  in  T{arni ,  città  della  Tribù  Sca - 
ptia ,  lpncana  otto  miglia  da  Orta  :  ed 
é  queSto  : 

PV- 
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PVBLIO.  CEIONIO 
IVL1ANO 

-ORRECTORI.  TVSCIAE.  ET.  VMBRIAR 

Db.  insigni  a. eivs  .gesta. et.  ini.  vstre 

ADM1NISTRATION1S.  MERITVM 
ORDO.  NARNIENSIVM.  VNA.  CVM 
CIVIBVS.STATVAM.  CONLOCAV1T 
PATRONO.  DIGNISSIMO 

Da  quella  infcrizionc  può  tradì  eoa- 
diiettura ,  che  in  Narni  rifcdefse  il 
r< infoiare  della  Tofcana,  e  dell’  Um¬ 
bria  ,  appellato  Correttore ,  da  cui  fof- 
ìero  rette  quelle  tre  provincie  ,  cioè 
'Umbria,  e  le  dueTofcane,  annona - 
ia,  e  faburbicaria .  A  quell' ultima  „ 
topo  l’imperio  di  Teododo,  fu  dato 
!  fuo  proprio  Consolare, 

La  infcrizionc  Orfana  eretta  a  Do-  Cap. 
niziano  dalla  Colonia  dei  Falifci  me- 
itava  di  edere  illuflrata  dal  noflro 
Autore  anche  in  quella  parte,  che-* 
fifa  Colonia  riguarda  ,  intorno  alla-. 

|iiale  flraniflìme  cofe  fono  fiate  dette 
la  rinomatidìmi  Autori .  Uberto  Gol- 
io  dopo  aver  prodotti  nelle  tavole-* 
<XXV.  e  XXX VI.  della  Magna  Grc- 
;ia  le  medagliedei  Fole j  FAAEIflN, 
ronfufe  quelli  popoli  co  i  Falifci ,  Co¬ 
doni  degli  Argivi  nell’Ecruria,  appli¬ 
cando  a  quelli  ciò  che  a  quelli  appar- 
;eneva  .  11  Padre  Giovanni  Arduino 

C  2  in- 
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incorfe  nello  fleflo  moftruofo  errore 
nel  fuo  libro  de  'Humnùs  Vopnlorum , 
&  Urbium  pag.  170.  dove  applicò  le 
{lede  medaglie  de  i  Tale]  recate  dal 
Golzio  a  i  Falifci >  che  ebbero  per  fon¬ 
datore  Aleio  di  Argo  ,  e  fi  dichiarò  net¬ 
tamente  di  parlare  di  que’  Falifci ,  che 
quella  parte  abitarono  ,  dove  ora  c 
Città  di  Caflello  al  Tevere  ,  tra  Orta 
e  Roma  ,  non  avvertendo  E  uomo  d’ 
acutiffimo  ingegno,  quanto  quello pae- 
fe  fofie  difeoftoe  diverfo  dalla  Magna 
Grecia ,  che  niente  ha  che  fare  con  V 
Etruria  ,  dove  ebbero  la  loro  fede  i 
Falifci.  Egli  e  altresì  daftupire,  che 
Ezechiello  Spanemio  ,  cui  il  princi¬ 
pato  fi  debbe  fra  i  piu  eruditi  antiqua¬ 
ri  ,  non  fiafi  guardato  di  urtare  in  si 
fatto  fcoglio.  Quelli  Falej  della  Ma¬ 
gna  Grecia  non  fi  trovano  rammemo¬ 
rati  altrove ,  che  nelle  medaglie  Gol- 
ziane ,  fe  pure  e’  non  fono  que’  Fa~ 
lifci  ,  detti  Coloni  de’  Calcidesi  infieme 
coi  Ts {plani-,  e  con  gli  ^Abellani  da-* 
Giuflino ,  il  quale  fembra  che  gli  ri¬ 
ponga  nella  Campania. 

La  Colonia  de  i  Falifci  in  Etruria 
forti  diverfi  nomi  :  ma  la  loro  città 
fu  detta  fempre  Falerio ,  e  i  loro  abi¬ 
tanti 
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Eanti  Falifci:  onde  s’ ingannarono  Ste-* 
ano  ,  Strabone  ,  e  Solino ,  che  de  i 
nomi  di  Falerio  ,  e  di  Falifco  fecero 
due  città  fra  loro  divede  .  il  diftret- 
£o  dei  Falifci  >  non  lontano  da  Roma 
che  30.  miglia  y  fu  di  picco! illimo  gi¬ 
ro  ,  e  non  già  tra’l  lago  di  Bolfena  e 
Montefiafcone  y  come  alcuni  fognare 
no,  ma  tra  ’1  Tevere  e  ’l  monte  Ci- 
minio.  Una  città  di  Faleria  fu  anche 
nel  Piceno,  i  cui  abitanti  appellavano 
fa  Falerienfes  ex  Ticem  ,  come  li  ha 
«la  una  intenzione  Grutcriana  della 
cui  (inceri tà  pare  nondimeno  ,  che  du¬ 
bitale  il  Cluverio*  Antonio  Malfa,  da 
<>allefe,  errònei  vedere  due  città  di¬ 
serte  F  alena  r  e  Falifca ,  e  che  la  fua 
:patria  Galefo  folfe  città  de  i  Falifci  : 
poiché  fe  Gallefe  fu  edificato  dalie-» 
;rovine  di  Fefcennìo ,  come  feri  ve  il  Clu- 
verio ,  certo  è ,  che  i  Fefcennini ,  e  i 
Falifci  fono  due  popoli  divedi  per  te- 
teimonio  di  molti  autori ,  c  in  parti¬ 
colare  di  Virgilio  .  Da  quella  città  di 
Fefccmio  tralfero  il  nome  ,  e  V  origi¬ 
ne  i  verfi  Fefcennini ,  tanto  rinomati 
.apprelfo  gli  antichi  ,  e  che  furono  , 
per  dir  così  ,  la  prima  bozza  della-. 
Satira  Latina  :  fe  bene  v’  ha  chi  follie* 
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ne,  che  i  verfi  Fefcennini  non  fodero 
così  detti  dalla  cicca  di  Fefcennio ,  ma 
dalla  fàfcinazione,  a  f afri  ho ,  feriva 
Pompeo  Fefto  ,  quia  fafcinum  puta- 
bantur  arccre  .  Fu  parere  di  alcuno  , 
che  la  città  di  Fefcentiio  fotte  dove^ 
ora  c  Città  di  C a  fiditi  ,  e  quivi  pure 
fu  chi  collocò  F  antico  V?)o  :  ma  fen- 
xa  niun  fondamento  :  poiché  qitefta_» 
città  fa  veramente  in  un  colle  tra  ’1 
lìu  micelio  cremerà  ,  derto  vofgarmen- 
te  la  Vatca ,  e  1*  [fola  di  Farnefe  lon¬ 
tano  da  Roma  non  più  che  io.  miglia. 
Veggafì  il  Fabbretti  nelle  lnfcrizioni 
Cap.  ili.  num.  606. 

Uno  degli  argomenti ,  che  induce 
p.  7^.  il  Malfa  a  credere  ,  che  Gallefe  fotte 
edificato  dailerovinedei  Falìfci,  fi  c> 
che  con  la  fola  mutazione  dell’  H  in 
G  il  nome  di  etto  ne  fia  derivato  da 
quello  di  Halefo  Argivo,  fondatore^ 
de  i  popoli  Falìfci  :  in  che  pure  fu 
feguitato  dallo  Spanemio  .  Ma  come 
le  prove  ,  che  in  fimili  cafi  fi  pren¬ 
dono  dalle  fomiglianze  de  i  nomi ,  fo¬ 
no  per  l’ordinario  di  poco,  o  niun«* 
pefo  :  così  anche  quefta  cade  facil¬ 
mente  a  terra ,  avendo  etta  in  contra¬ 
rio  T  autorità  deli’  Anonimo  Raven¬ 
nate 
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tate  ,  che  chiama  quel  luogo  ,  non 
:ome  in  oggi  ,  Gallefe ,  ma  Galenefe  , 
*  Anadafio  in  Gregorio  III.  lo  chia¬ 
ma  Cajlrum  Gallienfium :  iqtiai  nomi 
urtai  poco  convengono  con  quello  di 
Walefo  .  A  tutto  quello  rt  aggiugne  , 
che  Strabono  colloca  Falerio  in  luogo 
aliai  diverfo  da  quello  in  cui  ora  è 
Gallefe  .  La  città  di  Falerio  fa  propria¬ 
mente  ,  dove  ora  e  Civita  C afte  liana  * 
accordandoli  molto  bene  il  rtto  di  que¬ 
lla  al  (ito  ,  che  di  quella  ne  lafciò 
«dcfcritto  lo  dorico  Zonara  nel  libro 
Vili,  e  alle  altre  ragioni,  che  il  nodro 
Autore  ne  reca.  La  didruzionedi Fa- 
lerio  avvenne  probabilmente  nella  de¬ 
clinazione  dell’  Impero  Romano  .  11 
Nardi  ni  nel  filo  Antico  Ve)o  malamen¬ 
te  intendendo  le  parole  di  Zonara  > 
non  ben  fi  appofene!  credere,  chedi- 
drutto  forte  da  Manlio  Torquato,  che 
lo  fottomife  l’anno  di  Roma  fii.  La 
infcrizione  eretta  della  Colonia  de  i 
Falifci  a  Domiziano dimodra ,  chetai 
città  furtìdeva  anche  fotto  quedo  Im- 
peradore  *  Nell’Itinerario  di  Antonino 
non  fi  trova  ella  mentovata,  non  già 
perchè  in  quel  tempo  la  medefima  non 
furtiderte,  ma  perchè  era  fuori  della 
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via  Flaminia  >  della  quale  ivi  non  efee 
J* Itinerario  .  Il  fuo  fito  è  fidato  da 
Strabone  appreso  la  vìa  Flaminia  (  co¬ 
si  appunto  va  fpiegato  quel  pado  di 
Strabone)  tra  Ocricoli  e  noma  ,  dove 
appunto  ora  è  Civita  Cajìellana . 

Che  la  città  di  F alerio  (tede  ancora 
.  in  piedi  avanti  la  pace  data  alla  Chie- 
fa  da  Codantino  ,  fe  nc  cava  argomen¬ 
to  dal  Martirologio  di  llfuardo,  che 
a  i  1 2.  Agodo  dice  così  :  Urbe  Pha- 
lari  pafjìo  Craciliani  &  Feliciflìm& 
yirginis  3  ec.  Il  Baronio  vuole  ,  che 
quivi  in  Ufuardo  fi  legga  non  Vhala - 
ri  (  Falari  da  fcritto  in  un  codice  MS. 
di  Monfignor  Fontanini)  ma  Faleria . 
Negli  Atti  interi  di  detti  Martiri  lcg- 
gefi  y  che  il  loro  martirio  feguilfe  i* 
anno  IV.  di  Claudio  Imperadore.  Ciò 
non  dee  intenderli  di  Claudio!,  ma  di 
Claudio  IL  che  fuccedette  a  Gallieno 
l’anno  26S.  Ma  perche  quedo  Impe- 
radorc  morì  l’anno  III.  del  fuo  Im¬ 
pero  nei  270.  come  modra  il  Tille- 
monzio  ,  e  perchè  non  fi  trova  che 
egli  fode  uno  de’  perfecutori  della 
Chiefa  ,  il  Padre  Enichenio  fu  di  pa¬ 
rere  ,  che  in  quegli  Atti  fi  debba  leg¬ 
gere  nqfi  il  nome  di  Claudio  ,  ma  quel¬ 
lo  di 
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o  di  .Aureliano  >  ma  il  noftro  Alito- 
•c  foftiene  ,  che  fi  debba  confervare 
a  prima  lezione  ,  potendo  eflfer  be- 
-fiifimo che  i  Governatori  e  Retto- 
ri  delle  provincie  Romane ,  imperan- 
rc  efib  Claudio  ,  perfeguitaflero  i  Cri- 
ftiani  j  e  quanto  all’  anno  1 V*.  di  Clau¬ 
dio  ,  crede  ,  che  debba  leggerli  ama 
111.  o  che  lo  fcrittore  di  quegli  Atti 
tbbia  defunto  il  cominciamento  dell’ 
Impero  di  lui  dall  anno  2 ,6~j.  in  cui 
^fso  Claudio  inficine  con  Marciano 
racciò  i  Goti  fuori  dell’Impero,,  ón^ 
de  dal  Senato  gli  fu  decretata  la  {ta¬ 
tua  ,  il  Confolato  ,  e  la  Prefettura  . 
FJfuardo  poi  ritenne  il  nome  di  Fa- 
Ieri  ,  con  cui  al  fuo  tempo  denomi- 
navafi  quella  città  fabbricata  dalle  rovi¬ 
ne  dell’  antico  F aleno  .  Per  mezzo  di 
quefta  città  di  Falerio  pafsava  la  via 
jlmerina ,  una  delle  fette  vie  milita¬ 
ci ,  accodo  alla  via  Flaminia.  Da  efsa 
Fu  cognominato  il  camello  merino  > 
ora  Baflanoz  i  confini  di  Orca,  ligio-  p.  ss 
vane  Plinio  in  una  delle  fue  epiftole 
mentova  pradia  jLnierina  ?  veduti  da 
lui ,  quando  fi  trasferì  al  lago  Vadi- 
mone  .  S5  ingannò  chiunque  per  elfi  in- 
Itcle  luoghi  appartenenti  alla  citta  di 
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jlmerìa  porta  nell’  Umbria  .  11  noftro 
Autore  li  moftra  nel  contado  di  efso- 
gaflellfr  *Amerin* ,.  vicino  al  fuddetto 
lago,  e  diftante  otto  miglia  da  ^Ame*- 
ria,  la  qual  città,  non  lontana  più  che 
otto  miglia  da  Urta,  c  5^.  dà  Roma  , 
al  dire  di  Cicerone  ,  fu  edificata  964». 
anni  avanti  la  guerra  di  Perfeo,  ofia 
Macedonica,  che  fu  Tanno  di  Roma 
582..  Sicché  fà:  edificata  $$'2v  anni 
avanti  Roma,  1156,  avanti  lera  cri- 
rtiana  Un  certo  <Amiro> ,  ricordato- 
da  Ferto.,  fu  il  fuo  fondatore  .  Da  Ci¬ 
cerone-,  e  da  un  marmo  antico  fi  ha  , 
che  ella  fofse  Municipio ,  non  già  Co¬ 
lonia  Augu  (Va,  come-  credette  il  Citi- 
verio  per-  aver  poco  bene  intefo  un» 
pu  luogo  di  Frontino-  Nella  famofa  Co- 
rtituzione  di  Lodovico  I.  dóve  il  Som-, 
mo  Pontefice  c  confermato  nel  domi¬ 
nio  di-  Pro  ma ,  e  dell’altrc  città  dell’ 
Ztruria,  leggefi  tra  le  altre  'Wept-,  v 
Caflellum ,  Gallefium  ,  Orta ,  Tolimar- 
tium  ,%Ameria .  11  Mafsa  riferiicequel 
Caflellum  a  Civita  Caftellana ma  ef- 
fa  ^  dice  il  noftro  dotto  Prelato ,  non 
lo  può  efsere ,  non  trovandoli  mai  no¬ 
minata  (cm^ìiccmente  Caflellum ,  fot¬ 
te  ilc^ual  nome  deefi'  anzi  intendere  il 
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"anello  ^merino  .  Quanto  alla  detta 
ooftituzionc  ,  il  primo  a  pubblicarla 
in  Jvone  nel  Decreto ,  ma  mutilata  in 
?ran  parte  ,  donde  poi  cosi  la  tra¬ 
scriverò  Graziano ,  ed  il  Volterrano* 
Intera  primo  la  divulgo  il  Sigonio  , 
e  poi  più  corretta  il  Baronio  all’anno 
517.  num.XI.  e  dietro  loro  piu  altri  * 

Il  Goldafto ,  ed  il  Molineo  la  foften- 
nero  per  apocrifa»  e  il  Pagi  tal  la  cre¬ 
dette  con  efso  loro  »  Monfignor  Fon- 
tanini  ne  ha  altrove  trattato  piena¬ 
mente  ,  e  fe  ne  può  vedere  frattanto 
ciò  che  ne  fcrifse  il  Padre  Jacopo 
Gretfero  nel  Capo  VIIL  dell’  Apolo¬ 
gia  Baroniàna» 

Continuando  qui  il  noflro  Autore 
il  fuo  dotto  ragionamento  fopra  la  y 
città  di  Faierio  ,  che  fu  detta  anche  p.  p$ 
Giunonici  ,  per  efservi  Giunone  .rom¬ 
anamente  venerata,  moftraegli,  che 
la  medefima  fu  e  Colonici  ,  e  Munici - 
pio  3  ficcome  di  altre  citta  parimente 
h  l^SS^  ^  1  popoli  detti  Fctlifciy 

fono  gli  {letti  ,  che  Falifci  Hetrufci  . 
ai  Salmafio  diverfificando  quelli  da 
iquehi  nel  tomo  I..  delle  fue  £/ erettela 
txioni  F  limane  pag.  60.  collocò  gii 
I Etrufd  nel  luogo  >  dove  finora  fi  è 
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detto  >  e  gli  Equi  nella  via  Flaminia 
apprefso  il  monte  Soratte.  11  gran  co¬ 
pila  del  Salmafio  ,  cioè  il  P.  Ardui¬ 
no ,  nelle  file  T^tefovra  Plinio  feri- 
ve,  la  Colonia  Faiiica  efser  cognomi¬ 
nata  Etrufca  ,  a  diftinzione  dell’  altra 
Colonia  Falifca,  detta  degli  Equi .  L’ 
uno,  e  laltro  fi  fono  ingannati.  Ef- 
fì  Falifci  furono  detti  Equi ,  non  già 
ab  aqua.  piante ìe  y  come  ha  fognato  il 
Nardini  *,  ma  per  efsere  dirivati  da 
Alefo,  uomo  giuftiffimo,  e  di  fomma 
equità  y  giufta  il  ritratto  ,  che  ne  fa 
Ovvidio  nel  libro  1II{  degli  dimori 
cleg.  XIII.  Furono  detti  Etrufci ,  per 
diftinguerli  da  i  Falifci  Coloni  de  i  CaU 
cidevfì  nella  Campania  :  là  dove  gli 
Etrufci  erano  comprefi  nell’ Etruria 
comechè  fenibri  ,  che  Strabone  ,  e 
Grazio  poeta,  Falifco  di  nafeita,  ab¬ 
biano  giudicato  diverfamente  .  L’ af- 
ferzione  di  quelli  due  Scrittori ,  i  qua¬ 
li  efcludono  dall’  Etruria  i  Falifci  , 
96.  fc 

rve  a  confutare  F  opinione  del  Maf¬ 
ia  ,  che  collocò  nei  Falifci  la  Colonia 
di  Orla ,  della  quale  niuno  ha  dubi¬ 
tato ,  che  nclFEtriiria  non  fofse  com- 
prefa .  Di  più  ioggiugnendo  efso  Maf¬ 
ia  ,  che  i  confini  de’ Falifci,  di  là  dal 

lago 


Articolo  il  Ci ♦  * 

ago  Vaàimone  non  fi  fendevano,  qui  ir¬ 
li  apparifce ,  che  Orta  non  era  nel  lo* 

'o  diftretto  ,  mentre  il  fuddetto  lago, 
nodo  nei  fuo  territorio  in  diftanza  di 
(lue  miglia  da  Otta,  era  pcrteftimo- 
aio  di  Floro  anch*  efso  nell5  Etruria 
romprefo.  Del  vero  fito  di  cfso  non_# 
tafcia  dubitare  l’epiftola  di  Plinio  a 
Gallo,  che  è  la  XX.  del  libro  Vili. 
Giorgio  Fabbricio,  e  Giofeffo  Scaligero, 
che  altrove  1’  han  trafportato  ,  fono 
meritamente  emendati  .  11  fuddetto 
;ago  Vadimone  ,  fopra  il  qual  nomep.ior* 
fpacciarono  le  loro  favole  ,  ed  impo- 
flure  l’Annio ,  e’i  Goropio,  è  celebre 
bell’antichità,  non  tanto  per  la  ma- 
ravigliofa  natura  delle  fue  acque,  quan¬ 
to  per  le  memorabili  battaglie  de’Ro- 
imani  ,  che  apprefso  lui  fuccedettero . 
IPlinio  nel  fuddetto  luogo  gli  dà  rag¬ 
giunto  di  f acro .  Dal  caflel  vicino  di 
Zaffano  chiamali  anche  comunemente  il 
dago  di  Bafianofi  non,  come  alcuni  ma-la- 
ilaméte  lo  dicono, di  Baff anello,  tuttoché 
lanche  Baffanello  fia  nel  contado  Ortano, 
ma  in  fico  afsai  difendo  dal  lago,  ver- 
fo  mezzogiorno .  Ebbe  torto  adunque 
F  Olftenio  in  corregger  l5  Grtelio  ,  il 
quale  avea  chiamato  il  lago  di  Vadi-v. 

;  ...  »  mone. 
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mone  lacum  opidi  Baffoni  forti  tuen*. 

do  nelle  fue  note  Baffanelli .  L’Orte- 
lio  avea  fcritto  bene  Baffani .  Gli  abi¬ 
tanti  lo  chiamano  corrottamente  il 
lago  di  Valdemonio  *  Tutto  quello  y 
che  intorno  ad  efso,  e  alle  virtù  del¬ 
le  fue  acque  o  dilscro  gli  antichi  ,  o 
può  ofservarrt  da*  curiort  y  viene  ac¬ 
curatamente  c  prodotto  >  e  illurtrato> 
dal  noftro  Autore,  il  quale  non  può* 
perdonarla  al  Sigonio ,.  uomo  per  al¬ 
tro  av  vedutilmo,  per  efserrt  lafcia- 
to  tirar  nella  rete  dal  Viterbefe  .  Que¬ 
llo  lago,  al  prefente  non  c  sì  grande* 
come  al  tempo  di  Plinio* 

Cap.  Molto  più  che  per  altro  ,  egli  c  fa* 
V1,  mofo  il  lago  Vadimone,  per  edere  da- 
*10*to  nelle  fue  vicinanze  martirizzato* 
San  Landò ,  la  cui  feda  fi  celebra  ai  j* 
di  Maggio,  li  fuo  corpo  fi  conferva  , 
e  fi  venera  in  una  Chiefetta  non  molto 
lungi  da  Baflànclio*  Gli  Atti  (inceri 
del  fuo  martirio  fono  per  qualche  dif- 
grazia  periti  ,,  o  danno  in  qualche  luo¬ 
go  fepolti  i  o  quelli  y  che  fono  a  noi 
pervenuti,,  fono  (lati  viziati,  e  guadi, 
dagli  amanuenfi  .  In  erti  da  fcritto, 
che  San  Landò  rta  dato  fratello  de'  San¬ 
ti  Felicidìma,  Valentino,  ed  llario, 
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morto  fotto  Domiziano  *  Ma  Felicif- 
ma  fu  con  Gracidano  fuo  fratello 
nartirizzata  in  Fateria  fotto  Claudi©) 
3.  trai  cui  Impero,  e  quello  di  Domi¬ 
nano  v*  ha  un  intervallo  almeno  di 
to. anni.  Ilari©,  e  Valentino  foffriro- 
10  {otto  Diocleziano,  e  Madami  a  no 
n  Viterbo*,  e  negli  Atti  loro  non  li 
legge  punto  il  nome  di  San  Landò  ,  il 
•ui  nome  fù  chi  giudicò  edere  Tedefco,. 
d  Longobardo ,  e  mutilato  da  Rolando, 

D  da  altro  dmile,  giuda  Fu  fan  za,  che 
rorre  in  Tofcana  di  accorciare  i  nomi  : 
t  da  quedo  pretefe  di  poter  arguire, 
:he  egli  fbde  martirizzato  al  tempo  de 
(  Longobardi  in  Italia  nel  VI.  lecoio  .. 
Ma  atanter  contradizioni-,  e  dubbiez¬ 
ze  ha  troncato  il‘  nodo  h  fcoperta  fatta 
dal  nodro  Autore  della  icgucnte  infcri- 
zione,  trovata  a  i  2f.  Marzo  del  162  So 
nell’aprird  la  tomba  del  Santo 
LANNVS  xpt:  MARTIR 
HlC  REQVlESClT  SVB 
DIOCLETIANO  | iITrTs! |,  PASSVS 

Da  eflfà  appari  (ce  >  clic  il  Santo  ebbe 
mobc  Lanno  >  e  non  Landò  •>  e  che  morì 
fotto  Diocleziano  >  non-  fotto  Domizia¬ 
no  ,  o  in  altro  tempo .  Le  note  E.  P*  So. 
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furono  inter  petrate  da  Landò  Lione  i- 
ni,  Canonico  d’Orta,  fra  icuìfcrit- 
ti  fu  trovata  la  fuddetta  inibizione  ,  e 
memoria  ,  Eutitius  Tresbyter  Sepcli - 
vit  :  la  quale  interpetrazione  non  è  ri¬ 
gettata  ,  purché  non  s’intenda  di  quell* 
Eutizio  marcire  fotto  Claudio  IL 
p.uo.  Succedono  le  inibizioni  antiche, 
efiftenti  in  Orca.  La  prima  di  quelle  è 
polla  da  M.  Vlpio  Verecondo  DIVO. 
£ANCTO.  VVLCANO.  1NVICTO. 
HERCVLI  .  CONSERVATORI  . 
DOMVS.  VLPIORVM.  e  vi  fi  dice 
avergliela  lui  confacrata  ex  Fifa,  la_* 
qualformola,  ovvero  ex  Fifu ,  ligni¬ 
fica,  che  il  detto  M.  Vlpio  Verecondo 
folle  avvifato  in  fogno  a  confacrare  ad 
Ercole  tal  monumento,  al  quale  cfo- 
migliantillìmo  quello ,  che  fupolloin 
Roma  dallo  flelTo  Vlpio  al  medelìmo 
Ercole  Confervator e  di  fua  famiglia-*. 
g>.i  12.  L’aggiunto  di  Magufano  dato  ad  Ercole 
li  legge  in  un’altra  lapida  Ortana .  Con 
tale  aggiunto  elfo  ricevea  culto  nella-* 
Gallia  Belgica  .  Altre  inibizioni  di- 
moftrano ,  che  quella  deità  folle  parti¬ 
colarmente  venerata  in  Orca,  e  elle  vi 
avelfe  tempio ,  e  collegio ,  che  oggi 
diremmo  confraternita .  Dallafbrmo* 

la  fa- 
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e  a  fpiegare  Y  Herculem  Somnialem  , 
fi  cui  fi  trova  menzione  in  un  marmo 
ridotto  dal  Sai  mallo,  e  dalReinefio, 
pa  più  correttamente  dal  Fabbretti  *,  c 
noftra  eflferc  fiato  pollo  anche  quello 
ri  Ercole  dal  fuddetto  M.  Vip  io  Arc¬ 
ando ,  fupplendone  così  una  Lacuna. 

Di  Ercole  Sommale  fi  conferva  memo? 
la  anche  in  altre  infcrizioni .  11  culto  p.i  17, 
reflato  ad  Ercole  in  Orta  fi  conferma 
on  un  bafforilicvo  di  marmo,  ove  lì 
rorge  lo  fleflo  armato  di.  clava  in  atto 
li  colpire ,  c  dietro  lui  danno  tre  fem¬ 
mine  ,  interpetrate  qui  per  le  tre  Efpe - 
idi ,  ragionanti  fra  loro ,  c  come  in_. 
ofitura  di  flupirfi  di  Ercole,  che  ucci¬ 
deva  ,  o  avea  uccifo  il  dragone  cuflodc 
tei  pomi  doro.  Sotto  eflfa  tavola  lì 
egge  il  nome  di  Callimaco ,  che  ne  era 
tato  l’artefice ,  il  quale  fu  un’infignc 
tatuarlo,  commemorato  da  Paufa- 
da  Dionigi  ,  da  Vitruvio,  e  da 


ua 
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Le  infcrizioni  polle  ad  Ercole  in  Or-^P; 
a  ,  e  fpiegate  nell’antecedente  Capi- 
Dio  ,  fanno,  che  l’Autore  fi  fermi  nel 
JulTcguente  a  fporre  il  culto  particola- 
p  fatto  ad  Ercole  dagli  Etrufci come 

pure 
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pure  altre  cofe  appartenenti  a  i  medesi¬ 
mi.  Trovanti  peti  antichi  ,  o  ttaafli 
fomigiian  fittimi  alle  medaglie,  nel  cui 
diritto  vedett  una  immagine  bifronte 
pileata,  e  nel  rovefeio  una  clava  Ercu¬ 
lea  con  caratteri  Etrufci .  L’Abate  Ber¬ 
nardino  Baldi  prefe  tali  pefi  per  meda- 
glie  ;  e  in  una  fua  lettera  ne  fpiegò  i 
caratteri,  ei  (imboli,  e  in  particola¬ 
re  credette  ,  che  la  doppia  ùccia  indi¬ 
cale  la  tetta  de  i  fratelli  Gerioni  :  poi¬ 
ché  ,  fe  bene  Gerione  fu  favoleggiato 
da’ poeti  con  tre  capi,  potè  nondime¬ 
no  avvenire  ,  che  il  cerio  rettaffe  afeo- 
fo  daU’artefice  dietro  a  i  due,  che  vi 
comparirono*  11  nofìro  Autore  tiene 
P-iij-più  totto,  che  vi  tta  rapprefentato 
Giano  bifronte  y  confermando  la  fili 
opinione  sì  con  un  bellittìmo  patto  di 
Dracone  Corcirenfe  apprettò  Ateneo* 
lib.XV.  Cap.XHLal  qual  pattò  egli  dà 
molto  lume  con  le  fue  offervazioni  ;  si 
con  altri  limili  pefi  Etrufchi  >  che  han¬ 
no  dall’una  parte  Giano  con  due  tette,  c 
dall’altra  la  clava  ,  attorniata  da  lette¬ 
re  Etrufche,  chedicono  ODICELA, 
ogni  qualvolta  però  tt  voglia  leggere  i 
caratteri  Etrufchi  co  i  nottri  latini  * 
*,127,Ma  chiarittimi  Autori ,  i  quali  tt  affa¬ 
tica- 
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(carono  per  darci  l’alfabeto  Etrufco  , 
^ertamente  moftrarono  ,  che  i  carat¬ 
ai  di  quella  lingua  non  hanno  alcuna 
Drrilpondenza  con  quelli  delh  latina  . 
iglino  ce  ne  hanno  dato  tre  divertì  al- 
ibeti  conia  loro  lignificazione ,  rcca- 
anche  dal  noftro  Autore,  l’uno  dopo 
altro ,  acciocché  i  lettori  portano  far- 
b  giudicio,  Dalla  loro  di  vertìtà  egli 
cava  un  forte  argomento  per  la  ditfi- 
pltànel  leggere,  non  che  nell  incen- 
t:re  la  detta  lingua .  T ucci  convengo- 
o  doverti  ella  leggere  dalla  parte  de¬ 
ira  alla  tìniftra  *,  ma  niente  fi  accorda- 
o  nel  determinare  ,  onde  ella  fia  desi¬ 
ata  •  V’ebbe,  chi  la  giudicò  dall’ E- 
.raica*,  chi  dall’Aramea,  edailaSiria- 
&*,  chi  dalla  Fenicia ,  e  dalla  Punica  > 
on  mefcolamento  di  Greca  .  Tacito 
cri  ve,  avergli  Etrufci  apprcfo  afor- 
nar  le  lettere  da  Demarato  diCorin- 
o  -,  ma  Dionigi  Alicarnatìeo  fa  vedere, 
he  al  tempo  di  Demarato  padre  di 
(Tarquinio  Prifco  le  città  dell  Etruria 
rano  ben  governate,  e  ben  difciplina- 
e  ,  talché  non  fia  credibile ,  che  al- 
«ora  i  fuoi  popoli  fofTero  privi  di  lette- 
-cj  quando  però  non  fi  voglia  dire, 
thè  Demarato  col  mezzo  del  greco  al¬ 


fabeto 
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fabeto  ila  dato,  non  l'autore  ,  ma  il 
riformatore  delle  lettere  Etrufche . 
p.iji.  Segue  poi  l’Autore  a  trattare  della 
prima  origine  degli  Etrufchi ,  intor¬ 
no  alla  quale  efamina  le  due  opinioni 
del  fuddetto  EMonigì  ,  e  cerca  di  conci¬ 
liare  1’  una  con  1*  altra  ,  modrando , 
che  gli  antichi  abitatori  di  quello  pae- 
fe  fi  mifchiarono  con  popoli  venuti 
d’altro  paefe  ,  cioè  co  i  Lidj  pattati 
d’Afia  in  Italia ,  che  poi  furono  ap¬ 
pellati  Tirreni .  Uno  degli  argomen¬ 
ti  y  de  quali  e’  fi  ferve  ,  oltre  agli 
addotti  da  altri  >  fi  è  il  vedere,  che 
gli  Etrufchi  ,  come  attefta  Cenfori- 
no,  contavano  le  loro  epoche  dalla-, 
fondazione  delle  loro  città  :  il  qual 
codume  aveano  prefo  da  i  Lidj  orien¬ 
tali  ,  abitatori  di  quella  parte  d’Italia. 
Un’efempio  di  qued’ufo  >  portato  da 
i  Lidj  neirUmbria ,  fi  conferva  ia>. 
Terni,  lnteramn& ,  in  un  marmo  an¬ 
tico  prodotto  dallo  Scaligero  ,  e  dal 
Grutero,  ove  fi  vede  l’epoca  della-, 
fondazione  di  quella  città,  lAnno  pofi 
Interamnam  conditam  DCCIIL  che  ve¬ 
niva  ad  elfere  l’anno  di  Grido  XXXII. 
c  di  qued’epoca  ideila  fe  ne  trova  me¬ 
moria  ne  i  frammenti  di  Sedo  Giulio 
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folcano  ,  pubblicati  in  Greco  dallo 
aligero  :  l'anno  IK  MI'  olimpiade. _> 

\XVL  lnteramna  è  edificata  in  Italia  : 
che  avvenne  regnante  NumaPom- 
ilio,  LXXX.  anni  dopo  iafondazio- 
*  di  Roma,  e  DCLXXI1L  avanti  la 
licita  di  Crifto  Signor  noftro  .  Un 

condo  fondamento  della  opinione  del 

Dftro  Autore  li  cava  dall*  ulo  della 
%xmca  s  *  apprefso  gli  Etrufci, 

qual  forca  di  velia  era  propria  de 
iLidj  ,  come  moftrano  Dionigi  ,  e 
nei lio  .  Una  terza  prova  fi  c  il  culto 
1  Ercole  nell’Etruria  ,  pafsatovi  dal- 
,  Lidia  .  Per  dar  poi  campo  aglip>1,7i 
•natori  delle  lingue  orientali  di  por 
iano  un  giorno  ad  interpetrarci  la 
ingua  Etrufca  ,  egli  mette  loro  fot- 
d  l’occhio  alcuni  pefi  fegnati  di  let¬ 
tre  Etru fche  ,  cioè  non  di  lettere^ 
Jreche  ,  o  Puniche,  come  alcuni  le 
anno  (limate,  ma  particolari  a  que- 
ii  popoli ,  cosi  per  altro  dal  difufo, 
dal  tempo  andate  in  obblivione  ,  ut 
ìx  focus  >  è  efpreflione  del  noftro  Au- 
,  divinationi  fupeirfit  «  Pafsarono 
agli  Etrufci  a  i  Romani  non  folo 
ttolti  vocaboli  ,  ma  molti  riti  c  co¬ 
turni  .  L’Autore  ne  reca  diverfi  efem- 
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p.M4*pli;  e  (pera ,  che  in  quello  oculatif- 
fimo  fccoJo  farà  un  giorno  chi  feen- 
da  in  quefl’  arena  ancor  vota  ,  e  fi  met¬ 
ta  ad  inveftigare  gli  arcani  della  lin¬ 
gua  Etrulca  ,  nominando  egli  fra  gli 
altri  in  fegno  di  (lima  i  Signori  Adula¬ 
no  Relando,  e  jacopo  Renferdo ,  tan¬ 
to  benemeriti  delle  lingue  dranierc  . 
Accenna  i  fonti  principali  ,  onde  fi 
potria  trarre  ajuto  per  tale  imprefa  , 
efcludendone  i  monumenti  finti  dell* 
P-!46'  lnghirami ,  e  in  loro  vece  producen¬ 
done  uno  antiehitfìmo ,  ove  fi  vcde_-* 
figurato  un  fanciullo  ignudq  ,  cinto 
il  collo  i  le  braccia ,  e  i  piedi  di  ar- 
millé ,  o  collane,  tenente  nella  mano 
delira  un’  uccello ,  e  notato  nella_# 
gamba  delira  di  caratteri  etrnfchi . 
Cip.  Ulcito  il  chiarilfimo  Autoredi  que- 
^  da  faflidiofa  ,  ma  non  inutile  digref- 
p,l47‘fione  intorno  all’antica  Ecruria  ,  nella 
p.i48.quale  la  città  d’  Orta  era  collocata» 
pafsa  a  darci  la  fpiegazione  di  altre 
antichiflime  infcrizioni  di  Orta  .  Nel¬ 
la  IV.  di  quelle  eretta  da  Sefto  ^ftujìo 
Trifco  della  Tribù  Fabia  ,  Evocato 
f+Augujio ,  al  Dio  Tiberino,  cdacon- 
fìderarfi  la  famiglia  *Atufia  innomi¬ 
nata  fmera  appreiso  gli  antiquari  i  il 
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rado  di  Evocato  d'^Auguflo,  concili 
^nificavali  uno  di  que’  giovani  dell* 
dineEqueftre,  che  ilavano  di  guar- 
|a  alla  camera  dell’  Imperadore  *,  c 
nalmente  V  ara  confacrata  a  Tiberi- 
l ,  come  a  Dio  tutelare  di  Orta ,  ap- 
tefso  le  rive  del  Tevere ,  dove  quello 
tarmo  fu  ritrovato  .  Altro  limile  fc 
e  ha  nel  Grutcro,  pollo  da  Diocle- 
.ano  ,  e  da  Mallìmiano  Tiberino  pa- 
H  aquarum  omnium .  Altre  are  fi  ero- 
ano  polle  a  fonti ,  a  fiumi ,  ed  a  Ha¬ 
rd  dalla  fuperflizione  del  gentiielìmo, 
elle  cui  acque  / acre  era  proibita  la 
avigazione,  ed  il  nuoto.  Anche  del 
igo  di  Vadimone  tafeiò  fcritto  Plinio 
giovane  :  nulla  in  hoc  navis ,  fa - 
er  enim  eft .  Con  la  LX.  inlcrizionep.iff. 

correggono  i  Falli  Conlolari  ,  che 
Hanno  dell’Era  volgare  27.  e  di  Ro- 
ìa  848.  notano  per  Confolo  C •  Fulvio 
Ralente.  L’Anonimo  Vindobonenic.-» 
lubblicato  dal  Noris  Jo  cognomina  Pa- 
triano .  11  nollro  marmo  corregge  c 
nino  e  gli  altri  ,  chiamandolo  Man¬ 
ìa  Pulente . 

E  fiata  contcfa  fra  i  dotti  grama- 
„ci  ,  fc  abbi  a  fi  a  feri  vere  Epifiola 
►wero  Epìftult 1.  Luna  e  l’altra  fen- 
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tenza  ha  gravitimi  fui  co  ri  •  Un1  in¬ 
tenzione  Orfana  pofta  ad  un  l  lavio 
Liberto  di  Augufto  ab  Epiftulis  latinis 
apre  opportuno  campo  a  Monfignor 
Fontanini  di  entrare  fra  i  contenden¬ 
ti ,  e  con  molta  erudizione  prova  ef¬ 
fe  r  fi  ufato  di  dire  >  e  di  feri  vere  la 
fuddetta  voce  con  1'  u ,  e  non  con  1  o, 
ne  i  buoni  tempi  della  lingua  latina, 
e  fino  al  fefto  fecolo,  in  cui  diverfa- 
mcnte  fi  fcrifsc  .  Le  ragioni  ,  e  gli 
cfempli  di  ciò  polsono  vederfi  nella 
fua  Opera  ,  che  noi  fiamo  in  dove¬ 
re  di  compendiare ,  c  non  di  tralcri- 
vere . 

Cap.  Altre  XXII.  intenzioni  Orfane  ci 
IX  efpone  1*  ultimo  Capo  di  quello  1.  Li- 
^,l6*’bro.  Con  due  del  Capo  antecedente, 
e  con  la  prima  di  quefito  egli  confu¬ 
ta  il  Sigonio  ,  ed  il  Robortello  ,  i 
quali  credettero,  che  apprelso  i  Ro¬ 
mani  le  femmine  non  avefsero  cogno¬ 
me  .  Mofira  che  la  famiglia  Tlu&id 
era  differente  dalla  Tlaugia  ,  e  che  il 
Reinefio  non  avendo  altro  rifeontro 
nella  prima  ,  volle  malamente  correg¬ 
gere  il  marmo,  dove  ella  fiava  nota¬ 
ta  ,  e  leggervi  Tlautia  . 
p.i66.  La  11.  intenzione  è  di  tuvA i.iAllio 
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0h/?/a  Medico  ,  e  con  ella  appoggiati 
che  «ad  altre  ragioni  e  monumenti 
;li  difende  il  filo  Robortcllo  dalla 
infura  di  Jacopo  Spono,  il  quale  avea 
pnfutato  la  fentenza  del  Robortello  > 
oè  ,  che  folamente  i  fervi  avellerò 
ideamente  efercitata  la  medicina^. 
U  quarnvis ,  dice  il  nofìro  Autore, 
| iam  unus  &  alter  ingenuns  eam-> 
\tera  aliquando  exercuerit  ■>  ego  puto 
Pari  non  poffe  ,  plerumque  Jervos 
vertos  Uh  operam  dedijfe.  Concede, 
ie  qualche  Medico  fi  a  fiato  cittadino 
(ornano  ,  e  graduato  ;  ma  poi  foggi  li¬ 
ne  ,  che  coftoro  aveano  ciò  confegui- 
t  col  foldo  guadagnato  con  la  loro 
rofeffione  ,  recandone  in  prova  una 
ifcrizione,  che  (ì  legge  appretto  Gi¬ 
riamo  Mercuriale  ,  che  fu  del  pari 
Dmo  d’aciithlTmo  ingegno  ,  e  medico 
.  gran  nome .  K[plim  tamen ,  conclu- 
ì  ,  bine  precium  artis  medica  prò - 
[forum  eievari  ,  quos  mihi  femper 
mciffimos  cupio  •,  quippe  ideo  anti - 
uitus  medicorum  munus  ignobilius 
lift  e  puto  >  cuna  Barnaba  Briflonio  li - 
io  primo  Se  tediar  um  antiquitaturru 
\pitc  quarto  ,  quod  ipfimet  manibui 
i is  venas  inciderent  ,  medicamente 
Tom  XXI.  D  pra- 
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pr&bercnt,  iifdtmque  omnibus ,  quìbus 
bodit  Cbirurgi^  pur t ibu s  funger entur. 

jm6$.  Nella  IV.  h  legge  : 

ASNitNVS 

NERONlb.  CAESARIS 
A  C_  YATO 

rosi  in  luogo di  A.CYATHO» 
come,  e  meglio  in  un’altra  appreflo  il 
Orinerò  fi  legge.  Il  minifìro  acyatbo , 
o  come  più  clegintemente  fi  dice  ad 
cyathum  ,  ovvero  ad  cyuthos  ,  e  lo 
fletta,  che  in  oggi  diremmo  ilcoppiere , 
ufficio  nobile  sì  ne’  conviti  pubblici, 
come  ne’  iicrificj  .  1  latini  lo  ditterò 
anche  a  potione  .  il  nome  di  un’  A- 
fmeno  poeta  legge  fi  n  di' appendice-* 
Virgiliana,  divulgata  da  (moietta  Sca¬ 
ligero. 

p.i6p.  La  V.  intenzione  c  quella. 

D.  M 
MESSORI 
MYSTAE 

BATHYLIANENSES 
Servio  ha  fatta  menzione  dei  Dio  Muf¬ 
fare  nella  lpofizione  fovra  il  I.  libro  del¬ 
la  Georgiev  :  ma  che  cofa  fieno  que* 
Mjfìx  Batbyliunenf  s  ,  non  lo  lappia¬ 
mo  nè  Monsignor  1  ontanini ,  nè  noi . 

p  I7o .5.  Spiegando  nella  Vii.  una  bella  for¬ 
inola  teftaroentaria  intorno  a  una  fc- 
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oltura  *,  nella  quale  fi  ordina  da  T.Elio 
7  aujlo  ,  Liberto  di  o4 ugufto  ,  e  da  Elia 
Arete  fua  moglie  ,  ne  de  nomine fuo, 
r ut  familia  exeat ,  ut  poffit  memoria 
ux  quam  diutijfime  (acrificari  -,  mo- 
Ira  ,  che  i  lepolcri  erano  di  due  forte. 

Ieri  ereditar j ,  altri  famigliari  :  i  pri- 
ni  erano  gli  acquiftaci  per  eredità:  i 
bcondi  erano  gli  ingiunti  da  alcuno 
er  fe,  e  per  la  propria  famiglia  ,  neU 
a  quale  aveano  parce  anche  i  liberti, 
pieg afi  ,  che  cola  forte  a  riguardo  del 
epolcro  la  forinola ,  ne  de  nomine  fuo, 
t.  exeat ,  e  che  cofa  fofse  a  loro  ri¬ 
tardo  itus  ,  aditus  y  e  ambitus  , 
e  quali  forinole  fovente  s’  incontra- 
io  nelle  lapide  fepolcrali,  come  pure 
uella  di  bauflus -,  con  la  quale  vieti 
inorato  il  jusperfonale  di  valerli  dell* 
equa  dei  pozzo  vicino. 

L’  Vili,  inicrizione  è  porta  amoltip.174. 
iella  famiglia  Baberia ,  fra’ quali  C. Ba¬ 
leno  Cenali  is4ug.  liberto  di  Caja .  Pro¬ 
la  il  nortro  Autore,  che  quello  Babc- 
io  non  fofie  uno  degli  edili  Cereali ,  i 
uali  preledevano  a:  giuochi  inrtituiti 
h  onore  di  Cerere ,  ma  era  Cereale  di 
Dgnome,  col  quale  fi  trovano  deno- 
ruiutii  altre  perfone,  ne’  marmi .  Elfo 

D  z  Ba- 


j6  Giorn.de’ Letterati 
Baberio  era  uno  degli  Muguftali  ,  col- 
Jcgio  lacerdotalc  inftituico  in  Orca  , 
come  lopra  fi  è  detto  . 

V'l79‘  C  cn  la  XI.  la  quale  fi  arguifeeanti- 
chilfima,  fi  prova,  che  Orca  era  de- 
fcritta  nella  Tribù  ^Arnienfe ,  prima- 
che  folle  dedotta  Colonia  militare  da 

P>IS6.  Augufto  .  Nella  XVII.  {la  fcritto  Me - 
[erum  in  luogo  di  Menfium  :  dalla^qual 
voce  corrotta  è  nata  la  voce  italiana 
Mtje .  Così  in  un’altra  appiedò  il  Fab- 
bretti  fi  legge  Me/es  in  vece  di  Merfes . 
Chiudefi  con  due  infcrizioni  antiche 
criftiane  quello  ultimo  Capo  ,  c  per 
conleguenza  il  primo  Libro  dell’Ope¬ 
ra  di  Monfignor  Fontanini . 

> 

§.  i. 

OSSERVAZIONI  fovra  ili.  Libro 
delle  Antichità  diOrta» 

Prima  di  pafiare  alla  relazione  del 
II.  libro  delle  Antichità  Ortane  di 
Monfignor  Fontanini  ,  ci  e  par  uro  be¬ 
ne  di  aggiugnere  alcune  Offervazioni 
fovra  il  1.  libro  di  efsc  ,  da  noi  rifer¬ 
iate  a  quello  luogo  per  non  inter¬ 
romperne  il  filo  ,  e  di  porre  *ello 
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ftefso  tempo  all*  cfame  alcune  Oppofi- 
jc ioni  ,  che  gli  hanno  fatte  i  Padri 
Seniori  Trevolziani  nelle  loro  Memo¬ 
ri  à\  Ottobre  1708.  pag.  1744.  e  fegg. 
JJn  letterato  poco  favorevole  alle  tira¬ 
ne  opinioni  de’  PP.  G-ermonio  3  e  jLr~ 
iuino  ,  non  poteva  afpettare  da5  loro 
compagni  buon  trattamento  .  Però 
èglino  hanno  riferita  V  Opera  di  lui 
ton  quella  grazia  particolare,  in  cui 
molto  vagliono  ,  quando  fi.  tratta  di 
perfone  ,  per  altro  di  merito  ,  ma 
poco  di  loro  gufto  ,  mettendoli  ,  in 
quell’ aria  fchernitrice,  che  è  Parte 
propria  del  dir  male ,  fenza  inoltra¬ 
re  il  perchè.  Noi  in  quella  parte  non 
imiteremo  la  loro  condotta  ,  ma  fe¬ 
rrando  la  critica  letteraria  da  certe 
loro  efprefiloni  ,  che  più  fervono  a 
far  comparir  la  pafiìone  ,  che  la  ve¬ 
rità ,  vedremo  di  rifpondere  a  quella, 
fenza  curarci  di  quelle  . 

I.  Monfignor  Fontanini,  per  pro¬ 
sare  l’antichità  di  Orta,  avea  recato 
iin  particolare  il  te  {limonio  di  Plinio* 
che  ne  fa  menzione  nel  lib.  III.  cap.  V. 
I  Trevolziani  fi  avanzano  ad  afserire  , 
pag.  1756.  che  Plinio  non  dice  quafi 
mùnte  di  Qrta .  Si  rifponde  loro  ,  che 
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batta  folo,  che  la  nomini  ,  mentre  è 
noto  agli  eruditi,  che  Plinio  ordina¬ 
riamente  altro  non  fa,  chefemplice. 
mente  nominare  le  Cit  a ,  anche  per 
altro  famolillìme .  Egli  non  profeta  di 
tettere  nè  ttorie,  nè  deicrizioni  di  effe  *, 
ma  di  dare  i  foli  cataloghi  geografici 
delle  medefime,  come  ialino  gl  inten¬ 
denti. 

IL  Scrivono  i  medelìmi  Giornahtti 
pag.  17^6.  che  Monàgnor  Foncanini 
NON  DUBITA,  che  Onci  non  foffe 
una  delle  dodici  diuaflie  dell' Etr uria  : 
ma  quello  è  un  fargli  credere  aliai  più 
di  quello,  che  veramente  nc  crede. 
Egli  non  dice  di  NON  DUBITARE,, 
che  Orta  folle  una  delle  dodici  dina- 
ttie  Etrufche  ;  ma  folo  ,  che  potea_> 
farne  CONGH1ETTURA  ,  Ecco  le 
p.ip„  fue  parole:  Qnum  vero  inhcrn  Hot - 
tanam  fub  ipfa  lhi  mina  populis  fio - 
rentem  ofìendcrim  ex  Virgilio  Italica. - 
rum  rerum  confultiffimo ,  CON  J1CE- 
RE  licei  eam  imam  fuiffe  ex  duode- 
cim  urhihus  totidem  potiffimos  Etrit - 
ri  ce  populos  conflit  uent  ihu  s  y  ec.  e  più 
p.  \7.  fotto:  j Quare  fi  in  duodenarium  eum 
numerum  Hortam  recipiendam  puta- 
mus  ,  mìni  nos  facete  videhimur  , 

quod 
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tyuod  rationabilibus  CONJECTLTRlS 
non  innitatur . 

III.  Abbiamo  riferite  di  Copra  le  ra¬ 
gioni  ,  che  hanno  indotto  il  noAro  Au¬ 
tore  a  poter’  abbracciare  la  fuddetta-*  P» 
opinione  ,  tratte  i*  dall’  autorità  di 
Virgilio,  e  i.  dal  nome  del  lago Va- 
dimone ,  che  fembra  un  nome  Etrufco. 
Quelle  ragioni  fono  recate  da  lui  per 
I probabili  conghietture ,  ma  di  non  mi- 
inor  pelo  di  quelle,  che  fogli ono  pro- 
tdurfi  da  altri  docti  Scrittori  per  far’en- * 
t rare  altre  città  nel  numero  di  quelle 
dodici  dinaftie  .  I  Trevolziani,  fen- 
zachè  loro  dia  l’animo  di  confutarle  > 
le  mettono  in  beffa  ,  dicendo  pag.  17  f  7. 
Con  PROVE  COSI  EVIDENTI  (fur 
des  preuves  fi  convaincantes  )  a  fine 
di  trovar  Luogo  alla  fua  novella  di - 
naftia  Etrufca,  egli  non  fi  fa  fcrupo- 
lo  alcuno  di  troncare  il  Ve]o  dal  nu¬ 
mero  delle  dodici  dinaflie ,  e  di  farne 
un  reame  feparato  .  Le  ragioni  ,  che 
hanno  indotto  il  noftro  Autore  a  le¬ 
vare  il  Ve]o  da  quelle  dodici  dinaftie, 
non  fono  le  due  fopradette  a  favore  di 
Orta  *,  ma  quelle  ,  che  egli  ne  reca  for- 
tiffime  ,  tratte  da  molti  luoghi  di  Li¬ 
vio  j  che  del  Vc]o  ragionando ,  lo  met- 
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Ce  non  entro  l’Etruria,  ma  nelle  Tue 
vicinanze.  Livio  in  fatti  ne’ libri  2.3. 
4.  e  f .  può  far  loro  comprendere ,  che 
il  Ve]o  coftituì  Tempre  da  fe  un  reame 
[epurato  dalle  dinaflie  Etrufche  in  tut¬ 
te  le  guerre,  che  ebbe  co’  Romani, 
fenzache  le  medettmc  gran  fatto  s’inte- 
rettattero  per  li  Vejenti:  il  che  non_. 
avrebbono  tralafciato ,  quando  ehi  Ve¬ 
denti  fodero  flati  del  loro  corpo  poli¬ 
tico  . 

F-M*  IV.  Avendo  egli  moflrato  nel  IL 
Capo  ,  che  Orta  fu  dedotta  Colonia 
daAuguflo,  c  fpiegato  il  marmo  di 
LJ.  'Njnnio ,  Duumviro ,  e  S eviro  jlu- 
guflale ,  ec.  i  Padri  Tre  volziani  con  la 
loro  folita  galanteria  dicono  pag.  17^8. 
che  egli  nontrafcura  Voccafione  di  pro¬ 
fonder  liberalmente  lafua  grande  eru¬ 
dizione  fovra  tutto  ciò  che  riguarda 
quelli  antichi  Magi  (irati .  La  cagione, 
per  cui  ehi  difapprovino  in  quella  par¬ 
te  il  libro  di  Monfignor  Fontani  ni,  non 
Tappiamo  vederla  .  Solamente  veggia- 
mo,  che  non  l’approvano  .  Ma  fe  egli 
fi  era  prefitto  di  trattare  in  qnefl’Opc- 
ra  delle  .Antichità  ài  Orta  ,  perchè  mai 
loro  fpiace,  che  egli  ne  tratti  ?  Pur 
troppo  ci  fono  degli  Scrittori  Italia¬ 
ni 
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il  ,  i  quali  nel  federe  la  floria  delle 
[nticlie  città  dell’Italia  o  non  lì  curano 
(i  produrre  gli  antichi  marmi  e  me* 
!r>orie  ,  ov veramente  li  producono 
lenza  efame  ,  e  fenza  confidcrazione  •>  e 
Derò  li  recano  per  la  maggior  parte  a 
ruafti ,  o  mutilati ,  o  talvolta  ancora 
fuori  del  loro  fuggetto  .  Però  lode 
Den  grande  fi  dee  a  chi  fa  tutto  Pop* 
pollo.. 

V.  L’Autore  ci  ha  data  nel  IILCa-  p 
do  la  fpiegazione  di  un  marmo  can¬ 
giato  nelle  prime  quattro  lince  ,  e 
iderì  ,  che  la  cauzione  di  effe  fu 
Fatta  ,  non  quieterà  cafu  aliquo  ,  feci 
DEDITA  OPERA  ,  moftrando  egli 
dipoi,  che  quella  Infcrizione  era  fia¬ 
la  eretta  in  onore  di  Domiziano  ,  e 
che  dopo  la  morte  di  quello  Impera- 
dore  fu  latta  cailare  per  ordine  del  Se¬ 
nato  ,  non  meno  che  tutte  le  altre, 
ove  fi  leggeva  il  nome,  ed  i  titoli  di 
anello  abbominevole  Imperadore  .  I 
padri  Trevolziani  moflrano  di  dubi¬ 
tare  di  ciò,  poiché  così  feri vonopag. 
^7^S.  Le  quattro  prime  linee  deli  in¬ 
scrizione  fono  fiate  cancellate,  a  bella 
pofìa  ,  fe  Si  CREDE  al  noftro  ^Anti¬ 
quario  >  ec.  e  cerne  eglino  più  iopra 
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aveano  trattate  alcune  congbietture  di- 
Monfignor  Fontani  ni  per  prove  evi¬ 
denti )  cosi  qui  al  contrario  trattano 
una  verità  manifefla  per  icmplice  con~ 
gbiettura  foggi ugnendo  immediata¬ 

mente  di  lui  :  il  quale  pafiando  da  que¬ 
lla  CONGHIETTURA  ad  un'altra, 
fofpetta  ,  che  l'infc rizione  foffe  in  ono¬ 
re  di  Domigiano  ,  ec.  Tutte  quc(le_> 
dicerie  non  faranno  però,  che  egli  ne 
creda  diverfamente  .  Stimano  forfè  i 
Trevolziani  ,  che  egli  di  ftio  capric¬ 
cio  3  e  primo  di  ogni  alerò  abbia  aderi¬ 
to  ,  che  fomiglianti  infcrizioni  fieno 
fiate  caliate  dedita  opera  ,  cioè  a  dire 
per  pubblico  decreto >  Noi  non  voglia¬ 
mo  (limarli  così  novizj  nel  fatto  dell’ 
antichità..  Bada  dare  un’occhiata  all5 
Indice  del  Gruferò  per  averne  in  pron¬ 
to  moltilfimi  efempli .. 

VI.  La  oppofizione ,  di  cui  eglino» 
pare  che  più  fi  compiacciano  ,  poiché 
più  e  più  volte  la  vanno  replicando- 
con  irrifione ,  fi  è  quella,  che  l’Ope¬ 
ra  fia  piena  di  digrelfioni  *,  al  che  fi  ri- 
fponde  loro  primieramente  ,  che  que¬ 
lle  digrelfioni  non  fono  di  tal  natura 
che  non  abbiano  molta  relazione  col, 
fiiggctto  principale:  dell’  Opera  ;  e  in* 

feconr. 
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econdo  luogo  ,  che  fe  le  digrcflioni 
:rudite  dovedero  eder  cenfurate,  e  ri- 
prefe  ,  tutti  i  più  dotti  Scrittori  di 
quello  ,  e  del  padato  fecolo  incorre- 
rebbono  nella  (leda  cenfura,.  come  il 
Papebrochio,  il  Noris,  il  Lambecio*. 
L’Allacci,,  il  Salma  do  ,.  e  centaltri  di 
prima  riga 

VII..  Tuttoché  gli  Op  polì  tori  coi 
loro  (olito  garbo  d  ridano  lotto  ma¬ 
no,  perchè  il  nodro  Autore  dad  lun¬ 
gamente  fermato  neH’efaminare  1  Ar¬ 
co  di  Settimio  ,  e  principalmente  a 
(riguardo  della  quarta  linea  della  in-* 
Scrizione  di  edo,  ove  prima  leggeva- 
f  il  nome  di  Tlauziano ,  e  non  quel¬ 
lo  di  Geta  *,  nientedimeno  con  loro 
Ibuona  grazia  noi  ci  faremo  lecito  di 
fermarvici  un’altro  poco  fenza  timore 
alcuno  della  loro  cenfura- 

Ninno  fi  maraviglierà  v  che  il  no¬ 
me  di  Tlauziano  fode  intagliato  nell’ 
Arco  di  Settimio  ,  ogni  qualvolta  e 
rifletta,  eder  lui  dato  in  autorità  pa¬ 
ri  all’  imperiale  e  fovrana  L  aver 
maritata  la  propria  figliuola  in  Cara- 
calla  con  tal  dote,  che  farebbe  potu¬ 
ta  badare  ,  giuda  l’efpredione  di  ^io¬ 
ne,  che  ne  era  prefente ,  quinquxgin- 

D  ta  Ufi- 
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U i  Reginis  ,  fa  comprendere  la  gran  po¬ 
tenza  di  lui  .  Dione  hello  lib.  LXXNX 
pag.  857.  lo  chiama  omnibus  bomini - 
bia>  atque  adeo  ipfis  Vrincipibus  Ro- 
wuinis  potentiorem  ,  cioè  di  Settimio, 
di  Caracalla  ,  e  de’  due  Ceti  .  Indi 
foggi  tigne  ,  che  flutti*  eì  multo  plures 
&  ma]ores ,  quam  illis ,  nonfolumin. 
aiiis  Civitatìbus  ,  fed  etiam  liom<e  , 
neque  tantum  a  privai is  Civibus ,  fed 
etiam  ab  ipfo  SENATLI  collocata  funt. 
Che  maraviglia  dunque ,  che  il  Sena¬ 
to  fìefso  abbia  fatto  porre  il  nome  di 
kii  anche  in  un  Arco?  Afferma  Dio¬ 
ne  ,  che  per  fori  un  am  e]us  jur  abati  t 
cunffi  milite s  ac  SEN  Al  ORES ,  prò* 
que  ejus  Jalute  PUBL1CE  ab  omni¬ 
bus  fupplicabapur  :  e  che  c auffa  ba¬ 
ruffi  rerum  fuerat  potijfimum  Sevc- 
rus  ipfe  ,  qui  ci  ita  permiferat  om¬ 
nia  ,  ut  ille  Imperatori  ,  hic  prafe- 
£U  loco  ejfct.  Di  più  feri  ve,  che  Se¬ 
vero  fere  cupiebat  fuccefforem  Impe¬ 
rli  relinquere  Tlautianum . 

Tutte  quefte  (Iraordinarie  partico- 
laritàci  danno  a  comprendere  la  gran 
verifimiglianza  ,  clic  milita  per  far 
credere  ,  che  il  nome  di  T lanciano 
fotte  fcolp ito  nell’Arco  al  pari  diqueU 
.  -  ;  li  di 
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[  di  Setti  mio  c  di  Caracolla  ,  d’  ordì- 
eefprefsodel  Senato,  il  quale  ftima- 
jra  ,  c  confiderava  afsai  più  efso  ,  che 
l’Impcradore  >  e  la  fua  Cafa:  onde-*. 
Dione  nel  libro  LXXVI.  pag.  S6o.  rac¬ 
conta  ,  che  il  popolo  gli  diceva;  Tu 
tu  idem  certe  plus  quarti  tres  pojjì- 
es,  cioè,  piti  che  Severo-.,  Caracal- 
a  ,  e  Geta  . 

Gli  altri  marmi,  ove  era  {colpito¬ 
li  nome  di  T lanciano ,  benché  noru* 
io! sero  intagliati  d’ordine  del  Senato, 

Ìrano  però  pubblici  *,  nè  vi  è  ragione 
ii  dubitare  intorno  alla  cassazione  dtl 

tome  di  VlauTÌano  in  e  (lì  ,  raallitna- 
ìente  concorrendovi  anche  il  Centi- 
mento  de’  famofì  Critici  Reinedo-,  Pe¬ 
ti  zen  io  ,  e  Noris .  Noi  polliamo  in 
oltre  afserire  ,  che  il  Sig.  Giovanni 
Mafsone ,  il  quale  ha  avuta  mano  nel- 
['ultima  edizione  del  Teforo  Grute- 
fiano  ,  quando  vide  ì  fuppfcnaen ti¬ 
fa  tti  da  Mondgnor  Fontani  ni ,  ebbe  a 
dire,  pudet  me  erraffes  cioè,  in  aver 
credulo  ,  che  la  ca (satura  riguardala 
il  nome  di  Ccta  ,  e  non  quello  di  TldH- 
paiano  nelle  due  infcrizioni  degli  Ar¬ 
dili  di  Settimio  ,  e  degli-  Argentieri  * 
nel  fecondo  de’  quali  non  apparifceaU 

tra. 
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tra  cafsatura  fuori  delle  due  già  eipref- 
£e.  Chefe  fofse  in  efsere  alcuna  delle 
molte  rtatue  erette  a  Vlauziano  dal 
Senato ,  come  attefta  Dione,  le  qua¬ 
li  poi  furono  diftrutte,.  fecondo  late- 
ffimonianza  del  medefimo  autore  nei 
lib.  LXXV.,  pag.  8  $8.  e  di  Sparziano 
in  Severo  a  Capi  XIV.. noi  vedremmo 
anche  le  intenzioni  mefsc  fotto  le  det¬ 
te  ftatue  d’ordine  del  Senato  rtefso  ,  il 
quale  aveale  fatte  fare . 

Che  poi  il  giovane  Gctct  abbia  trion¬ 
fato  infieme  con  Settimio  ,  e  con  Ca- 
racalla  ,  ficcome  con  Tito  trionfò  Do - 
miniano  ,  che  in  quei  tempo  non  era 
più  3  che  Cefare  (  quale  appunto  nel 
cafonoftroeraGeta  )  al  riferire  di  Zo¬ 
nata  nel  lib. XI.  degli  Annali  p^g.577- 
della  nuova  edizione  del  Ducange  y 
ciò  non  conclude  „  che  per  querto 
Geta  abbia  dovuto  efser  porto  nella_» 
infcrizione  del  trionfo  di  Settimio  > 
poiché  nc  anche  Dominano  vi  fu  po- 
{fo  in  quella  di  Tito  y  la  quale  in_>. 
oggi  efifte  tuttavia  e  fi  trova  la. 
prima  nel  libro  del  Bellori  intitola¬ 
to  Veteres  ^ ircus  jLuguftorum  *  ed  é. 
la.  feguente 
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S-EN.ATVS 

POPVLVSQVE ..  ROMANVS: 

TITO.  DIVI.  VESPASIANI. F 
VESPASIANO..  AVGVSTO 
Qui  non  c’  è  il  nome  di  Domina¬ 
lo  ,  benché  al  trionfo  di  Tito  equo* 
iugulari,  interfuit  ,  allo  fcrivere  di 
rlonara  .  Dunque  di  qui  non  può 
.rarfi.  ragione  alcuna  per  provare  , 
he  il  nome  di  Geta  dovefse  efsere 
"colpito  nell’  Arco  di  Settimio*,  fe_>. 
quello  di  Domiziano  ne  pure  fu  fcol-- 
pito  in  quello  di  Tito 

Ne  quello  monumento  pubblico  e- 
ria  il.  folo,  che  abbiamo  co’ nomi  di 
Settimio ,  e  di  Caracalla  3  fenzachè  vi 
romparifca  quello  di  Geta;  impercioc¬ 
ché  nella  famofa.  infcrizione  fopra  il 
portico  del  Panteo,  o  fia  della  Riton¬ 
da  ,  fi  legge  tuttavia  il  nome  di  Set-, 
timio,  e  quello  di  Caracalla  fenza-. 
C.hè  vi  fia  mai  flato  quello  di  Geta 
come  può  ottervarfi  pretto  il  Cardinal 
INoris  a  Capi  IV.  del  Tarergo  de5  Vo¬ 
ti  decennali ,  ed  altrove-,  e  un’altra-* 
pure  dello  fletto,  tenore  fi  vede  pubbli¬ 
cata  dal  Fabbretti  a  Capi  XII.  #•4  3.. 
delle  Inscrizioni . . 

Nè  può  dirli  3  che  Tlauziano  in.*. 
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tempo  dell’erczioni  de’ due  Archi,  de* 
quali  fi  ragiona,  non  fofle  tuttavia 
nell’ auge  della  maggior  fua  potenza, 
e  autorità,  imperocché  le  note  cro¬ 
nologiche  di  quel  di  Settimio  fono  la 
Tribunizia  Todcfìà  XI.  di  Settimio,  con 
la  Trib .  Tod.FL  di  CaracaUa  .  Quelli 
caratteri  ci  danno  appunto  l’anno  di 
Crifto  203.  in  cui  Vi  anziano  era  vi¬ 
vo  ,  e  fatto  far  Confolo  d  ordine  del- 
T  Imperadore  :  Vlantianum  dcfignavit 
Confu  lem ,  quem  fere  cupiebat  fuc  ceffo- 
rem  Imperli  relinquere  ,  dice  Dione-* 
lib.  LXXV.  pag.  Ora  vegniamo 
alle  note  cronologiche  dell’Arco  degli 
Argentieri.  Eccole:  la  Trib.Tod.XIL 
di  Settimio,  con  la  Trib.  Tod.FIL  di 
CaracaUa  ci  rapprefentano  1’  anno  di 
Crifto  204.  nei  quale  Settimio  entrò 
nella  Trib.  Tod.  XII.  a  cui  molto  ben 
corrifponde  la  Trib,  Tod,  Vii.  di  Ca¬ 
racolla,  dedotta  dall’  anno  di  Crifto 
1 5?S.  fecondo  il  Pagi  A.  D.  198.  §,  IX. 
Refta  dunque  accertato  ,  che  L’  Arco 
degli  Argentieri  fu  cretto  nel  corfo 
dell’ anno  di  Crifto  204.  offendo  Viali - 
Telano  ancor  vivo,  c  già  feguitc  le-* 
nozze  dì  Fulvia  Tlautilla  fila  figliuo¬ 
la  con  CaracaUa  ,  le  quali  furono  con¬ 
ci  11  (e. 
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lufe  dopo  la  celebrazione  de’  Voti  de¬ 
gnali  di  Settimio  Severo,  il  che  av¬ 
enne  fub  decennio  del  ino  Impero,  fe¬ 
condo  i  frammenti  di  Dione  ,  che  ei 


pno  rimarti  dal  compendio  di  Si  fili— 
D  pag.  S  f  9.  della  edizione  grecolati  - 
a  di  Giovanni  Lcnnclavio ,  dove  pe- 
J)  dal  traduttore  Guglielmo  Silandro 
le  parole  greche  W\  rìis  ì'ixctinpiS'os 
fono  fatte  corrifpondere  querte  lati- 
e  :  poflquam  ATTIGIT  (  cioè  Se  ve- 
d)  decennium  principati ìs  fui ,  la  dove 
meglio  fi  farebbe  efpreifo  il  fenfo  greco, 
icendo  fub  decennio ,  mentre  la  par- 
cola  ìttì  congiunta  al  fecondo  calo  fi- 
nifica  tempo,  e  corrifponde  al  lati- 
o  fub ,  come  dimoftra  Arrigo  Stefa- 
D  nel  Teforo  della  lingua  greca  tomo 
pag.  r  209.  Il  Cardinal  Noris  avver- 
quello  sbaglio  del  traduttore  nel  Ta- 
I rgo  citato  a  Capi  IV.  dove  accennò, 
le  dovea  dirli  circa  decennium.  Ma 
ib  decennium  c  la  propria  efprefiio- 
e,  e  ciò  quel  gran  letterato  intefe_> 
ri  decennio  finito  :  de  exaffo  decennio , 
fcrchè  i  Voti  decennali  non  fi  face  va¬ 
li,  fe  non  evoluto  decennio ,  fecondo 
ofiervazioni  del  medefimo  Cardina- 
i  nel  Cap.I.  E  in  fatti  una  medaglia 

di 
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di  Settimio  pretto  Adolfo  Occone  por¬ 
ta  nei  rovefeio  quelle  parole,  che  lo 
confermano  VOT.  SVSC.  DEC.  TR. 
P.  Xì.  COS.  III.  L’anno  XI. della  Tri¬ 
bunizia  Podeftà  di  Settimio  era  l’an¬ 
no  dopo  il  decennio  del  Ino  impero  . 
Quelli  Giuochi  decennali  non  potet¬ 
tero  fari!  in  Roma  da  Settimio  nel  de¬ 
cennio  Pedo  ,  anche  per  un’  altro  ri¬ 
guardo;  cd  èy  perchè  in  tempo,  che 
egli  entrò  nel  decennio  dell*  Impero 
nell’anno  di  Grido  202.  al  primo  di 
Giugno,  ei  non  trovava/]  in  Roma  , 
bensì  in  Oriente  ,  decome  ha  dimo- 
(Irato  il  Cardinal  Noris  nelle  lue  in¬ 
comparabili  Epoche  Di  (Ter.  V.  a  Capi 
111.  Laonde  tornato  a  Roma  celebrò  i 
Decennali  nell’anno  feguente  203.  do¬ 
po  già  fpirato  l’anno  X,  dell’Impero 
nel  mefe  di  Maggio ,  ficcomc  ci  ma- 
nifefta  la  medaglia  dell’  Occone  ,  do¬ 
ve  (la  legnato  l’anno  XJ.  della  Tri¬ 
bunizia  Podeflà  ,  principiata  nel  Te¬ 
gnente  mefe  di  Giugno  *  Sicché  l’Ar¬ 
co  degli  Argentieri  fu  alzato  nell’an¬ 
no  204.  dopo  il  mefe  di  Maggio  ,  cor¬ 
rendo  la  Trib.Pod.XlI..  di  Settimio, 
c  la  VII.  di  Caracalla.  DaDionepag. 
8<$o.  S61.  fi  ricava,  che  la  morte  di 

Tlau - 
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I lanciane  ,  e  ii  ripudio  ed  elìlio  di 
iivia  T  lauti  II  a  furono  precor  lì  da  fei 
i>fe  ;  cioè 

I.  Da  una  fpavencofa  irruzione  del 
efuvio,  prefa  poi  per  augurio  della 
torte  feguita  di  Plauziano.. 

II.  Dalia  morte  del  vecchio  Geta  > 
quale  al  fratello  Seccimio  lcoprì  i 
itti  vi  dilegui  di  Plauziano. 

ili.  Dall’  erezione  di  una  fiatila  di 
ronzo  nel  foro,  ordinata  da  Settimio 
t  fratello  per  atto  di  gratitudine  . 

IV.  Da  i  mali  trattamenti  ,  fatti  da 
laracalla  alla  moglie  Pannila. 

V.,  Da  i  rifentimenti  elle  ne  fece 
jlauziano. 

Vi.  Da  certi  Ipettacoli  pubblici  in 
nor  degli  Eroi. 

Ora  tutte  quelle  cofe  non  polfona 
.Ter  feguite  in  un  batter  d’occhio 
;ia  in  procedo  di  tempo  ,  talché  dal 
aaritaggio  di  Plautilla  alla  difgrazia 
£  lei  3  e  del  padre ,  vi  fra  feorfo  qual- 
he  poco  d’ intervallo ,  come  farebbe 
Imanco  d’ un’anno..  Ciò  avverti  mol- 


0  bene  Seto  Calvilìo,  il  quale  perciò 
(ella  fila  Cronologia  pag.  486.  col.  1. 
iopo  aver  polla  la  morte  del  vecchio 
Beta  neli’anno  204.  foggiunfe  :  vixit 

p°3- 
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po/ì  fhtc  Tlautianus  annuo  /patio  }  e  per¬ 
ciò  mette  la  morte  di  quello  nell’an¬ 
no  Tegnente  iof.  Quello  pare  ,  che 
di  più  h  corrobori  dal  vederli  ,  che 
nel  corfo  dell’  anno  204.  la  città  di 
Gaza  in  Soria  fece  batter  medaglie.-» 
greche  in  onor  di  Plauti  Ha  nell’anno 
di  Romi  5? che  corrifponde  all’ 
anno  X1L  dell’Imperio  di  Settimio  , 
e  al  VII.  di  Caracalla,  cioè  agli  an¬ 
ni  dell’era  volgare  204.  Veggafi  il  Car¬ 
dinal  Noris  nell’  Epoche  Diflfertaz.  V. 
a  Capi  ili.  al  quale  acconfente  Eze- 
chiello  Spanemio  nella  Taleftina  itlu- 
flrata  del  Signor  Adriano  ReJando 
pag.  7  ove  dal  maritaggio  all’  e(i- 
lio  di  Plautilla  nell’  ifola  di  Lipari  , 
e  alla  morte  di  Plauziano  fuo  padre, 
frammette  circa  due  anni  ,  feorh  dal 
203.  al  20 nel  quali’ anno  il  Tillc- 
monzio  anch’egli  flabilifce  la  morte-*- 
di  Plauziano  nella  Storia  degli  Impe¬ 
ratori  tom.  111.  pag.461.  fecondo  che 
avverte  Moniignor  Foncanini . 

VII.  Tutto  quello,  che  ha  detto  il 
46.  noflro  chiariamo  Autore  intorno  al¬ 
io  fludio  ufato  da  Caracalla  per  oc¬ 
cultare  il  fuo  abboininevole  fratrici¬ 
dio  ,  vie  più  fi  corrobora  da  quinto 
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H  fece  in  isbrigarfi  di  quelli,  che 
,  aveano  fervito  nella  morte  di  Ge- 
i ,  acciocché  non  ne  parlaffero  ,  fa- 
rndo  egli  intanto  molti  onori  al  ri¬ 
ratto  di  lui:  Multo  s  ,  dice  Sparziano 
i  Caracaìla  a  Capi  III.  qui  c&dis 
j us  confili  fuerant  ,  interemit ,  curri- 
ue  ,  ZT  maghi  cm  ejus  honoravit  • 
ecc  il  medefimo  de’ fautori  di  Geta, 
..a  non  già  alla  icoperta  ,  nè  moftran- 
b  di  farlo  per  quello  -,  ma  bensì  cer¬ 
ando  altri  mendicati  pretefli  ,  alio 
:rivere  del  medefimo  Sparziano  a 
la  pi  IV.  nel  fine  :  neque  cefsavit  SUB 
UVERSiS  OCCASlONiBLIS  eos  in - 
trficere,  qui  fratris  amici  fuijfent .  In 
evero  a  Capi  XXI.  aflerilce  ,  che 
tee  la  medefima  feda  a  Papiniano  > 
(ubicando  ,  che  non  parlafle ,  mentre 
on  avea  voluto  feufare  il  fratricidio, 
putte  quelle  fcellerate  cautele  fanno 
bbaftanza  comprendere  ,  che  Cara¬ 
tala  non  può  mai  aver  fatta  la  pub¬ 
blicità  di  ordinare  la  cafiazione  del 
|ome  di  Geta  dalle  memorie  pubbli- 
he  )  e  fc  ciò  fofle  mai  feguito  >  chi 
eri  (Te  le  altre  fuc  malvagità  ,  non_» 
irebbe  taciuta  quella  cosi  notabi- 


VIII. 
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Vili.  Continuando  i  Critici  Tre- 
volziani  a  riferire  il  contenuto  dei 
Capo  III.  così  fcrivono  pag.i  760. Egli 
(  Monfignor  Montanini  )  fi  compiaceva. -» 
delle  digreffioni ,  quando  fcrijje  qutfio 
Capitolo.  Dall\Arcodel  Trionfo  di  se¬ 
vero  egli  puff  a  alle  Tentapoh  d'Italia  : 
p.  63.  ejfo  ne  conta  TRE.  Il  motivo  ,  per 
cui  dall'Arco  di  Setcimio  fece  pa'fag- 
gio  alla  Tentapoli  d’ Italia,  non  e  per 
vaghezza  di  fare  un’altra  digrejjione  , 
ma  perchè  vi  era  chiamato  dilla  ne- 
ceflità  di  confutare  taluno,  che  avea 
collocata  una  poco  futhftente  Tenta¬ 
poli  nelle  vicinanze  di  Orta  .  E  falfo 
poi  ciò  che  avanzano  i  buoni  Gior¬ 
nalai ,  dicendo  ,  che  il  noilro  Auto¬ 
re  abbia  contate  TRE  Tentapoli,  men¬ 
tre  egli  veramente  non  ne  conca,  che 
UNA,  la  quale  dipoi  crebbe  in  una 
Decapentapoli . 

-  IX.  Più  fotto  foggi  ungono:  Efiic- 
come  Trarrà  non  è  lontana  da  Orta,  che 
otto  miglia  ,  egli  crede  di  dovere  u - 
[ciré  alquanto  di  firada  ,  per  ifpiegare 
una  Inferitone ,  dove  il  principale  Ma - 
p  7  r.  gì fl rat0  di  Harni  è  appellato  Corretto¬ 
re .  Non  perchè  Natili  lìa  poco  lon¬ 
tana  da  Orta  ,  ma  perchè  in  Narni 
.  /  pare. 
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lare,  che  riiedeflTe  il  Correttore ,  oda 
Confolare  dell*  Umbria  ,  e  deH’una 
dell’ altra  Tofcana,  in  cuieracom- 
refa  anche  Orta  ,  l’Autore  prefe  giu- 
fi  occafione  di  recare,  e  di  damma- 
li  quel  marmo  J^arnienfe ,  oltre  al- 
altro  motivo,  che  egli  ne  accenna-» 

^ag.  70.  prefo  dali  infcrizione  di  Or- 

X.  I  medefimi  bravi  Relatori  han-  p*>4.‘ 
o  di  mal  occhio  veduto,  da  Monli- 

nor  Fontanini  convinto  di  un’  errore 
kajufcolo  il  loro  Padre  Arduino,  il 
naie  avea  trasferiti  i  Falifci  della  To- 
ana  nella  Magna  Grecia  .  Non  po- 
uidone  celare  il  rammarico,  cercano 
falvare  il  lor  confratello  dalla  cen- 
ira  *,  ma  non  avendo  modo  di  farlo, 
indiano  di  rendere  in  certo  modo 
diofo  il  fuooppofitore ,  col  dire,  che 
^li  dopo  aver  centrato  i \Arduino  , 
on  la  perdona  nè  alio  Spanemio  ,  nè 
Strabone ,  nè  a  Solino  .  Ma  qui  ila 
punto.  Lo  ha  fatto  egli  con  ragio- 
e ,  ovvero  fenza  ? 

XI.  1  Trevolziani  pag.1761.  dico- 
I)  che  Monfignor  Fontanini  parla  af - 
i  lungamente  de  i  verft  Fefcennini . 
ertamente  quello  che  egli  ne  dice, 

non 
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non  empie?  un  intera  facciata  :  tanto 
p.76.  e  lontano  dal  vero  ,  che  egli  ne  ab¬ 
bia  parlato  afai  lungamente  .  A  fen- 
tire  la  loro  relazione  ,  V  Opera  del 
noftro  Autore  è  piena  di  cole  inuti¬ 
li  ,  e  ftravaganti  .  Ma  quanti  argo¬ 
menti  abbiamo  della  lor  poca  fede  ì 
XII.  Ma  eccoci  al  gran  paradoffo  , 
che  elfi  qualificano  per  affai  fir aordi¬ 
nario.  Trova  fi  ,  dicon’dìì  pag.  1761. 
e  17 Gì.  veifo  il  fine  di  queflo  capi - 
p.8;?.  tolo  una  fpecie  di  paradoffo  affai  {Ira - 
ordinano.  Queft  è  la  città  d'omelia 
lontana  folamente  da  Orta  cinque  mi¬ 
glia  ,  e  ciò  non  oftante  lontana  da^ 
Koma  f  6.  miglia  ,  benché  Orta  ,  fe¬ 
condo  il  i>ig.  Montanini  ,  non  ne  fi  a 
lontana  che  4.0.  Recano  poi  le  preci- 
fc  parole  di  lui  ,  c  lono  le  Tegnenti: 
Diflat  lAmena  quinque  miLliarihiis  a 
Colonia  Boy  tana  ,  lex  vero  &  quin- 
quaginta  ab  urbe  Roma  ,  ut  tejlatur 
Cicero  in  oratione  prò  Sex.  lìofcio  Ru¬ 
more  ,  fenbens  quod  quum  Sex.  Rofcms 
fenior  ejus  paretis  poli  horam  primam 
noctis  occifus  efjet  ,  primo  diluculo 
mnetus  Ameriam  venit,  decerti  horis 
Qodcurnis  fex  &  quinquaginta  millia 
paflfuuin  cifiis  pervolaYic  .  11  pretefo 

par  et' 
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\aradoffo  fta  in  querto  :  Amelia  lon* 
lana  da  Orta  CINQUE  miglia,  vie» 
collocata  da  Cicerone  lungi  da  Roma. 
riNQUANTASEI,  Orta  vien  porta 
tal  Fontanini  difcofta  da  Roma  fola- 
nente  QUARANTA  miglia  :  Dun- 
uè  il  Fontanini  da  Roma  a  Orta  af- 
egna  UNDICI  miglia  meno  di  quel- 
b ,  che  Cicerone  le  abbia  -adegnato  . 
fer  dileguare  faciliffimarnente  quello 
raordinario  paradoffo  o  più  torto  fo- 
ino ,  egli  è  da  avvertire,  che  Monfi- 
;nor  Fontanini  ferine  a  c.  5.  Orta  è 
bntana  da  Roma  quaranta  miglia  , 
iurta  il  dir  di  Anartafio ,  ex  An afia* 
o\  e  gli  Oppofitori  dovevano  fare^# 
neh’  erti  avvertenza  a  tale  tertimo- 
iianza.  Anartarto,  dietro  la  cuifcor- 
a  camminò  il  nortro  Autore,  vifle^ 
el  lecolo  IX.  in  cui  la  grandezza  di 
foma ,  donde  fi  principiava  a  contar 
e  miglia  per  le  diftanze  dai  luoghi, 
ra  aliai  diverfa  da  quella,  che  fu  al 
empo  di  Cicerone  .  Quefti  poi  no» 
,arlo,  della  dirtanza  di  Orta ,  ma  di' 
uella  di  Amelia ,  alla  quale  fi  anda- 
a  (  come  pure  in  oggi  tuoi  farfi  ) 
♦on  per  la  via  di  Orta  ,  la  qual  via 
ra  più  difficile  ,  e  più  impraticabile 
Tomo  XXL  £  aicar-f 
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ai  carri  [cifiis)  quantunque  più  corta  \ 
mali  andava  per  altra  ftrada  ,  tortuo- 
ia ,  e  obbliqua  ,  e  perciò  piu  lunga , 
ma  facile  a  carreggiarli  „  E  con  tale 
Brada  miiurò  Cicerone  la  diftanza  di 
Roma  da  Amelia,  e  non  con  quella, 
a  cui  molto  imperitamente  1’  hanno 
voluto  obbligare  i  Signori  Trevolzia- 
ni.  Tralafciamo  anche  di  notare, che 
altre  furono  le  miglia  al  tempo  di  Ci¬ 
cerone  ,  altre  al  tempo  di  ^Anaflafio  : 
iopra  che  veggali  Niccolo  Bergicno  , 
letterato  Francefe  ,  nella  lua  inligne 
Op  era  de  Tubiicis  &  Militaribus  Im¬ 
pera  Romani  vùs ,  ove  nei  libro  111. 
Sezione  XI.  $.2.  dice  cosi  ;  T empia 
quoque  ,  ut  omnia ,  ita  &  milliaricL* 
mutavit  &  variavit  Italica  .  Ecco  il 
paradoffo  flraordinario  de  i  PP,  ridotto 
a  fegno  di  poter  capirli  e  (piegarli  da 
qualunque  imperito  fanciullo  ,  con_* 
pochilfima  gloria  di  chi  Phapropofto. 

XIII.  Un’  altro  errore  hanno  pre- 
96.  fo  i  Trevolziani  pag.  1762.  ove  par¬ 
lando  dei  Falifci  Equi  foggiungono  , 
che  quefti ,  fecondo  il  noftro  Autore, 
fi  chiamavano  anche  Falifci  Etrufci 
per  dihinguerli  da  i  Falifci  venuti  da 
Calcide  nella  Campagna  di  Roma  .  Ci 

fareb- 
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debbono  gran  piacere  a  indicarci  , 

>ve  egli  abbia  detto  sì  fatto  fpropofi- 
o .  Dove  mai  pofe  egli  i  Falifci  ,  Co- 
onia  de’  Calcidenfi  ,  nella  Campagna 
li  Roma  ì  Egli  avea  detto  a  c.  74.  che 
uefti  Falifci  fi  erano  Inabiliti  nella-. 
dagna  Grecia ,  e  non  mai  nella  Cam - 
agna  di  Roma»  Vorranno  forfè i  no¬ 
ci  li  Geografi  ,  che  la  Campagna  di 
[omà  fia  anch’  ella  nella  Magna  Gre - 
lai 

XI V.  A  c.  1765.  pare,  chei  Tre- 
olziani  condannino  il  noftro  Autore, 
erchè  facendo  efio  la  deferizione  del 

igo  Vadimone  vi  abbia  inferita  tutta  p,^. 
itera  la  lettera  di  Plinio  fopra  que- 
o  lago.  Ma  perchè  mai  trattando  di 
tiefto  lago  ex  profetfo  ,  dovea  egli 
uardarfi  di  porvi  tutta  intera  quel- 
1  breve  lettera ,  la  quale  il  Daufquio, 

*1  Cluverio  ,  trattandone  di  pafiaggio 
i  e  fio  lago  ,  ci  avea  no  tutta  intera 
i! ferita  > 

XV.  Confefia  di  buona  fedey  e  fin- 
rremente  Monfignor  Fontanini,  chep.107. 
li  Act;  antichi  genuini  di  San  Landò  fi 

»no  perduti ,  o  Hanno  ancora  nafeofti 
i  qualche  luogo  fra  le  tignuole ,  edi 
ermi  >  ovvero  che  fono  fiati  in terpo- 

E  1  lati 
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lati  dagl’  ignoranti  copijìi  .  Di  qucfta 
fua  confezione  fi  fanno  atTai  belli  i 
Trevolziani,  c  penfano  di  aver  tro¬ 
vato  in  efla  un’argomento  validiflimo 
per  dimofìrare,  che  l’infigne  impu¬ 
gnatore  de  i  loro  Padri  Germonio  c  *Ar- 
duino  ,  riconofce  per  vinta  e  perduta 
la  propria  caufa  .  Tanto  egli  è  vero  , 
dicono  pag.  1 76  che  è  forxa  di  con¬ 
ferai' e  ,  che  gli  antichi  Manofcritti  fo¬ 
no  efpofli  al  pericolo  di  fervire  di  pa- 
fto  alle  tigninole  ed  a  i  vermi  i  che  ve 
ne  ha  molti  ,  che  fi  fono  veramente. _> 
perduti  ,  e  che  molti  altri  fono  flati 
alterati  da  i  copifli  ignoranti ,  0  di  ma- 
la  fede  .  Ma  da  quella  premefla  qual 
conclufione  penfano  di  ricavarne  ?  Ci 
fono  codici  interpolati  e  viziati  ;  adun¬ 
que  tutti  i  codici  interpolati  c  vizia¬ 
ti  faranno  ì  Le  tigniuole  hanno  rofe 
alcune  antiche  carte-,  adunque  tutte. 
le  avranno  affatto  corrofe  ì  Moki  At¬ 
ti  di  Santi  fono  periti  *,  adunque  tut¬ 
ti  fi  faranno  perduti  ?  Avea  pur  det¬ 
to  chiaramente  Monfignor  Fontanini, 
nella  prefazione  pag.XX.  e  avealo  det¬ 
to  di  buona  fede  ,  che  moltiffimi  do¬ 
cumenti  antichi ,  ma  non  già  tutti  per 
quello }  erano  andati  a  male .  in  buo- 
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la  loica  poco  bene  procede  1’  argo¬ 
mento  avverfario ,  e  mal  fi  conclude 
al  particolare  all*  univerfale  . 

XVI.  Sottiliffima  oflfervazione  ,  ed 
bbietto  è  quello,  che  fanno  iTrevol- 
iani  pag.  1767.  a  Monfignor  Fonta- 
tini  per  aver  cominciato  non  meno  il 
rI.  che  F  Vili.  Capo  con  lacongiun- 
ione  SED.  Che  male  farebbe,  quarv* 
o  con  la  particola  SED  gli  aveffe  co¬ 
minciati  anche  tutti  ?  La  digrejjìone  , 
rguonoa  dire,  del  capitolo  fettimoera 

E  ita  un  poco  lunga  y  ma  quella  dell * 
tavo  non  è  meno  lunga .  Se  fono  di¬ 
rezioni  ,  fecondo  loro  ,  le  fpiegazio- 
i  delle  antichità  di  Orta  ,  per  le 
uali  F  Autore  ha  prefo  a  feri  vere  la 
j  a  Opera,  dicano,  quale  doveva  ef- 
terne  il  principale  foggetto? 

XVII.  Nella  pagina  feguente  accu¬ 
lino  di  ardito  il  noftro  Autore ,  per- 
Ihc  efaminando ,  fe  fi  abbia  a  feri  vo¬ 
te  epijloUy  ovvero  epiflula  ,  ed  effen-p. 
t.ofi  dichiarato  per  la  feconda  ,  egli 
100  tema  ,  dicono  efii,  di  citare  da - 
janti  al  fuo  Tribunale  ,  per  efferui 
rfpramente  condannati  ,  tutti  quefli 
tovelli  S  EVI  RI  della  repubblica  let¬ 
teraria  ,  che  ardifcono  di  penfare  di- 

E  *  3  ver- 
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verfamente  ,  cc.  Si  confronti  Ja  mo¬ 
dera  efpreflìone  del  noltro  Ancore,  e 
fi  vedrà  quanto  artificiofamente  fi  fac¬ 
cia  parere  ,  che  egli  parli  con  arro¬ 
ganza  degli  uomini  più  benemeriti 
delle  lettere  .  Del  refio  ,  feguono  adi¬ 
re,  quefti  SE  Vi  Ri  >  da  lui  così  mal- 
trattati  ,  fono  Giulio  Cefare  ,  lo  Sca¬ 
lìgero  ,  lAldo  Manucci  il  giovane  ,  il 
vecchio  loffio ,  Giuflo  Lipfio ,  il  Cella¬ 
rio  ,  ec.  Avendo  eglino  perduto  di  vi¬ 
lla  il  feflo ,  che  compieva  quello  SE- 
VIRATO,  cioè  il  Daufquio  ,  hanno 
fupplito  al  difetto  di  loro  tetta  con 
dividere  un  letterato  in  due  ,  e  met¬ 
tendo  una  virgola  tra  ’1  nome,  e’1 
cognome  di  etto  ^  hanno  fatto  crede¬ 
re,  che  il  nottro  Autore  abbia  impu¬ 
gnato  Giulio  Cefare  ,  e  lo  Scaligero , 
là  dove  egli  veramente  non  ha  toc¬ 
cato,  che  Giuliocefare  Scaligero,  che 
è  fiato  uno  de  i  difenlori  della  voce 
epifiola  . 

Quelle  fono  le  cofe  oflervate  da_. 
noi  per  illuttrazione  del  1.  libro  dell’ 
Opera  di  Monfignor  Fonranini ,  e  per 
difefa  da  quanto  gli  oppongono  i  fa- 
mofi  Padri  Trevolziani  .  Giacche  la 
lunghezza  di  quello  Articolo  ci  ob¬ 
bliga. 
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liga  a  ri  fermare  ad  un*  altro  Tomo/ 
d  articolo  l’ellratto  del  rimanente 
•eli*  Opera  ,  noi  prefcnteremo  loro 
umilmente  una  lilla  d’errori  ,  che 
tanno  commelfi  nell*  eftratto  di  que- 
u  opera  acciocché  fi  compiacciano 
i  correggerli  ,  fe  però  quella  grazia 
impetrabile  dal  lor  Tribunale .  Gli 
rrori  fon  quelli  » 

1,  Nel  titolo  dell’Opera  dicono, 
Ihe  ella  é  compolla  di  pdgg,  7 1  i n 

uogo  di  dire  31 1,  ' 

z*  pag*  17  3  f .  ove  dicono,  che  il 
econd©  libro  di  altro  non  tratta,  che 
(i  Proba  ,  e  de  i  Vefcovi  d’  Orta  y 
loveano  aggiungere  ,  che  fuccede  ad 
Ifo  il  famofo  e  fincero  Decreto  Ge- 
aliano,  e  LII.  altri  antichi  documen¬ 
ti  illullrati  con  note  . 

3.  pag.  1757.  quelle  due  colonne 
*ul  Tevere  non  11  chiamano  in  fingo- 
are  la  pila  ,  ma  in  plurale  le  pile  d' 
Auguro . 

4.  pag.  1758.  DI  Quinto  Vjnnio  cr¬ 
ii  hanno  voluto  farci  un  Quinto  Tien¬ 
ilo  ,  contra  1’  autorità  del  pubblico 
monumento  .. 

f.  pag.  1 7  35>.  notano  come  (ingo¬ 
iare  la  efprelfione  latina  cum  oculis 

E  4  emif- 
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cmijfìtiis  }  e  tacciono  ,  che  ella  è  di 
Plauto,  citato  qui  dall’  Autore. 

6 .  pag.  1760.  chiamano  Falciarli 
( Falciens  )  i  popoli  Falìfci  della  Ma¬ 
gna  Grecia,  che  Monfignor  Fontani¬ 
li  avea  chiamati  Vale)  (  Falejos  )  giu- 
fia  la  medaglia  del  Golzio. 

7.  pag.  1762.  dicono  capitolo  ter - 
SCO  quello  che  è  capitolo  quinto  . 

8.  pag.  1764.  riferendo  V  inferi¬ 
tone  trovata  nella  fepoltura  di  San 
Landò,  hanno  voluto  mutare  l’orto¬ 
grafia  antica  di  elfa  ,  Iscrivendo  Mar- 
tyr  in  luogo  di  Martir  .  Si  fa  con__* 
quanto  Audio  i  piu  valenti  antiqua¬ 
ri  hanno  cercato  di  tramandarci  an¬ 
che  le  Correzioni  de’  pubblici  monu¬ 
menti  . 

<?.  pag.  1766.  confeflano  ,  che  nel 
capo  fettinio  fi  parli  copiofa mente 
delle  diverfe  maniere  ,  con  le  quali 
fi  onorava  Ercole  nell’  Etruria  *,  ma 
fenz’  aver  fatto  pur  cenno  del  molto 
che  fe  ne  dice  nei  capitolo  fcfìoy  ove 
a  lungo  fi  fpiegano  i  monumenti  Orfa¬ 
ni  in  onore  di  Ercole. 

Taluni  di  quefii  errori  ,  fono  ,  a 
dir  vero,  minuzie,  e  di  non  molta 
importanza  ;  e  noi  volentieri  ci  fa¬ 
remmo 
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mmo  attenuti  di  notarli  ,  fe  non-» 
'dlìmo  a  fare  con  gente  cui  da  tan- 
o  fattidio  ,  e  fembra  si  ttrano  il  ve. 
[er  cominciarli  due  capitoli  dalla  con¬ 
sunzione  SED  .  Per  altro  tappiamo 
icr  prova,  e  l’abbiamo  replicato  al¬ 
are  volte  >  che  Opere  ,  quali  fono  i 
stornali  letterari  ,  foggiacciono  piti 
lell’altre  ad  errori  si  di  ttampa  ,  co- 
ne  di  penna  .  E  impottìbile  ,  o  al¬ 
meno  affai  difficile,  non  folo  il  non 
rrrare  ,  ma  il  non  errar  di  frequente  . 
Le  fole  Memorie  Trevolziane  fono 
infallibili,  e  fenza  errori. 

ARTICOLO  III. 

Modo  di  ritrovare  ne  fiumi  la  lìnea 
della  corrofione  ,  i  quali  fi  efcava - 
no  vegli  argini  compofli  di  parti 
ammovibili  ,  qualora  il  corfo  del¬ 
le  laro  acque  fila  in  qualche  ma¬ 
niera  alla  direzione  delle  fponde 
obbliquo ,  del  Signor  Bernardino 
Zbndrin  1 . 

IL  corfo  de’  fiumi  fu  la  fuperficie 
della  terra  fcojrgefid’ordinario  an¬ 
elar  ierpeggiando  ora  a  mano  diritta  , 

E  5  ora 
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ora  a  manca  .  Di  ciò  la  cagione  ile  la 
varia  refirtenza  del  terreno  più  in  lina  , 
che  in  altra  parte  >  ed  il  vario  mo¬ 
mento  della  forza  dell'acqua ..  Quefte 
piegature  non  già  fi  fanno  con  angoli 
rettilinei  ,  ma  in  linee  curve  dolce¬ 
mente  fi  rtabililcono  ,  le  quali  un<L_* 
volta,  che  fecondo  le  leggi  della  natu¬ 
ra  fono  formate,  durano  per  ordina¬ 
rio  ,  quand’  altro  non  vi  accada  nella 
loro  politura  ed  inflefiìone  ..  Egli  è  pe¬ 
rò  di  mefi  ieri ,  che  pel  loro  manteni¬ 
mento  fia  il  terreno,  di  cui  c  comporto 
il  letto,  capace  di  poter  fortenere-# 
l’urto  del  fluido,  allorché  la  naturale 
piegatura  le  rive  averannoacquiftata 
altrimenti  vedrai!!  quel  tal  fiume  an¬ 
dare  a  poco  a  poco  divorando  la  cam¬ 
pagna  ,  quando  l’arte  non  vi  prcrti  gli 
opportuni  ripari. 

Se  tale  c  fecondo  l’eftefa  dell’oriz-. 
contale  fuperficie  la  natura  del  corfo 
de’  fiumi ,  vi  c  pure  ne’  medefimi  da 
considerare  la  verticale  curvità  ,  che 
fi  efeavano  le  acque  correnti,  quando 
il  loro  corfo  dirige!!  in  qualche  modo 
contro  le  fponde  , 'nella  fuppofizione 
d’eflere  l’argine  comporto  di  parti  am. 
movibili  >  e  di  inegualmente  foftenere 

l’ilTlr 
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"impeto  dell’ acqua*,  farà  uopo  però 
motivo  di  efavrire  il  piu  che  ha  pof- 
liibile  la  quiftione  ,  di  riflettere  pur5 
tnco  fopra  tal  forta  di  corrofione  >  e 
penchè  ambo  quelli  effetti  riconofca- 
no  la  medefima  cagione  ,  e  dall’  uno 
nafcere  l’altro  chiaramente  fi  rilevi,, 
nientedimeno  come  il  confonderli  fa¬ 
rebbe  un  imbarazzare  maggiormen¬ 
te  la  materia  pur  troppo  per  fe  bef¬ 
fa  intricata  ,  «cosi  il  diflinguerll  non: 
potrà  fe  non  apportar  loro  il  mag¬ 
gior  lume  .. 

Toccò  quella  idrolitica  ricerca  il 
celebre  Sig.  Guglielmini  nella  prop.  8. 
del  fuo  Libro  della  "Natura  de ’  fiumi 
pag.  1 5  <7.  e  perchè  intend’io  d’infiflere 
he’medefimi  fuppofti  ,  mi  farò  lecito 
tìi  riferire  il  titolo  della  fila  propofi- 
fcione  .  Dit  egli  adunque  :  Che  fe  il 
xefifiente  farà  compofto  di  parti  am~ 
movihili ,  e  di  tanta  altezza  , 
pojfa  foftenere  V  effetto  ,  che  fi  dira  r 
farà  effo  corrofo  inegualmente  >.  e  for- 
tncrà  ma  concavità  ,  le  cui  direzio¬ 
ni  fpingeranno  il  corfo  detl'acque  alla 
toarte  oppofta . 

Infatti  l’Autore  non  confiderò  ,  fe 
non  l’orizzontale  corrofione  ,  benché 

E  6  nè 
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nc  meno  per  qucftì  ci  abbia  dito  p oc O' 
più  dello  ftato della  quiftione  ,  non»#- 
che  un  compito  fcioglimeato  .  Serve 
tutto  ciò  di  non  poca  utilità  nell’ar¬ 
chitettura  deli’acque  ,  mentre  ,  come 
attefta  egli  ftefibncl  Corollario  primo, 
della  Prop.  Copraci  tata  .*  Le  corrofioni 
de  fiumi  ,  arrivate  che  fono  a  for - 
marfi  la  curvità  ,  che  richiede  leu. 
combinazione  delle  caufey  e  delle  cir¬ 
cofi  anze  y  noncrefeono  di  più,  ma  fo¬ 
no  lafciate  dal  corfo  dell  acqua  le  ri¬ 
pe  intatte  egualmente ,  come  fe  fiute¬ 
rò  parallele  fra  di  loro ,  &  alle  d  i - 
rezìcni  del  fiume  :  afTerendo  anco  v 
appoggiarfi  fu  quefta  ragione  la  for¬ 
ma  praticata  dagli  ^Architetti  Fer - 
rarefi  nel  ripararfi  dalle  corrofioni  del 
To  grande  ,  che  è  di  ri  tir  or  fi  addie * 
tro  colle  arginature  ,  e  folatnente  di 
difender  fi  dagli  effetti  delle  corrofioni, 
cioè  dalle  inondazioni ,  con  'nuovi  ar¬ 
gini  \  ma  non  mai  di  off  are  alle  cau - 
fe  ,  che  producono  le  corrofioni . 

E  vaglia  il  vero,  ogni' qual  volta-- 
ftabilire  fi  pofia  la  vera  forza  delTac- 
qua,  che  adopera  in  urtare  le  parti  del 
terreno  ,  dovendoli  quefto  in  tale  cur¬ 
vità  disporre ,  ficchè  da  per  tutto  e- 

guai- 
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nalmented’ impresone  dei  fluido  ci 
i-fenta,  cfuo>ri  di  dubbio  poterti  poi 
ol  beneficio  deil’arte  oliare  alle  ulte¬ 
riori  corrofioni,  e  per  confeguenza  il 
fumé  ad  avere  l’alveo  (labile  e  collan¬ 
te  ridurre .  Egli  c  dunque  uopo  ricer¬ 
are  la  curva  delle  corrofioni  ,  giac¬ 
ile  alcuno  per  anco,  almeno  per  quatt¬ 
ro  io  fappia  y  hallo,  efeguito  *  Sia 
lunque  il 

PROBLEMA. 

I determinare  la  curva  delle  corrofioni 
verticali  negli  alvei  de  f  urai . 

I.  Intendali  QC  il  fondo  cT  uru>Fig.I. 
canale  inclinato,  l’altezza  viva  della 
cui  acqua  fia  CE:  Ut B  (la  l  orizzon¬ 
tale  ,  che  patta  pel  comincram-ento 
del  fiume  5  producali  CE  in  e ,  fino, 
che  tagli  la  r»3  :  Prefa  poi  la  Ce 
come  alfe  y  fia  la  curva  XIV  quella, 
che  dinota  le  velocità  refpetcive  del 
rftuido  ,  ficchè  v.  g.  l’ordinata  1D  rap- 
prefenti  la  celerità  deH’acquadel  pun¬ 
ito  D.  VC  quella  del  punto  C,  ec. 

Egli  è  poi  manifeflo  ,  elle  effondo  di- 
formi  fra  di  loro  quelle  velocità* 

quatta 
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quando  al  corfo  del  fiume  fi  opponga' 
un  terreno  di  parti  ammovibili ,  e_-r 
d’una  fufficiente  altezza  ,  e  con  tutte  le 
condizioni  della  {addetta  S.prop.  del 
Sig.  Guglielmini  ;  doverli  l’argine  an¬ 
dar  efcavando  in  una  curva  verticale 
CpP,  {a  quale  chiamerò  la  curva  del¬ 
le  corrofìoni  verticali  .  Come  poi  a 
mifura  delle  diflanze  delle  parti  co- 
flitutive  della  fponda  dal  fondo,  mi¬ 
nore  fembra  dover  r  iufci  re  la  p  re  filo¬ 
ne  delle  fuperiori ,  e  per  confeguenza 
il  loro  momento  di  adefionc  ,  fia  però 
al  medefimo  afie  la  curva  QRS  ;  le_>. 
di  cui  ordinate  DR,  dr  tali  refiften- 
ze  dinotino ,  echiamifi  la  curva  del¬ 
le  refiflenze  del  terreno .  Per  deter¬ 
minare  dunque  la  curva  delle  corro - 
f, ioni  fuppofta  conofciuta  da’  fenome¬ 
ni  la  natura  delle  altre  due  XIV,  SRQ 
conducali  l’ordinata  DP,  ed  a  quella 
1*  infinitamente  profiìma  dp ,  ovvero 
rdp ,  come  pure  la  N p  parallela  alla 
CE,  e  fi  produca  DP  in  T,.  ficchè 
PT  efponga  la  forza  ,  con  cui  viene 
urtata  la  particella  Pp,  come  fc  fofie 
nel  fito  Np.  dipoi  condotta  la  PZ 
perpendicolare  alla  curva ,  dal  punto 
T  fitirila  TZ  parallela  alla  tangen¬ 
te  dal 


1 1 1 
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►  del  medelimo  punto  T  :  è  chiaro* 
apprefentare  quella  l’impeto  ,  coru*. 
ni  realmente  urtali  la  particella  P p  , 
Rippofto  però  ,  che  1*  acqua  dopo 
'impulfo  polla  {correre  liberamente « 
ìia  Ce  y  a\  De  ,  x;  onde  CD  ss. 

■  —  x  \  Ddy  — .  dx  5  Pp,  ds  *,  DP,  s,  -, 
tfP5  d%y  DR,t;  e  la  velocità  DI,  u. 

11.  Perche  poi  l’impreliione  dell  ae¬ 
rila  contro  di  Pp  è  in  ragion  corri- 
soda  della  duplicata.  ,  della  velo- 
(ita  ,  e  del  quadrato  del  ieno  del- 
1*  angolo  d’  incidenza  NPp  ,  quan- 
io  prendali  V  elemento  Pp  come  co¬ 


tante,  farà  PZ>  zi  UUi  ^  (  prefo 

Vpz 


h 

i-  p p  ad  oggetto  di  falvare  la  legge' 
degli  omogenei .  )  Parimenti  renden¬ 
do  P  argine  in  ragione  compoda  del: 
[[eno  dell’angolo  NpP,  e  dell’  adelionc; 
del  terreno ,  dabilendofi  la  curva  del¬ 
le  corrolioni  allora  folo ,  quando  que¬ 
lla  refidenza  pareggia  l’impulfo  deli* 
acqua  in  ogni  fuo  punto  ,  perciò, 


eden**- 
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efsendo  quella 


refittenza 


NP,  DR, 

P/> 


avremo  1*  equazione fra  quatte  due 

z 

efp  re  filoni  N p  _  NP,  DR. 

vp 1  Vp 

z 

ovvero  un-,  N p  ~  NP,D&,  P p ,  cd 
in  termini  analitici  uudxx  tz  tdxÀs  \ 
nella  quale  fe  darai!!  £>  ed  u  per 
X  e  le  collanti  ,  fi  ridurrà  alle_* 
fole  indeterminate  X  e  z,  il  che  era 
da  ritrovarli . 

III.  Ma  perchè  i  limiti  d’una  fem- 
plice  fpeculazione  non  trafeenderebbe 
quefta  feoperta  ,  fe  non  fi  dilcendefie 
a  qualche  particolare  ,  non  farà  fuo¬ 
ri  di  propoli to  il  procurarlo  ,  acco¬ 
dandoli  pili  che  farà  poffibile  nelle-» 
fuppofizioni  alle  leggi  della  natura . 
Intendali  perciò  ,  fecondo  l’ordinario 
fiftema  ,  edere  la  velocità  di  ogni 
punto  dell’acqua  in  ragione  fuddup li¬ 
cita  della  fua  altezza  Dm  ,  che  im¬ 
porta  la  dittanza  dalla  li  ica  orizzonta¬ 
le  * 
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f  ^ 

1 5  che  pafla  per  l’origine  della  caduta 

lei  fluido  -,  quella  Dm  farà  v  ■j  *  . 

licendo  E/,  c  >  Ee  3  j  Sia  e  A  una 
larallela  alla  fuperficie  del  fiume  , 
fcippofto  che  in  tutto  lo  fpazio  DP 
ion  flavi  fenfibile  differenza  d’  al¬ 
tezza  viva  dell’  acqua  }  fi  faccia 

w  t=  e  DR  =5  *  ~  a  +  x 

td  i  +  4  mm  ~  n  e fiaverà lequa- 
tione  per  la  curva  delle  corrofioni 


/"  •+■  iax  •+■  nxx  i 

dx  - == —  *“  y 

a-j-x 

tf  è  un  collante  rettangolo . 

IV.  Ma  facendo  a-\-x  cr  DReu  t  =:  i  > 
cioè  fupponendo  da  per  tutto  la  re- 
Ifìftenza  del  terreno  effere  la  fteffa  > 
c  che  perciò  la  QRS  diventi  una.-, 
retta  linea  ,  avremo  in  tali  fuppo- 
ili  l’ordinata  DP 
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«  -^1+  4  m  m  xx 


! 


/✓•+7 


nmxx 


+  i 


*r  }‘ 


mmaa 


~s  V]/  ^ ( 


mmaa, 


+  i 


V.  Evvi  un’altra  corruzione  della 
curva  delle  corrosioni  nel  modo ,  che 
f egli  e  .  Ed  in  primo  luogo  facendo 
a^xzz  t ,  e  le  altre  cole  come  Co¬ 
pra  ;  prendali  a  =:  i  c  facciali  una 


Fi£. 


4  ^ 

IL  linea  GL  zi.  74  +  g ,  e  lag  fu  eguale 


a 


mmxx 

- - i 

a^rx 


divifa  poi  quella  GL  in 
j 


due  parti  eguali  in  P  defcrivafi  coll* 
intervallo  GP  il  femicircolo  GDL, 
fatta  poi  GC=:  a,  dal  punto  C  s’in¬ 
nalzi  la  perpendicolare  CD,  che  ta¬ 
glierà  il  femicircolo  nei  punto  D. 
Dividali  poi  anche  la  GC  in  due  par- 
pig.I.  ti  eguali  in  A,  e  centro  C  intervallo 
CA  tirifi  P  arco  AB,  dico,  fe  ali* 

alfe 


Articolo  111. 

Te  De  s’alzeranno  rifpettivamente1 
;  ordinate—  v/^>  elTere  lo  fpazio 
he  comprenderà  queda  nuova  curva 
ccrefciuto  o  diminuito  d’  un  pia- 
iO  colante ,  uguale  alla  ricercata-» 
ordinata  DP  della  curva  delle  cor- 
odoni ..  Anco  nella  fuppodzione  che 
•fx  ^  ^  i  d  potremo  iervire-» 

Iella  PelTa  codruzione  odervando  fo- 
D ,  che  in  tal  cafo  g  te  mrrtxx . 

VI.  Benché  dalla  determinazione  di 
ueda  curva  nel  dto  verticale  goda 
itrard  anco  quella  per  [orizzontale, 
dacché  V  unione  di  tutte  le  verticali 


òrma  lenza  dubbio  ne’  punti  equidi- 


ìanti  dall’orizzonte  la  linea  delle  cor¬ 
rioni  orizzontali ,  nientedimeno  per 
dilucidare  il  più  che  da  potàbile  la 
materia  ,  non  farà  fuori  di  propod- 
o  il  darne  feparatamente  anco  per 
[uefta  il  calcolo.  Sia  dunque  la  ABD  Fig.. 
|ueda  linea,  la  quale  riceva  l’impe-  Ul¬ 
to  dell’acqua  fecondo  le  direzioni  DS, 

3R,  ec.  parallele  alla  Iponda  AX  . 

>ia  la  curva  SRX  quella  delle  red- 
[tenze  della  fponda ,  le  quali  d  poflfo- 
no  fupporre  fempre  maggiori  ,  piu 
:hc  fi  accodano  alla  riva  ,  e  ciò  per 
la  piu  forte  connetàone  ,  che  aver 

golfo» 
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pollone»  col  terreno  delle  fponde.  Co¬ 
me  poi  ,  prefeindendo  da  ogni  ofta- 
colo  ,  in  cialchedun  piano  parallelo 
al  fondo,  fuppofto rettilineo  ed  oriz¬ 
zontale  ,  la  velocità  che  a  lui  compete  , 
così  per  k  declività  ,  come  pel  cor- 
po dell’acqua  ,  èlempre  la  ftelfa ,  pre¬ 
feindendo  dalle  reliftenze  della  fpon- 
da ,  perciò  in  una  data  dilìanza_. 
dal  fondo  fi  potrà  prendere  per  co¬ 
lante  :  ma  la  refi (lenza  nata  dallo 
sfregamento  dell’  acqua  nelle  fpon¬ 
de  altera  un  poco  quella  celeri¬ 
tà  3  vedendoli  in  fatti  in  ogni  ac¬ 
qua  corrente  il  vivo  del  filone  tro¬ 
varli  d’  ordinario  ,  c&teris  paribui  > 
lontano  dalle  rive.  Intendali  dunque 
la  curva  FGT  quella  ,  che  cfponga 
quelle  varie  velocità  ,  cioè  ogni  Ina 
ordinata  CG  dinoti  la  velocità  com¬ 
petente  al  punto  C,  ec.  Dicali  poi 
AC, q\  BC,^-,  QG,u\  CR B b,  dpy 
per  quello  ,  che  fi  dille  al  nume¬ 
ro  i.  nulla  oliando  il  confiderai  l’ur¬ 
to  dell’ acque  o  nel  perpendicolare  , 
o  nel  verticale  elemento  delia  cur¬ 
va  ,  dunque  per  quello  cafo  l’equa¬ 
zione  difterenziale tr  Idzdp  per 
la  curva  delle  corrofiom  orizzontali . 

Vii.  Sup- 
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VII.  Supponendo  poi  ,  come  pro¬ 
abilmente  accade  la  SRX  una  retta 
inea,  e  l’area  ESXA  un  rettangolo, 
toè  l  collante  ,  e  CG  in  ragione  della 
differenza  fra  la  velocità  attuale,  eie 
•efpettive  reliffenze  provenienti  dai 
contatto  della  fponda:  fe  dunque  la 
velocità  primitiva  in  tutto  il  piano 
parallelo  al  fondo,  come  fopra  li  dif- 
ie ,  è  da  per  tutto  la  fteffa ,  fe  diradi 
a  refiffenza  pel  contatto  dell’  acqua_# 
,on  la  riva  a  ,  ed  il  decrefcimentodi 
|iicffa  a  mifura,  che  va  verioil  mez- 
10  del  fiume  ,  le  fi  farà  come  rab¬ 
buffa  q}  farà  la  velocità  rcftantein__» 

ogni  punto  t/ ^  ^  ^  4- ?  >  intenden¬ 
do  peri  la  data  velocità  primitiva  , 
e  ,  lupponendo  lempre  q  <a.  ln_, 
tali  circoffanze  trovo  per  la  curvai 
ricercata  la  ieguente  equazione  : 
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(  la  qual  quantità  dicafi  per  occafione 
di  abbreviare  n  ~  b  —  a .  Si  po- 
tra  pure  coflruire  quella  curva  col 
II.  mezzo  dei  femicircolo  GDL  facendo 
il  diametro  di  quefto  tz:  j4-ffc,dovc 
***•  fo  —  ””  *cd  applicando  le 

all’ordinata.AE,  tutto  il  rimanente  poi, 
come  fopra . 

Vili.  Li  futtangente  CL,  la  qual 
ferve  per  conofcere  verfo  qual  pun¬ 
to  deil’oppofta  riva  fia  per  cadere  , 
dopo  (labilità  la  corrosone  >  il  corfo 
deli’  acqua  fi  ,ivcrà  facendola  ~ 


p—  dove  P~  -  )/?-bnn- f-?\ 

Col  fondamento  di  quello  calcolo  fi 
potrà  lapere  ,  ove  cada  la  maggior  ve¬ 
locità  d’uno  (Irato  orizzontale  d’ac¬ 
qua:  fi  a  a  cagion  di  efempio  in  B  ; 
condacendo  dunque  per  quello  punto 
una  tangente,  poi  mediante  gli  ango¬ 
li  d’  incidenza  fi  rileverà  il  (ito  nella 
riva  oppoftaVZ,  ove  farà  per  cadere 
l’impeto  maggiore  del  fluido,  avuto 
però  riguardo  a  tutte  le  circofìanzc  , 
che  lo  pofiòno  alterare*,  ciò  non  é  di 

poca 
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oca  utilità  ed  importanza  nella  pra- 
rea  della  direzione  de* fiumi. 

SCOLIO. 

I 

Sembrerà  forfè  ad  alcuno,  che  non 
iftante  V  applicazione  delle  formule.» 
onerali  a  qualche  cafo  particolare,  fi 
ifci  però  il  Problema  pur  anco  den¬ 
teo  i  limiti  della  femplicc  fpeculazio* 
e,  giacché  altro  u lo  non  le  n’è  fat¬ 
to  ,  che  per  la  legge  del  Galileo  in- 
Drno  al  moto  de’  fluidi  confiderati 
bnza  poter  ricevere  veruna  re  .ftenza; 
na  quanta  ne  ricevono  ,  lo  fanno  i  pe¬ 
liti  Idrometri ,  ed  io  fleflb  nel  calco- 
D  dì  fopra  efpreflfo  per  le  corrofioni 
irizzontali,  non  potei  difpenfarmi  d’ 
litrodurne  alcuna.  Relitte  il  fondo  , 
efifte  la  fponda  ,  e  vicendevolmente 
'  impedirono  nel  loro  libero  movi¬ 
mento  fino  le  parti  coftituenti  del  fi  ul¬ 
to  ;  quindi  a  maraviglia  viene  diver- 
ificata  la  linea  regolatrice  delle  velo- 
ita.  Allo  feoprire,  che  io  feci  que- 
fa  verità,  n’ebbi  anco  il  defiderio di 
iinvenirla.  11  celebre  Signor  Erman- 
fo ,  di  ciò  con  mie  lettere  fatto  con- 

fape* 
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fapcvole,  avviiommi  ,  che  nella  fua 
opera  intorno  alle  forze  de’  corpi  fo- 
lidi  e  fluidi  ;  avrebbe  pienamente  trat¬ 
tato  delle  velocità  deH’aCque  correnti* 
comprefe  le  refiftenze  ,  ed  avanzom- 
mi  anco  fopra  di  ciò  una  formula  * 
fenza  però  altra  analifl  ,  nè  dimoftra- 
zionc.  Fui  fin  dallora  perfuafo >  che 
l’applicazione  d’  un  Geometra  si  pro¬ 
fondo  non  avrebbe  lafciato  più  che 
bram  ire  intorno  ad  una  tale  ricerca  . 
Frattanto  impaziente  di  attendere  la 
fofpirata  pubblicazione  del  mentova¬ 
to  libro,  eisendomi  sforzato  di  condur¬ 
re  a  fine  la  quiftione  ,  ed  eflendomi 
accaduto  di  cadere  nelle  medefime  con- 
feguenze  comunicatemi  nella  formu¬ 
la  ,  mi  fono  rifoiuto  di  lafciarle  ulci- 
re  in  pubblico,  tanto  più ,  che  trop¬ 
po  difettofa  riufcirebbe  F  antepofla 
foluzione  del  Problema  delle  corrofio - 
ni ,  dichiarandomi  però  di  lalciare  al 
chiariiTimo  Autore  P  intera  confuma- 
zione  di  qiiefia  materia,  deipari  dif¬ 
ficile  ed  importante  ,  e  la  gloria  di 
avere  in  quella  efsenzial  parte  mi¬ 
gliorata  la  feienza  dell’  acque  cor¬ 
renti  . 


PRO-  5 
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PROBLEMA. 

Ritrovare  nella  fezione  di  un  fiume  in 
qualfivoglia  tntdo  inclinato  all  oriz¬ 
zonte  la  linea  delle  velocità  compu-  Fìg. 
tate  le  refiftenze  . 

I.  Intendati  la  porzione  d’  un  fiu¬ 
me  NQVXSP  ,  o  terminato  dafpon- 
de  perpendicolari  all*  orizzonte  ,  o 
pure  con  alveo  di  figura  curva,  e  rap- 
prefentino  le  curve  NBP  ,  TrCXS 
le  due  eftreme  lezioni  di  quella  por¬ 
zione  .  Sia  poi  la  curva  NRT  quella 
della  fuperficie  ne*  canali  inchinati  ; 
rd  AF  fia  la  linea  orizzontale  .  Dal 
nunto  C  infimo  fito  del  fondoocen- 
tro  del  vivo  dell’  acqua  ergali  EF 
perpendicolare  alla  linea  o  afte  BCV, 

P  da  qualfivoglia  punto  D  prefo  nel¬ 
la  CE  prolungata  fino  all’ orizzontale 
n  F  tirili  DO  parallela  alla  BCV  , 
la  quale  DO  efponga  la  velocità  com¬ 
petente  alla  particola  D  del  fluido 
enza  comprendervi  le  refiftenze.  Con¬ 
ducali  parimente  dallo  ftefiò  puntola 
DH  perpendicolare  all’orizzontale  AF, 
rd  a  fior  d’  acqua  E  la  EG  fua  paral- 
Tm.XXl  '  F  lela. 
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lela .  Sia  la  DI  la  linea,  cheefprime 
la  velocità  ricercata  con  le  refidenze, 
e  per  confeguenza  minore  di  DO  ,  ed 
Vi  la  porzione  delia  curva  di  quelle 
vere  velocità  ,  le  quali  fono  da  de¬ 
terminarli  . 

2.  Dicali  FE,  b\  CE,  a;  DF,  x>  DI,  y\ 
GE,r,c  farà  DH  ss  £  e  DE  ss  *  J>- 

Sia  poi  la  refi  (lenza  nel  contatto  dei 
fondo  ,  che  fi  ftippone  cognita  r  \  la 
di  danza  dalla  fponda  al  punto  D,  q\ 
N  la  refidenza  della  particola  D  per 
rapporto  al  fondo ,  cd  e  quella  ,  che 
la  medefitna  averà  a  cagione  della-, 
vifeofità  dell’acqua,  la  quale  in  date 
di  danze  dal  fondo  farà  per  tutta  la-, 
larghezza  della  fezione  (  quando  que- 
da  fi  prenda  parallela  ai  fondo  piano 
rettilineo  ,  come  lo  fo  prefentemen- 
te  per  maggior  facilità  del  calcolo  ) 
femprc  codante,  alterandoli  folo  dal¬ 
la  diverfa  prefiìone,  che  foffrirà  per 
lo  pefo  delle  fopradettc  particella  , 
maggiore  perciò  verfo  il  fondo ,  mu 
nore  verfo  la  fuperficie  .  Se  il  moto 
dell’acqua  fofie  in  tutte  le  didanze  dal 

fon- 
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ondo  lo  fletto  ed  equabile  ,  e’  non 
r’ha  dubbio  ,  che  fi  potrebbe  di  que- 
ti  refiftenza  tralafciarne  la  confiderà- 
Lione  5  ma  movendofi  le  parti  cofti- 
utive  del  fluido  in  ogni  punto  con 
velocità  difforme ,  egli  è  d’uopo  che  a 
filetta  pure  abbiali  riguardo  per  gli 
firegamenti ,  che  neceflariamente  deb¬ 
bono  fare,  in  movendofi  i  componenti 
[elPacqua  ,  gli  uni  contro  degli  altri  . 

3.  Perchè  dunque  la  particella  D 
bnza  refi  (lenze,  lecondo  le  note  leg- 
i  de’  fluidi  ha  una  velocità  -,  come 
b  caduta  fotte  per  lo  fpazio  DH,  ne 
egue  ,  che  fupponendo  le  refiftenze, 
i  dovrà  intendere,  come  fc  caduta-* 
otte  da  uno  fpazio  minore  di  DH. 
^fsendo  poi  le  refiftenze ,  che  s’oppon¬ 
gono  ad  un  corpo  in  moto  >  non  al¬ 
tro  ,  che  velocità  negative ,  vale  a  di- 
e  ,  contrarie  alle  prime  direzioni , 
‘ngiamei,  che  cadendo  il  grave  D  da 
d  in  D,  nello  fletto  tempo  da  una 
orza  contraria  >  qual’  è  appunto  la-* 
efiftenza  ,  minore  però  dell’  impeto 
rimo  ,  venga  rifofpinto  per  lo  fpa- 
iio  wH,  e  perciò  l’ effetto  provenicn- 
e  da  una  tal  cagione  farà  femprc 
iroporzionale  alia  lunghezza  di  que- 

F  1  fio 
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fto  fpazio  >  onde  in  tal  cafo  ,  la  vc- 
locitàintera  e  primitiva  DO,  larà  fce- 
mata  di  tutta  la  Ol  ,  quando  quella 
intendali  proporzionale  ad  un  tal  dc- 
perdimento  >  quindi  la  rellante  DI 
farà  la  celerità  dovutaalla  dilcefadel 
grave  per  lo  fpazio  «D  •<  di  HD. 
Chiamando  perciò  H h,  che  larà 

lo  fpazio  riipondente  alle  refiftenze 
derivate  dal  fondo ,  hm quello  na¬ 
to  dalla  relìllenza  della  fponda  ,  e 
7 nn ,  a  quello ,  che  proviene  per  la  vi- 
fcolìtà dell’acqua,  nc nafcerà  Hb  4*  hnt 
*\*mn  cr  H n  all'aggregato  di  tutte 

le  refiftenze*,  fi  avera  dunque  liqua¬ 
zione  cfprimente  V  ordinata  Di,  la-, 
quale  fecondo  il  theorema  del  Gali- 

leo  farà  t/ONcVoiT  — *  Hb  —  brn  —  mn> 
ovvero  in  termini  analitici 


y 


Nella 


quale 


baderà  foftituire  i  valori  (*>,  che 
fi  poiTono  fupporrc  dati  per  x  e  co¬ 
lanti  ,  ad  oggetto  di  avere  la  vera 

efpref- 
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fpreftione  della  curva  delle  velo - 
ji/i . 

4.  Il  punto  più  difficile  delia  qui- 
tione  fi  è  il  rinvenire  le  leggi  parci- 
olari  di  quelle  refiftenze ,  cioè  il  tif¬ 
arle  a  quelle  ,  delle  quali  in  fatti  fi 
brve  la  natura  nel  corfo  de’  fiumi: 
I  che  quanto  fcabrofo  fia  in  tutte  le 
ofe  tifiche  ,  lo  fanno  i  Filatati,  ma 
[[nati  impoffibilc  il  dar  nel  vero  riefce 
iella  contumace ,  e  lubrica  materia  de 
Huidi  ,  intorno  a*  quali  cotante  ta- 

10  le  circoftanze  da  confiderarfi  , 
;he  rifultano  fempre contingenti  le-* 
:onclufioni  ,  che  fi  deducono  ,  men- 
:re  il  perfetto  fiftema  ,  o  fia  l’armo¬ 
nia  de*  principi  manca  pur  anconel- 
,a  ftoria  de’  liquidi  :  farebbe  d’  uopo 

11  mille  a  mille  inftituire  le  fperien- 
te  ,  e  nella  varietà  degli  emergenti  fe¬ 
nomeni  ,  ftabilire  le  leggi  più  certe  > 
e  fi  perfezionerebbe  in  cotal  modo 
l*  idrometrica  feienza .  Nella  deficien¬ 
za  però  di  tali  appoggi  pel  calcolo 
delle  refiftenze  ,  che  nafeono  dallo 
sfregamento  delle  parti  del  fluido  col 
Continente  del  fiume,  e  dalla  vifeofi- 
tà  delle  parti  coftitutive  dell’  acqua  , 
(finche  ci  giungano  maggiori  feoper- 

F  3  te  > 
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te ,  ci  fiamo  fatto  lecito  di  prendere 
quelle  leggi ,,  che  ci  fono  partite  più 
femplici  e  naturali  ,  lanciando  a  cia- 
fcheduno  libero,  campo  di  applicare 
alle  formule  generali,  che  diamo,  i 
cali  particolari ,  che  fi  trovaflero  più 
rifpondere  alle  oiTervazioni  ,  prote- 
ftando  di  apportar  folo  una  fpecic  di 
efempio  ,  per  inoltrar  l’ufo  delle  fo- 
praritrovate  efpreflioni  .. 

f.  Per  avere  dunque  in  primo  luo¬ 
go,  lo  fpazio  Hò,  o  refi ftenza  dovuta 
a  cagione  della  remora  fatta  dal  fon¬ 
do,  io  fo  con  una  probabile  ipotefi 

n  » 

come  r.  N  :  :  CE  .  C  +  P>E  ,  ed  n  lo 
Suppongo  qualunque  numero  pofitivo 
intero  o  rotto,  razionale  o  fordo,  e 
C  una  quantità  collante  uguale  alla-, 
refiftenza  della  particola  dell’acqua  fi- 
tuata  nella  fuperficie  AE;  cioè  la  mi¬ 
nima  di  cotali  refiftenze  ,,  la  qual  può 
clfere  rilevata,  da’  fenomeni  •,  onde 

r>  C-j-DÈ* 

H 

* 

6 ..  Ma  per  le  refiftenze  delle  (pen¬ 
de 
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*e  egli  è  chiaro  rifentire  il  punto  D 
per  tal  cagione  due  forte  d’  oftacoli  , 
Fimo  di  maggior’ energia,  per  la  riva 
più  proli] ma  T  V  (  quando  il  filone 
non  cadelfe  nel  mezzo  del  fiume,  nel 
qual  cafo  farebbero  eguali  )  e  l’altro 
minore  per  l’oppofto  argine  RX  paral¬ 
lelo  af  primo,  quando  però  i  canali  non 
folfero  di  confiderabile  larghezza, men¬ 
tre  in  tal  cafo  può  accadere,  che  Tini* 
prcffione  fatta  dall’argine  più  lontano 
non  giunga  a  fturbare  il  moto  di  mol¬ 
ta  parte  dell  acqua  vicina  all’oppofla 
riva  -  Si  faccia  dunque  quella  refiften- 
!za  reciprocamente  come  lecorrifpon- 
denti  diflanze  YD,  ovvero  rD  +  dD  a 
qD  elevate  a  una  dignità  ,  e  accre- 
ikiute  d’una  collante  quantità  egua¬ 
le  all’  immediata  refiflenza  >  che  fi 
fa  al  contatto  con  la  riva  ;  dicen¬ 
do'  dunque  /  quefla  data  quantità. 


m  m 

farà  R  3  hm  3  p3 

R.m  Q  ” 


|  a  ca— 


m 

gione  di  abbreviare  a  T  ?)  nella 


F  4  qual 
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«jU3l  cfpreflfone 


_ m 

Q"-  fri-  YD 


-  m 

cd  Z3  /  +  , 

7.  Finalmente  per  quello,  che  ri¬ 
guarda  la  rcfiftenza  per  la  vifcofità 
dell’acque ,  fi  potrà  crederla  in  ragio¬ 
ne  compofta  della  rifpettiva  altezza 
Dg  elevata  a  una  dignità  p  da  deter¬ 
minarli,  e  dalla  tenacità  aflbluta  po¬ 
lla  di  fopra  eguale  a  e\  mentre  fcm- 
bra  chiaro  a  inscienza  ,  che  a  nor¬ 
ma  del  vario  pcfo  debbano  riientirle 
parti  dell’acqua  varie  difficoltà  nello 
fdrucciolare  le  une  fopra  le  altre-,  % 


Io  fo  Dg  ^  S<  x  b  fupponen- 

b  > 

do  ,  che  nel  piccolo  fpazio  gE,  fi 
poffa  prendere  quella  quantità  come 
parallela  al  fondo  fenza  errore  nota¬ 
bile*,  fia  poi  p  qualunque  numero  po¬ 
titi  vo,  cd  avremo  l’equazione  \  =5 
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ton 


_  “  x 

•“  k  > 


^  onde  i’efpredlo- 


ritrovata  al  numero  $.  di  quefto 
Scolio  fi  matterà  nella  feguente  ♦ 


» 


é  ex  r  ,  *  b 

2  J  -7  *-  - 

v  b 


n> 


m 


ce  lP 

I>  4 


A 


il  che  era  da  ritrovarli. 

8.  Per  li  cali  più  femplici*  e  forfè 
{più  naturali  e  veri  intendali 
ni  :z:  n  ^  x 3  diverrà 


__  yj  acx— >brQ— >brx+  bbr-.  abT —,  aecx  +  abcc 

ry  -  ^  r" 


! 


a  qual  equazione  è  alla  parabola .  Per 
a  coftruzione  della  quale  fia  MF:U  S^=t 


&br—<  brC-<  abT  +abec  cd  il  parametro 

C  bY  «-J—  &C&  ? 


ac  +  b  +  a  ce 
ab 


fupponendo 


aT— •  aec  maggiore  di  Ir-*  rC.  Si  prem 

F  5  da 


yy 
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dà  dunque  il  punto  M  dittante  dell*’ 
origine  F  per  tutta  la  quantità  s,  e-#, 
poi  con  tale  diametro  e  parametro 
di  fopra  efp  retto  nel  vertice  M  def¬ 
erì  vali  la  parabola  MVI,  e  farà  que¬ 
lla  la  ricercata  curva  delle  velocità, 
ridotte  col  comprendervi  le.  reli-, 
{lenze 

9.  Dimojlr Ettendo  per  la  natura 
della  parabola  MD  moltiplicata  nel 
parametro  DI  quad.  farà 

bbr—  brC — <  al/T’^-abec  ^  br-\-iee 

^  ac  +  briaco  ab 

=J  yy  .  cioè 

,  acx—*  brC~*  brx -bbbr  ^ab'T—*  aecx  *4-. alee- 

ab > 

il:  che  era.  dà.  dimoftrare .. 

ANNOTAZIONE.. 

r  ■ 

In  quella  cottruzione  della  linea  del-, 
ic  velocità,  dilli  dover  la  parabola  ave¬ 
re  il.  vertice  in  M,  cioè  (otto  del  fon¬ 
do,  vale  a  dire,  dover’ ettcrc  minore- 
velocità,  vicino  al  fondo ,,  e  maggio-,. 

re  ver-. 
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re  verfo  la  fuperficie ,  allora  folo  pe¬ 
rò  che  aT  —  abe  fia  piò  grande  di 
rC ..  Molte  però  fono  le  circo¬ 
danze  ,  che  poffono  alterare  le  regole 
ftabilite  ,  fra  le  quali  ,  le  più  confide- 
rabili  fono  la  declività  più  o  meno  dei 
fiume  rifpetto  alla  linea  orizzontale  ,, 
la  qualità  della  fuperficie  del  fondo,  e 
gl*  ingombri  delle  rive  . 

Se,  a  cagion  d’efempio,.  grande 
folle  Tinclinazione  del  fiume  fotto  il  li¬ 
vello,  in  tal  cafo  per  la  molta  diice- 
fa  ,  potrà  accadere  ,  che  le  refidenze 
in.  paragone  del  momento ,  con  cui 
cammina  l’acqua,  fieno  incomparabile 
mente  minori  ,  e  perciò  trovarli  la_,. 
maggior  velocità  predò  del  fondo. 
Che  le  non  molto  declive  folle  il  fiu¬ 
me,  ma  molto  irregolare  e  fcabra  la 
fuperficie  del  fondo,,  e  lefpondefcn- 
za  molti  impedimenti*,,  in  tali  circo- 
danze  diffiderà  la  foprapofta  codru- 
zione..  Finalmente  fe  poco  foffe  il  pen¬ 
dio  dell’alveo-,  affai  lubrico  ed  eguale 
il  fondo,  ma  molto  impedite- le  rive , 
ed  il  canale  di  non  molta  larghezza,  an¬ 
co  in  tal  cafo  fi  di verfificherà  la  curva . 
In  fortuna  dalla  diverfa  combinazione 
di,  tali  cagioni  ne  rifulta  non  folo  la. 

F  6.  di- 
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diverta  pofizione  della  parabola  ,  ma 
a  norma  del  porre  più  l’una,  che  l’al¬ 
tra  legge  di  refiftenze,  pofiono  anco 
nafcerc  diverfe  altre  curve  ,  alcune-* 
delle  quali  potrà  avere  la  maflima  or¬ 
dinata  rispondente  alle  parti  medie 
della  lezione,  come  accadere  aliai  fre¬ 
quentemente  ne’  fiumi  offerva  il  Sig* 
Guglielmini.. 

Porto  ciò,  non  riefee  difficile l’in¬ 
tendere  l’origine  della  tanta  varietà , 
che  s’ofierva  luccedere  nelle  verticali 
corrofioni ,  mentre,  fc  lì  ditamine- 
rannoattentamente  gli  oftacoli ,  che  fi 
frappongono  o  nelle  rive ,  o  nel  fon¬ 
do  al  corfo  deH’acqua  ,  fcorgerafsi 
chiaramente  da  che  nafeono  le  varie 
curve  :  come  poi  tali  impedimenti  non 
fono  cortanti,  ma  in  ogni  fiume,  per 
così  dire  >  fra  di  loro  diverfi,  perciò 
converrebbe  inflitti  ire  le  fperienze  io- 
pra  ogni  acqua  corrente,  della  quale 
fc  ne  volefie  determinare  le  corrofioni> 
che  porcile  produrre. 

A  tale  oggetto  potrebbe!!  ne’  fiu¬ 
mi,  ne’  quali  ci  occorre  rilevare  la__* 
natura  della  corrofione,  porre  in  ope¬ 
ra  uno  ftrtimento  per  ifeoprire  la  li¬ 
nea  della  velocità  ,  dalla  quale  di- 

pcn- 
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pende  poi  tutto  il  retto,  come  fi  fa¬ 
rà  potuto  raccogliere  da  ciò,  che  fin 
qui  fi  è  detto  .  Si  faccia  un  caffone 
bislungo  d’altezza  un  poco  maggiore 
dell’ordinaria  del  fiume ,  e  di  larghez¬ 
za  di  4.  piedi  in  circa  ,  o  poco  più  *, 
in  mezzo  di  uno  de’  lati  vi  fi  fegni 
una  linea  perpendicolare,  cd  in  que- 
:tta  in  piccole  dittanze  eguali  fra  di  lo- 
iro  vi  fi  aprano  varj  fori ,  tutti  di  a- 
pertura  eguale,  e  paralleli  al  fondo, 
te  a  loro  s*  adattino  dalla  parte  intcrio¬ 
re  fpinelli  per  chiuderli  ,  ed  aprirli 
fecondo  il  bi fogno  .  Immergali  poi  il 
caffone  in  luogo  comodo  del  fiume ,  o  fi 
•cacci  per  forza ,  ficchè  il  filo  fondo  s’a¬ 
datti  al  fondo  del  fiume,  e  s’accomo¬ 
di  più  che  fia  poffibile  in  fito  orizzonta¬ 
le-, cali  mmc\:  Clone  fi  potrà  ottenere  o  col 
aggravarlo  di  pefi,  o  con  lo  fpinger- 
lo  con  qualche  forza  ,  la  quale  pur 
p  otta  rattenerlo  fìtto  nel  fito ,  che  dee 
(occupare»  deefi  ottervare  nell’immer- 
fione  da  fard  ,  che  il  lato  traforato 
riceva  l’urto  dell’ acqua  perpendico¬ 
larmente  :  ciò  fatto  fchiudafi  il  foro 
più  vicino  al  fondo  ,  e  in  grazia  d’ 
efcmpio  fi  raccolga  in  un  vale  dentro 
lo  fpazio  di  dieci  minuti  fecondi  di 

orai 
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ora  una  nota  quantità  d’acqua  ,  e  fi 
noti  il  pefo  di  lei  :  il  medefimo  fi  re¬ 
plichi  nel  fecondo  foro  >  e  così  fuc- 
celìivamente  fino  all’  ultimo  polio  a 
fior  d’acqua .  Conferendo  poi  infieme 
le  quantità  ufeite  ne  i'  tempi  eguali  , 
efsendo  quelle  per  le  note  leggi  dell’ 
idrolitica  come  le  velocità  ,  s’avcrà 
con  ciò  il  modo  di  rilevare  le  diffe¬ 
renze  che  corrono  in.  tutta  l*  altezza 
viva  dell’acqua  ,  e  per  confeguenza 
fi  determineranno  più  ficuramente  da. 
tali  fenomeni  le  linee  delie  corro- 
fioni  .  Ne’  fiumi  maggiori  però  >  e 
dove  la.  violenza  dell’acqua  poteffe 
(hirbare,  l’ immerfione  del  caffone ,  fa¬ 
rà  d’  uopo  fabbricarlo  con  pali  fitti  nel 
fondo  ,  da  cingerli  con.  tavoloni  per 
cfcludervi  opportunamente  l’acqua .. 

Che  fe  fi  defideralfe  fapere  folamen- 
te  la  di  verfa.  velocità  dell’acqua  nella 
fuperficie  di  un  fiume  baderà  intro¬ 
durvi  qualche  leggiero  galleggiante  , 
accomodandolo  in  maniera  3  che  per 
qualche  fpazio  poffa  correre  parallelo 
alle  fponde  notili  poi  un’intervallo 
fu  la  riva.  „  ilqualefarà  fempre  più  a 
propofito,  quanto  farà  maggiore  ,  e 
fia  v.g. di  50.  palli  geometrici',  efpon- 


Articolo  I  i  l  i  3  j: 

gafi  poi  al  co rfo  il  galleggiante  ,  ecf 
oflervifi  in  quanti  minuti  fecondi  per¬ 
corra  il  dato  fpazio ,  e  con  ciò  fi  Rac¬ 
coglierà  la  ricercata  velocità*,  la  qua¬ 
le  farà  Tempre  in  ragione  diretta  del¬ 
lo  fpazio  percorfo  ,  e  reciproca  dei 
tempo  impiegato  a  fcorrerlo  ,  ovve¬ 
ro  per  efiere  dato  lo  fpazio ,  farà  fem., 
pre  in  ragione  inverfa  del  tempo, 
fleflo .. 

Tralafcio  di  buona  voglia  di  fofti- 
tuire  nelle  formule  generali  quello 
nuovo  valore  delle  velocità  ridotte 
con  le  refi (lenze  >  potendo  ognuno  a 
fuo  beneplacito  praticarlo*, dico  folo  che 
pel  cafo  del  numero  IVà  avraflì  l? 
equazione. 
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P  una  quantità  coftante  da  determi¬ 
narli  allorché  .r  a  ,  e  z,  ^  o 
Più  facile  riufcirà  la  coftvuzione^. 
col  mezzo  del  femicircolo,^.  feconda , 
badando  nelle  flelfe  fuppofizioni  del 

4 

numero  V.  quando  t  ^  i  fare  g  =:y 
*o  fuo  valore  ritrovato  al  numero 

ARTICOLO  IV. 

}o.  Baptistìe  F  Antoni,  k.  C.  Vitto* 
rii  ^Amedei  II.  Sabaudi#  Ducis  >&c. 
Medici  ,  O*  Bibliotbecarii  Obferva - 
tiones  Anatomico - Medie #  .  Hac  ter - 
tia  editione  ree  enfine  ,  T^otis  ,  & 
Obfervationibus  illufiravit  ,  &  au - 
Affr  Joannes  Fantonus  Fil.  iru 
Taurinenfi  Vniverfitate  jLnat.  Tro - 
feffor.  Ad  Ampliffimum  rirum  D. 
Jo.  Mariam  Lanci  fi  uni  Clementi  s  XI. 
Tont.  Max.  Arcbìatrum  ,  &c.  Me* 
cedunt  e]ufdem  D.  La  nei  fi  i  Di ff erta- 
tiones  II.  quarum  prior  efi  de  Tby- 
fiognomia ,  pofterior  de  Sede  cogitai 
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tis  idnim#  .  Venetiis  ,  apud  tAn- 
dream  Toletì ,  1 7 1 3 .  in  4.  pagg.  1 6  f . 
fenza  le  prefazioni  >  e  l’ indice  del¬ 
le  OiTcrvazioni, 

§.  I. 

ESce  per  la  terza  volta  de’  torchi 
queft’Opera  ad  iftanza  di  Monfi- 
nor  Lancili ,  benché  con  affai  mode¬ 
ra  fi  dolga  il  giovane  Signor  Fanto- 
i,  nonefferc  cola  degna  di  lui.  Non 
.ftante  il  Signor  Mangeti  la  collo- 
affe  nel  fine  del  fuo  Sepolcreto  ^Ana - 

fmico  (a),  non  fi  mofira  contento, 
er  effere  fiate  ftampate  quefìe  Ofser- 
-azioni  del  Padre  con  troppa  fretta  , 
in  tempo  che  effo  fuo  figliuolo  era 
iovane,  e  fenza  quelle  mature  riflef- 
oni ,  che  ora  conofce  neceffarie.  Quin¬ 
ti  è ,  che  nella  lettera  al  lettore  mol- 
d  faviamente  fi  diffonde ,  in  far  co- 
iofeere  col  fuo  efempio  F  errore  di 
ue’ giovani,  che  fono  troppo  fretto- 
ofi  in  dare  alle  fiampe,  mentre  giun- 
i  all' età  df un  perfetto  difeernimento , 
jllora  fi  avveggono  ,  quanti  errori  lie¬ 
to  feorfi  dalla  lubrica  loro  penna,  che 

col 

(a)  Ldix,.  j. 
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col  progretfo  degli  anni  farebbono fla¬ 
ti  fenza  fallo  da  loro  fletti  emendaci  . 
Oflferva,  edere  tale  la  condizione  del¬ 
la  mente  umana  ,  e  tale  la  force  de¬ 
gli  Scrittori*  die  non  pofsano  in  una 
fola  occhiata  *  benché  atteticillìma  , 
vedere  tutti  i  difetti  delle  fentenze  3  e 
delle  parole ,  che  loro  fono  caduti  dal¬ 
la  penna  >  ma  altri  predo,  altri  tar¬ 
di  ne  fcuoprano,  e  ciò  piò  facilmen¬ 
te  accadere  *  quando  fi  riveggano  le 
cofe  proprie  un  pezzo  fi  non  vedu¬ 
te  .  Vorrebbe  prudentemente  r  che  fi 
facefse,  come  fanno  gl’  infigni  Pitto¬ 
ri  ,  i  quali  pian  piano  dan  P  ultima 
mano  a’  loro  quadri  ,  e  fpefse  vol¬ 
te  5  gli  lafciano  ufcire  con  ripu¬ 
gnanza  ,  mentre  o  fovente  vi  ricono- 
fcono  errori ,  o  fperano  di  corregger¬ 
ne  3  o  di  feoprirne  de*  prima  non  co- 
nofeiuti  Perciò  non  ccfsa  di  lodare 
quegli  Scrittori,  che  tardi  producono 
i  loro  parti  ,  o  che  prima  di  dargli 
alla  luce  cento  volte  gli  guardino,  gli 
pefano  ,  gli  limano  ,  od  anche  ufeiti 
nuovamente  gl’  illuftrano,  c  gli  perfe¬ 
zionano-,  dal  che  deduce  ,  doverli  giu¬ 
dicare  ottima  fortuna  de’ libri ,  aqua- 
li  lungamente  il  loro  autor  fopravive,. 

Ciò 
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Ciò  prova  coll’efempio  della  preferite 
Opera  ,  la  quale  ,  quanto  egli  la  giu¬ 
dica  nelle  prime  edizioni  imperfetta, 
altrettanto  ora  efcepiù  purgata, quan¬ 
tunque  fi  dolga,  che  quando  i  libri, 
aggirila  delle  fabbriche,  non  fono  nel¬ 
la  prima  loro  ftrutcura  ben  lavorati  , 
molto  fi  ftentaa  ridurgli  in  forma  mi¬ 
gliore.  Tutto  ciò  ci  è  piaciuto  di  ri¬ 
ferire  ,  sì  per  lode  dell’ingenuo  Auto- 
ire,  sì  per  inlegnare  a’ giovani ,  trop¬ 
po  amanti  di  gloria,  a  non  precipita¬ 
re  le  Opere  loro,  maadalpettare  un* 
età  più  matura ,  acciocché ,  continua- 
mente  lambendole,  e  perfezionando¬ 
le  ,  non  abbiano  occafione  di  pentirli 
della  loro  fretta  giammai* 

Trentafette  fono  le  Olfervazioni  del 
{padre ,  ad  ognuna  delle  quali  é  fotto- 
ipofto  uno  Scolio  del  figliuolo.  La  pri¬ 
ma.  fi  è  intorno  ad  uno  veramente  ra- 
ro  ^4neurifm a  dell’arteria  grande,  po-  p.  1* 
ico  fopra  le  iliache ,  fotto  al  quale  era- 
tno  Tolipi ,  che  fu  cagion  della  morte 
<d’  un’  uomo  d’ abito  carnofo ,  il  quale 
era  fpefiò  travagliato  dadeliquj  d’ani¬ 
mo,  dà  dolori  vaghi  nel  ventre,  con 
febbre  continua  ,  polfo  duro  ,  orine 
igrofle  ,  poche,  e  torbide,  e  con  dolo¬ 
re 
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re  delle  parti  ,  desinate  alla  genera- 
2Ìone.  Nell’aperto  cada  vero,  oltre  al 
detto  „ Aneurifma  ,  e  Tolipi ,  v’era  una 
non  piccola  eifiifione  di  lingue  infra-# 
le  tuniche  dei  mefenterio  ,  e  circa  i 
reni.  Tutte  le  altre  vifeere  illibate. 

Ofierva  nell’Annotazione  il  dotti  fi- 
fimo  figliuolo,  quanto  fieno  rari  i  Voli- 
pi  ne’ canali,  i  quali  non  fieno  conti¬ 
nui  co  i  Polipi  del  cuore  ,  dove  per 
lo  piu  annidano  .  Ne  apporta  però 
aneli’  efio  un’  altro ,  trovato  in  un  fan¬ 
ciullo  morto  d’epileifia,  nel  fieno  fiu- 
perior  della  falce ,  fenzachè  nel  cuore 
veftigio  alcuno  dì  polipi  apparifise  . 
Moftra  la  rarità  de’  polipi  nei  canal 
grande  arteriofio,  penfiando,  che  que¬ 
lli  fofisero  cagione  del  fieguito  Jlneu- 
rifma  .  Va  fpiegando  con  buon’  ordi¬ 
ne  i  fenomeni  sì  prima  ,  come  dipoi 
apparii,  cioè  la  cagione  dello  fipargi- 
mento  del  (angue  trovato  infra  le  tu¬ 
niche  del  mefenterio,  circa  i  reni ,  e 
probabilmente  ancor  ne’  cefticoli ,  dal 
che  penfa  ,  che  naficefie  il  loro  dolo¬ 
re.  Efipone  pure  ,  come  leguivano  nel 
paziente  i  deliqu)  d’animo,  come  po- 
lipofe  concrezioni  fieno  famigliari  nc* 
-grandi  vfneurifmi  ,  e  in  qual  maniera 

fige- 
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fi  generino;  onde  ricorda  la  fobrietà 
a’  travagliati  da’medefimi  ,  acciocché 
crefcendo  la  copia  degli  umori  ,  e  T 
energia  del  cuore,  non  legua  maggiore 
efpanfionc  nell’arteria  .  Quanto  all’ 
origine  degli  y neuromi  ,  non  abba- 
ttanza  conoiciuta  da’  Medici  (  parlan¬ 
do  di  quelli,  che  fono  veri,  echeda 
interna  cagione  nafcono  )  fi  rimette  in-  p.6. 
tcramente  a  ciò,  che  ha  accennato  il 
dottiamo  Monfig.  Lancili  {a).  Quelli 
ha  olfervato  ;  tifare  del  follicolo  aneu- 
rifmatico  una  lottile,  ed  agra  fanie, 
dalla  quale  prima  fi  fa  un’irritamen¬ 
to  nelle  tuniche,  d’indi  la  rofura,e 
lo  Icompaginamento  ,  al  quale  alle 
volte  fegue  un’ enorme  dilatazione  del 
'follicolo ,  e  ciò  particolarmente  notò 
in  quelli ,  che  accadono  vicino  a’ pre¬ 
cordi  •  Ma  di  quelli  già  ne  lperiamo 
xin’  intero  Trattato  dal  fuddetto  loda- 
tiffimo  Letterato,  femprc  indefelfoin 
arricchire  di  nuovi  lumi  la  lloria  me¬ 
dica  ,  e  naturale . 

La  leconda  Oflervazione  fi  aggira^ 
intorno  ad  un  tumore ,  detto  Sarco- 
* matofoy  nell* infettino  colon ,  il  quale 

accad- 

(a)  De  fubitarteis  mortibta  ObJ.  i7 >/.  Ary. 
v .  in  Sch.  §.  z. 
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p. 7.  accadde  in  un  fanciullo  d’anni  dieci  con 
dolore  di  venere,  vomirò,  e  febbre  „ 
che  lo  privò  di  vita.  Aperto  il  cada¬ 
vere  tutte  le  parti  erano  fané  ,  eccet¬ 
tuato  l’inteflino  colon  nella  parte  àni¬ 
dra  ,  e  fotto  il  ventricolo  ,  che  ap¬ 
parve  tumido  molto,  e  duro,  la  cui 
edema  tunica  era  marciofa,  e  infra¬ 
diciata  ,  e  facilmente  ieparabile  ,  fot¬ 
to  la  quale  un  carnofo  ,  fibrofo ,  t  den- 
fo  tumore  appariva  ,  che  reftrigneva 
la  cavità  del  colon „ 

Nell’Annotazione  fi  riflette  ,  poter- 
fi  generare  diverfe  maniere  di  tumori 
nelle  parti  formate  di  più  membrane, 
1  primi  da  umori  edravafatì ,  e  am- 
mefli  fra  funa  tunica ,  e  T  altra  ne*  lo¬ 
ro  fpazj ,  i  quali ,  le  fluidi  fi  manten¬ 
gano,  trafpirano  da’ loro  pori,  o  di 
nuovo  rientrano  per  le  radici  delle 
vene  ,  e  fono  ripercoflì  ,  c  refpinti 
dalla  forza  delle  fibre  dette  contratti - 
o  viene  ancora  ajutato  il  rimovi¬ 
mento  loro  da  una  comprelTìonc  eter¬ 
namente  fitta  •  1  fecondi  fi  generano 
da  un  fiero  gelatinofo,  di  modo  che 
alle  volte  palla  in  una  quali  cartilagi- 
P-8,  nofa  foftanza  ,  e  produce  una  perti- 
naciflìma  malattia  ,  che  fpcflfe  volte 

acca- 
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Accade  negl’ intedini .  *  OfTervò  (4) 

tino  di  quelli  tumori  il  Sig.  Vallifnieri 
n  un’uomo  quadragenario,  melancoli- 
co ,  e  magro,  in  cili  nello  fpaziod’un* 
anno  crebbe  a  tal  fegno  la  ditichezza, 
che  finalmente  di  nulla  affatto  piùfca- 
ricavafi  per  la  bocca  inferiore,  onde 
opp  re  ffo  da  febbre  ,  e  da  dolori,  niun 
rimedio  giovando,  fpirò.  Aperto  il 
cadavero,  trovò  nel  principio  ddl’in- 
tedino  Colon  un  tumor  circolare  carci- 
laginolo,  che  era  cosi  crefciuto ,  e  in¬ 
durato,  che  chiudea  quali  affatto  l’in¬ 
terna  capacità,  non  potendofenc  ap¬ 
pena  il  mezzo  pafsare  fuor  fuora  lungo 
il  canale,  *  La  terza  fpecìe  di  tumore 
lìafce  dal  fangue  ,  che  fi  raffcda ,  e-* 
ferma  in  fibre  carnofe  ,  formando  una 
mole,  la  quale  crefcein  tal  maniera 
infra  le  tuniche,  che  le  tuniche  defTe 
mai  non  s’unifcano  con  la  materia  del 
tumore,  crefcano,  e  indurino.  Ap- 
porta  la  ragione, perche  altri  fieno  con 
febbre,  altri  lenza,  modrando,  co¬ 
me  queda  forta  di  colica  era  infanabi- 
le ,  e  fpiegando  i  fintomi  di  lei . 

La  terza  Offervazione  fi  c  intorno 

ad 

*  OSSE  RVAZ  IONE.  « 

(a)  V ed.  la  Gali,  di  Min, 
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p.p.  ad  un  Cervello,  trovato  tinto  di  un- 
umor  giallo  co’  fuoi  va  fi  fecchi  ,  e 
cogli  occhi  parimenti  vincidi ,  e  privi 
dell  umor  acqueo ,  Ne  di  fa  mina  il  Sig. 
Giovanni  la  cagione ,  e  dimofira  ,  co¬ 
me  dalla  mancanza  dell’umido  ne  fe- 
guano  i  viz}  tanto  de’  folidi ,  quanto 
de’  fluidi ,  i  quali  ingegnofa mente  de¬ 
feriva..  Fra  gli  altri  eipone,  come-# 
quando  in  un  temperamento  atrabila- 
re,  qual’era  quello  del  paziente,  s’ac- 
p.  io.  cende  il  fanguc  di  poco  fero  ripieno  » 
le  parti  rode  dal  febbril  moto  agitate 
s’urtano  in deme,  e  fi  fregano,  e  fre¬ 
gano  altresì  le  pareti  de’ vad ,  c  tutte 
le  parti,  che  il  fangue  bagna  ;  dal  che 
fi  radono  le  particelle,  e  fi  fraudano, 
e  fi  tritolano,  laonde  la  crafi  del  fan¬ 
gue  fi  perverte,  e  d  guafta ,  e  fi  eccita 
un  gran  calore,  il  quale  per  Ja  man¬ 
canza  dell’ umido  non  può  mitigarfi  . 
Da  ciò  nafee  una  nuova  dividone ,  e  al¬ 
terazione  delle  piccole  moli  del  langue, 
sfuma  ,  e  vola  il  reftante  deli’  umido , 
c  feguono  gl’incradamenti  ,  e  le  fiagna- 
zioni  de’  fluidi ,  e  la  lecchezza  ,  e  co¬ 
me  inarllcciamento  de’ folidi  .  Ciòpo- 
p.  li.  fio  fpiega  i  fenomeni  nell’ ifioria  de¬ 
ferita,  cioè  la  giallezza  dei  cervello, 

tin-» 
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;into  dalla  bile,  in  quefti  cali,  abbon¬ 
dante,  e  del  naturale  più  grotta ,  il  fec- 
lamento  de’  vali  ,  il  confumamento 
iella  linfa  oculare,  e  di  quanto  in  quel 
paziente  sera  veduto,  conferendo  a  ta- 
i  effetti ,  e  alla  grandezza ,  e  ferocia 
de’  mali  1*  atrabilare  cottituzion  del 
nedettmo . 

Così  va  di  mano  in  mano  efponendo 
e  Offervazioni  ,  c  alle  Offervazioni 
tempre  leguono  le  Annotazioni  ,  le 
mali  accendono  un  bel  lume  per  la-, 
corica,  e  per  la  cura  di  cali  conlimi- 
i ,  e  per. eterei  zio  particolarmente  de* 
;iovani,  che  vogliono  farli  un’  idea-. 
;iufta  de’  mali ,  fondata  fu  l’apertura 
te’  cadaveri,  e  fu  le  anatomiche  di- 
poftrazioni  .  Ne  andremo  toccando 
alcune  altre  delle  più  notabili  ,  per 
i,on  partirci  dalla  lolita  nottra  brevità  , 
lon  potendoti  fare  il  rittretco  di  tutte , 

•  crchè  tutte  fono  ftatc  dall’autore  ftcf- 
p  ingegnofamente  ri ttrette.  Fra  i  cati 
uri  deferirti  (a)  v’è  una  ferita  nel 
curricolo  finittrodel  cuore,  penetrane 
c  lino  al  deftro  d’un  ioldaco,  che  ciò 
ton  ottante  ,  ville  1 7.  giorni .  Quali 
gni  giorno  veniva  cavata  una  libbra  di 
,  Tomo  XXL  G  fan- 

<a)  QfHRKXriJi 
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fangue  dalla  ferita.  Nel  pericardio  nè 
fangue ,  nè  marcia  fu  ritrovata  ;  ma 
ne’ ventricoli  polipi,  e  qualche  ofl'efa 
della  foftanza  del  cuore ,  e  quando  era 
vivo,  non  poteva  ftare  fui  deliro  fian¬ 
co  .  La  ferita  era  piccoliflìma,  fatta  da 
una  fottiliflìma  ?  ed  acutiflìma  punta 
di  fpada ,  pallata  per  lo  Remo  *,  onde 
riflette  il  Sig.  Giovanni ,  che  quando 
p.  47.  la  ferita  nel  cuore  è  leggiera ,  uicirà  il 
fangue  nella  flfìole,  ma  quali  nulla-» 
nella  diaftole,  dei  che  ne  rende  le  ra¬ 
gioni  meccaniche,  fecondo  le  dottrine 
del  famolò  Bellini .  Vuole,  che  nella 
fiftolc  la  direzione  dei  moto  del  fangue 
p.  tutta  fi  volti  verfo  la  bafe,  non  per¬ 
chè  il  fangue  non  retti  fofpinto  tanto 
verfo  la  punta  del  cuore,  quanto  ver¬ 
fo  la  bafe,  ma  perchè  la  punta  è  chiu- 
fa  naturalmente  .  Quando  adunque 
queftafia  ferita,  fcapperà  per  efla  il 
langue  in  quella  fletta  proporzione  ,  in 
cui  efee  naturalmente  per  lo  centro  del» 
la  bafe:  meno  ne  fcapperà  dalla  pare¬ 
te  ferita  ,  che  dilla  punta  ,  c  meno  an¬ 
cora  dalla  bafe  lateralmente  forata ,  che 
dalla  parete  .  Ricorre  ancora  ad  un’al¬ 
tra  cagione,  per  la  quale  penfa  ,  che 
meno  di  fangue  in  queflo  cafofcappaf- 

. .  .  fe  dal- 
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'e  dalla  bafe  ferita,  imperocché  fup- 
3one  ,  che  la  ferita  non  folamente  fof- 
é  alla  bafe  del  cuore ,  ma  nell’angolo, 
che  è  fra  il  Setto ,  e  la  parete  del  fini- 
ftro  ventricolo  :  dal  che  accade ,  che 
nella  fittole  la  carne  della  parete ,  e  la 
Carne  del  che  formano  l’angolo,  p-49 

per  la  loro  gonfiezza  infieme  s’accofti- 
no,  e  rendano  piu  angufta  la  bocca  del¬ 
ia  ferita  j  laonde  anche  per  quefta  ca¬ 
gione  fgorgò  il  fangue  con  minor  co- 
ina,  ed  empito  dilla  ferita  verfo  la__* 

?afe  dei  cuore  nell’efpotto  cafo.  De- 
rermina  per  ciò  non  edere  cotanto 
mortifere  le  femplici  offefc  del  cuore , 
ionie  gli  antichi  ftabilirono,  nèeflfere 
ifiFatto  incredibile  ciò ,  che  alcuni  rac¬ 
contarono  d’ una  cicatrice  trovata  nel 
cuore  ,per  una  vecchia  ferita  rammar- 
rinata.  Rende  pur  la  ragione,  perchè 
nel  menzionato  cadavero  non  fu  ritro¬ 
vato  nel  pericardio  nè  fangue ,  nè  mar¬ 
ia  ,  cofa  ,  che  pare  incredibile  ;  il  che 
wenfa ,  che  accadeffe ,  perchè  non  po- 
endo  il  paziente  dormire ,  nè  dimora¬ 
le  coricato  fui  lato  dettro  ,  dal  conti¬ 
ti  uo  ftare  nel  finiftro,  fi  fece  uno  ftret- 
dfiimo  combaciamento  del  pericar- 
liocon  la  membrana  del  cuore,  onde 
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reftarono  inhemc  attaccate  le  parti ,  e 
fpremuto  tutto  ciò ,  che  fra  loro  fi  ri¬ 
trovava  * 

Narra  pure  nell’Oflfervazione  XXII, 
p.6i.  d’un’altro  cuore  efternamentc  oflerva- 
to con  piccole  ulcere  in  uno,  che  da* 
fegni  era  molto  tempo ,  che  ve  le  avea. 
P-95-  E  nella  XXX11I.  riferifee  la  ftoria  d’un 
foldato  ferito  anch’eifo  nel  cuore ,  con 
penetrazione,  benché  leggiera  nella-* 
delira  cavità,  che  vifse  23.  giorni,  del 
che  tutto  ne  rende  molto  probabili  le 
ragioni . 

Non  èmenocuriofa,  e  raral'Ofser- 
p. 64.  vazione  XXIII.  nella  quale  dà  notizia 
di  un  giovane  ,  che  era  {lato  ferito  un* 
annoavanti  nelfepigaftrio  ,  p$r  lo  che 
fu  Tempre  foggetto,  per  ogni  minimo 
errore  di  vitto,  a’  dolori  di  ventre  . 
Quelli  col  tempo  crebbero  ,  e  ad  elfi  il 
vomito  s’  accompagnò  ,  onde  non  ce¬ 
dendo  a  rimedio  alcuno ,  ulcendo  nel 
fine  un  non  fo  che  difecciolo,  lpirò. 
Aperto  il  cadavere  trovarono  rofleg- 
gianti  gl’intcllini,  e  la  vefcica  deifica¬ 
le  piena  d’ un  nero  umore .  Era  rotto 
il  diaframma  ,  dove  dà  il  paleg¬ 
gio  all’  eiofago  ,  ed  il  ventricolo 
con  una  porzione  d’  omento  era 
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afcefo  dentro  il  torace  . 

Una  ferita  nel  diaframma ,  alla  qua-; 
le  fopravifle  fette  giorni  un  faldato, 
leggiamo  pure  nella  XXXII.  Offerva- 
zione.  Qiicfti  fu  offefo  verfo  l’ottava 
coda  del  deliro  fianco  ,  c  in  tutto  il 
tempo,  che  vifse,  appena  febbricitò. 
Non  fifentiva,  che  un  mitiffimo  calo¬ 
re  ,  ne  il  refpiro  era  difficile  .  Nella 
leda  vomitò  vermi,  e  fatto  il  polfo  for- 
micante  nella  fettima  morì.  Aperto, 
videro  patiate  con  una  fpada  da  parte 
a  parte  il  diaframma,  che  penetrò  pu¬ 
re  altamente  nel  fegato .  Molto  fanguc 
incorrotto  era  nelfaddomine,  e  affatto 
vota  la  vefcica  del  fiele.  Rende  la  ra¬ 
gione,  perchè  folle  poca  la  febbre ,  e 
il  calore  rimefso,  cioè  perchè  il  fan- 
gue  ufeito  fiiora  de’  vali,  appena  po¬ 
teva  fermarli  nella  parte  ferita  ,  ma 
tutto  nei  ventre  di  mano  in  mano  co¬ 
lava.  Suole  il  calore,  e  tumulto  de’ 
liquidi  rifvegliarfi,  quando  trattenu¬ 
to  nella  ferita  il  fangue  s’altera ,  e  fi 
corrompe  ,  rimefcolandofi  una  por¬ 
zione  di  lui  co  ì  liquori ,  che  circola¬ 
no  ,  e  dentro  fe  lo  aderbano ,  Nè  giu¬ 
dica  molta  maraviglia  il  mantenerli  il 
lingue  incorrotto  nello  fpaziofo  ven- 
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tre  ,  mentre  la  fua  corruttela  è  più  fa¬ 
cile  ,  quando  è  rammalfato ,  eriftret- 
to;  di  che  ne  apporta  la  ragione,  e-* 
p-^4-  l’autorità  d’ Avicenna  .  Aggiugne  un’ 
altra  ingegnofa  ragione  particolare  . 
Quel  fangue  ,  dice  ,  che  quali  tutto 
gemeva,  ogrondava  dal  fegato  ferito, 
era  della  vena  cava  ,  e  della  porta ,  il 
^quale  ritenendo  in  fe  molta  bile ,  gli 
fervi  va  di  balfamo,  per  confervarlo, 
effendofi  infatti  trovata  vota  la  vefei- 
chetta  del  fiele  .  Cerca  pure  donde,  c 
come  nacquero  i  vomitati  vermi  ,  e 
incolpa  quella  certa  ,  e  infoli ta  calidi- 
tà  apportata  allo  ftomaco,  eagl’inte- 
flini  dal  fangue ufeito  fuor  delle  vene, 
il  quale  fervi  di  fomite  attifsimo  per 
farufeire  delle  lor  uova  i  lombrichi . 
*  Bifogna  fupporre  ,  che  i  vomitati 
lombrichi  folsero  molto  piccoli,  giac¬ 
che  fette  giorni  folo  avanti  erano  natii 
imperocché  ,  fe  fofscro  fiati  della  per¬ 
fetta  loro  grandezza  ,  facilmente  fi 
può  fupporre,  che  già  vi  folsero  avan¬ 
ti,  e  che  fenrendo  in  quel  tempo  an- 
ch’efsi  la  rovina  della  loro  patria ,  ten- 
tafsero  per  la  bocca  fuperiore  la  fu- 
ga.  *  Segue  a  rendere  la  ragione  ,  per 
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la  quale ,  benché  ferito  il  diaframma , 
non  molto  difficilmente  refpirava_,  y 
cioè  perchè  era  illefo  il  polmone,  e 
quel  fangue,  che  ufeiva,  non  fi  fer¬ 
mava  nel  petto  ,  ma  nell’addominé, 
e  non  era  tanto  del  diaframma,  quan¬ 
to  del  fegato.  Stima  ben  necelfario', 
che  il  polfo  a  poco  a  poco  fi  facelfe  mi¬ 
nore  ,  fattali  anche  minore  la  copia 
del  fangue  ne*  vali  ,  finattantochè  fa 
ridotta  a  tale  fcarfezza  ,  che  non  fa 
badante  per  formare  gli  fpiriti  necef- 
far  j ,  per  animare  il  cuore ,  e  per  em¬ 
pier  le  arterie  ,  onde  fomminiftrava 
piu  torto  un  formicolamento ,  che  il 
polfo. 

LIn’infolita  grandezza  di  cuore  dc- 
fcrive  nella  XXXIV.  Ofiervazione  , 
colla  foftanza  del  polmone,  e  della-L» 
milza  fciolta  agguifa  d’una  poltiglia  ? 
il  cranio  d’infolita  pure  grofiezza  col¬ 
le  future  appena  vifibiii ,  e  la  pia  ma¬ 
dre  era  limile  alla  dura .  Ciò  era  in 
un’uomo  d’età  matura ,  alfalito  da  feb¬ 
bre  ,  che  fu  curata  per  femplice  ter¬ 
zana,  ma  egli  fu  forpreio  da  un’improv- 
vifo  delirio  ,  e  mori  in  poco  tempo 
limile  ad  uno  apoplctico.  Penfa  ,  che  P-9%  • 
la  grolfezza  del  cranio  ,  Pofcurità  del- 

G  4  le  fu- 


Gioan.db’Lbttbrati 
le  future,  la  denota  della  pia  madre, 
la  grandezza  del  cuore  non  abbiano 

punto  contribuito  alla  cagion  della _ » 

morte.  Si  defidera  ,  che  nella  ftoria 
folle  una  più  efatta  narrazione  de’  fin¬ 
tomi,  che  accompagnavano  il  male, 
come,  qual  fotte  il  polfo,  quali  le-> 
orine,  gl* indie)  dei  refpiro,  efimili, 
de’ quali  non  le  ne  fa  parola.  Ciò  non 
©{tante  il  lavio  noftro  Autore  fi  fa  le¬ 
cito  fofpettare  ,  che  dall’  abbatti¬ 
mento  de  le  forze ,  che  dopo  il  fecon¬ 
do  purgante ,  l'uccedette ,  potette  quel¬ 
la  efiere  una  febbre  maligna ,  fottola 
mafehera  d’una  femplice  terzana  na- 
feofta:  cioè,  folle  nel  fangne  un'acer¬ 
rimo  fermento ,  che  offendette  le  altre 
vifeere  prima  ,  che  giugnefse  al  cer¬ 
vello,  {piegando  afsai  ingegnofamen- 
te  tutti  i  fenomeni ,  che  feguitarono. 
Pafsa  alla  grandezza  del  cuore  :  cola 
f  molte  volte  da  lui ,  e  da  altri  ofserva- 
ta  .  Così  Monfig-  Lancili  ne  ritrovò 
uno  in  un  giovane ,  tre  volte  maggio¬ 
re  dell’ordinario,  e  maggiore  anco 
d’uncuor  di  vacca  .  Due  giudica  efse- 
re  principalmente  le  cagioni  della 
grandezza  del  cuore  ,  cioè  lefiftcnza 
-de’polipi  ne’ foni  .di  lui,  o  qualche 
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cofa  di  polipofo  ,  o  d’altra  naturi 
negli  arteriofi  canali  contenuto  ,  o 
efternamente  ancor  comprimente.  Ma 
quello  batta  ,  per  dare  un  piccolo  fag- 
gio  sì  delle  curiofe,  ed  utili  Olferva- 
izioni  del  Vadre ,  come  delle  ingegno- 
fe  ,  e  fode  Rifìelfioni  del  figliuolo,  già 
noto  per  altre  lue  dottifiìme  Opere-» 
date  alla  luce ,  e  particolarmente  per 
la  fua  Notomia ,  già  riferita  nel  no- 
:firo  Giornale ,  e  di  cui  la  repubblica 
imedica  afpetta  con  desiderio  il  re¬ 
cante  per  compimento  di  così  degru 
fatica, 

$.11. 

JCÀNNIS  Marije  Lancisii,  Cubìctt- 
larii  intimi ,  &  ^Archiatri  Tontifi - 
di  ,  Dijfertatio  Vhyfiognomica  ad 
eruditiffìmum  virum  D.  Joannem^ 
Fantonum  Medicina ,  atque  Mnato- 
mes  Mugufla  Taurinorum  Trofeffo- 
rem  celeberrimum . 

Segue  alle  fuddetteOlTervazìoni  una 
Difier fazione  di  Monfignor  Lancili  , 
la  quale  ,  benché  d*  argomento  diver- 
fo ,  merita  però  tutta  la  lode  per  V 
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erudizione  ,  per  la  novità  ,  e  per  L 
ingegno,  concili  maneggia  unfogget-. 
to  così  difficile,  e  tenebrofo.  Riflet- 
np  te,  come  alcuni  uomini  errano  per 
non  errare  ,  cioè  malamente  periua- 
dendort,  d’edere  più  iicuri  dal  peri¬ 
colo  d’errare  ,  le  di  gran  lunga  dall’’ 
crror  li  ritirino,  talora  pure  nell’er¬ 
rore  inciampano,  il  che  è  famigliare 
a*  Filofofi,  e  fegnatam.ente  in  ciò,  che 
aderto  li  cerca..  Deteftando  la  criftia- 
na  Religione ,  e  la  retta  ragione  i  paz- 
zi  vatieinj  degl’indovini,  tolti  dalla 
Chiromanzia  e  dalla  Metopofcopia  ,  e 
penfando  ,  che  niun  certo  prefagio 
polTa  cavarli  da  quelle,  è  nato  ,  che 
non  pochi  credano ,  che  tutte  le  o  ner¬ 
vazioni,  tolte  dalle  linee  delle  mani, 
e  della  fronte,  fieno  affatto  burlevoli, 
nè  portano  giammai  edere  badanti,  per 
dimoftrare  la  temperie  del  corpo  ,  e 
V  indole  dell’  animo  ;  onde  giudica-, 
Monfignor  Lancili ,  che  una  verità  di 
mezzo,  r  uno ,  e  i’altro  errore  condan¬ 
ni  ,  la  quale  infieme  c  rigetti  la  cer¬ 
tezza  de’ vatieinj  futuri,  e  dimoftri, 
non  edere  così,  fpregevoie  ,  il  poter 
conofcere  da  quelle  linee  il.  tempera¬ 
mento  delle  parti  fluide ,  e  il  tono  y 
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e  la  ftruttura  delle  fode*,  la  qual  co- 
fa  nella  prefente  Dilatazione  in  due 
parti  divifa  dimoftra. 

Nella  prima  parte  parla  della  Chi - 
rofeopia ,  cheinfegna  a  indovinare  dal¬ 
le  linee  ,  che  nelle  palme  delle  mani p.  130. 
fi  veggono  ,  le  quali  nafeono  certa¬ 
mente  dallo  ftrignerli  le  mani  in  pu¬ 
gno  ,  che  fa  nell’utero  della  madre  i4 
feto.  Cosi  tutti  i  folchi,  e  le  rughe, 

<che  fu  la  cute  fegnate  lì  veggono,  non 
jpoflfono  trarre  altronde  1* origine,  che 
dall’  increfparlì ,  e  piegarli ,  che  fan~ 
no  gli  articoli  ,.  e  i  mufcoli dal  che 
vien  folcata  la  pelle ,  e  fegnata  con.» 
linee  .  Ciò  ,  fra  le  altre  parti  ,  più 
chiaro  s’offerva  nelle  mani,  come  or¬ 
bano  degli  organi ,  e  di  molti  ftromen-  P»r3 
iti  un  compendio,  per  la  copia,  e  in¬ 
tralciamento  d’ olfa ,  nervi ,  mufcoli> 
e  tendini,  con  arterie,  e  vene:  il  qual 
concorfo  di  parti  ,  benché  lìa  anco  ne*, 
piedi ,  nulladimcno  s’oppone  alloftrin- 
•gimento  loro  ,  e  in  confeguenza  alla 
formazione  di  tante  fcavate  linee  la 
brevità  delle  dita,  e  la  lunghezzadel 
metatarfo  .  Ciò  ftabilito  penfa  ,  che 
il  feto  nell’  utero  in  molte  maniere 
Aringa  la  mano,  e.  più  forte,  o  men 
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force,  o  per  più  iungo  ,o  per  più  breve 
tempo,  dal  che  nalce  tutta  la  diver¬ 
rà  di  quelle  ,  per  cosi  dire  >  linet-* 
fatidiche.  A  tre  capi  riduce  tutta  la 
loro  divertita ,  cioè  *,  L  In  alcuni  ti 
offe V vano  bellamente  condotte ,  e  pro¬ 
fonde  ,  nè  più  di  quattro  delle  più 
lunghe.  IL.  In  altri  molte,  brevi  ,  e 
meno  profonde ,  e  in  var  j  modi  fegan- 
tifi ,  c  intralciantifi  fra  di  loro.  1IL 
In  altri  finalmente  quali  ninne ,  e  leg¬ 
germente  incavate.  Di  tutta  quella-* 
diverfità  di  linee  vuole  che  quella  lia 
la  cagione  >  che  ,  il  feto  o  placida¬ 
mente  dorma  ,  o  llia  quieto ,  in  mi- 
Eor  numero ,  ma  più  profonde ,  e  me¬ 
glio  condotte  le  linee  nelle  mani,  ri¬ 
flette  in  pugno  ,  fcolpifca  ;  o  s’  agi- 
*3*.  ti  Imaniofo  ,  e  inquieto ,  e  fpelfo  apra, 
e  chiuda,  corca,  e  allunghi  le  mani, 
onde  per  la  si  varia  ,  e  diverfa  forza 
non  così  facilmente  nello  (leflo  fito  s’ 
aggrinzino,  ma  in  quella  cute,  come 
di  cera  ,  più  linee  ,  ma  brevi ,  fuper- 
ficùli  ,  e  fra  loro  rotte  ,  e  legate  li 
formino  *,  o  finalmente  alcuni  rade  vol¬ 
te  ,  e  con  languida  forza  piegandole,  e 
ritorcendole  ,,  poche  linee  appena  vi  lar 
fci,  u>.. 
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Palla  dipoi  a  dimoftrare  le  cagioni 
delle  ottime  linee,  cioè  delle  prime 
deferì  tte  ,  che  riduce  a  tre,  cioè  (  i  ) 
a  una  dolce  volatilità ,  e  regolata  tem¬ 
perie  de  fughi  (2.)  al  tono  rubufto 
delle  parti  ,  e  ottima  {ìruttnra  delle 
imani  (  3.  )  alla  tranquillità  dell’  ani¬ 
ino  della  madre .  Da  contrarie  cagio¬ 
ni  deduce  le  figure  delle  feconde  linee 
giudicate  cattive  ,  e  da  una  fcarfa  vo¬ 
latilità  de5  fughi  ,  e  languido  tono 
delle  parti  quelle  dello  terze,  che  di¬ 
cemmo  appena  vifibilfo  Cerca  ,  per¬ 
chè  le  linee  deirunamanoperfettamen-  p. 
te  non  corrifpondano  a  quelle  dell’al¬ 
tra,  onde  fi  ride  de’  Chiromanti  ,  t 
quali  vogliono- ,  che  negli  uomini  la 
delira ,  nelle  femmine  la  finiflra  fi 
guardi  *  D’indi  conghiettura,  poter¬ 
li  leggere  ne5  caratteri  delle  linee  >  co¬ 
me  elprefia  la  temperie  ,  e  1*  indole 
di  ciafchcdunoj  imperocché  in  quel¬ 
le  mani  ,  nelle  quali  s’  offervano  le 
quattro,  principali ,  e  come  cardinali 
linee,  ben  formate,  e  pochifiimo  in¬ 
terrotte  ,  intenderemo,  che  quegli  ha 
fortino  nell’  utero  una  tempera  di  fu¬ 
ghi  ,  c  di  parti  molto  laude  voi  e  y  cat 
cootraiio  in  quello ,  in  cui  le  linee  di£* 
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ordinate  ,  fegate,  interrotte,  brevi, 
o  niune,  e  rare  fi  veggono.  E  per¬ 
che  Tappiamo,,  che  da  quella,  dire¬ 
mo  così,  primigenia  orafi  de’  fughi  , 
e  delle  parti  tutta,  dipoi  fi  deduce  T 
indole  dei  corpo  (  come  negli  alberi 
dalla  feminale.  pianta  )  perciò  facil- 
méte  potremo  conghietturare,  come  da 
fndicj  non  cotanto  leggieri,  dalle  dette 
linee  l’  indole  di  ciafcheduno.  Riflet¬ 
te  però  con  fommo  giudicio  ,  come 
può  in  molti  modi  emendarli ,  o  gua- 
ilarfi  quell’  indole  primigenia  ;  e  ne 
apporta  di  tutto  le  ragioni ,  i  fegni  y 
e  le  conghietture  .  Conferma  in  fine 
P  T36  it  tutto  con  l’autorità  di  Dio,  il  qua¬ 
le.  per  bocca  di  Giobbe  (a)  in  tal 
modo  fi  fece  intendere  :  Qui  in  marni 
omnium  hominum  fignat ,  ut  noverint 
ftnguli  opera  fua  :  il  che  fi  può  in¬ 
tendere  di  quefte  linee  ,  nelle  quali 
fono  come  ombreggiati  i  lineamenti 
dell’animo ,  e  delFintelletto  ,  che  per¬ 
ciò  in  altro  luogo  pajono  detti  ititela 
letti  delle  mani  ,  della  qual  cofa  ne 
apporta.  1’  autorità  ..  Egli  fa  ,  che  i 
Chiromanti .  s’ abufano  di  quefte  auto¬ 
rità,  per  iftabilire  infallibile  il  vati¬ 
cinici- 
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;inio  loro  j  ma  il  nofìro  Autore  fa* 
diamente  conchiude  >  fervir  folo  per 
àr  conofcere  con  indicj  non  leggieri 
l’indole  di  ciafchedunp ,  e  eonofciti- 
:a  migliorarla  ,  fe  è  buona  >  e  fe  è 
cattiva,  correggerla. 

Difamìnato  tutto  ciòcche  alla  Chiro¬ 
manzia  s’afpetta,  parla  nella  feconda, ed 
ultima  parte  della  Disertazione  della 
j Metopufcopia  .Spiega  anche  quefta  .  cogli  P^sa 
Udii  tìfici  principi  ,  giudicando  pili 
♦certi  gl’  indicj  della  fronte  ,  che  del¬ 
la  mano  ,  per  edere  più  vicini  alla 
fede  dell’ anima  y  e  per  una.  certa  con- 
nefiione,  che  hanno  dal  principio  del 
'vivere  eoi  cervello  .  Offerva  il  mti- 
ifcolo  frontale  coerente  nell’  embrione 
;al  cervello,  di  maniera  che  quella^ 
(condizione  di  bruttura  del  cervello  , 
e  di  amendue  le  meningi ,  che  è  nel¬ 
la  parte  anteriore  ,  tìa  la  beffa  pure 
nel  mufcolo  della  fronte..  Vuole, che 
nella  bruttura  della  mede  (Ima  tì  deb¬ 
ba  attendere  non  folo  alla  fuaampiez-P,l*B* 
za,  figura  ,  ed  egualità  ,  ma  princi¬ 
palmente  alla  qualità  delle  crefpe  ,  o 
rughe  alla,  quale  poco,  avvertono  i. 
Mctopofcopi .. 

pivfde  in  tre  generi  principali  k: 
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rughe  della  fronte  ,  cioè  in  rugheJ’ 
uguali  e  rette  ,  in  rughe  ineguali: 
c  interrotte  >  in  poche  ma  non  pro- 
fonde.  Le  prime  mobrano  perfetta-» 
bruttura  ,  ed  equilibrio  di  forze  in 
amendue  le  parti  del  mufcolo ,  il  qua¬ 
le,  le  s’ incontri  in  una  pelle  fotti  le  , 
farà  cagione  di  molte  rughe*)  fe  in__» 
una  pelle  grotta,  di  poche.  Le  fecon¬ 
de  manifebano  una  difordinata  brut¬ 
tura  ,  o  forze  ineguali  nelle  fczioni 
del  mufcolo/  c  le  ultime  ci  fanno  co- 
nofeere  la  debolezza  del  medefìmo  . 
E  perchè  quello  mufcolo  frontale  eb¬ 
be  da  principio  ftretto  commerzio  col¬ 
le  meningi  >  e  crebbe  con  loro  >  per¬ 
ciò  mobra  la  loro  maggiore  ,  o  mi¬ 
nor  robuftezza  ,  e  la  buona  ,  o  rea 
bruttura  del  cervello  ,  nel  luogo  par- 
p. 1 39.  ticolarmente  anteriore  ,  dove  halafua 
lede  principale  \  anima  ,  del  che  ne 
tocca  la  ragione  .  Da  tutto  ciò  dedu¬ 
ce  qual  cola  lignifichino  le  linee  della 
fronte >  in  che  conlìba  la  fe'icitadeL 
1  indole  ;  quali  cofe  rendano  tran¬ 
quilla  la  fede  deli’  anima  *,  come  fi 
poifa  correggere  colla  dilciplina  un* 
indole  cattiva  ,  provando  anche  ciò 
ff*  4°  con  i’cfcmpio femafo di  Socrate.  Av¬ 
vila 
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fifa  j  come  Je  rughe  della  fronte  per 
ccidente,  oda  qualche  malattia  di- 
brmate  ,  e  guafte  non  fono  atte  per 
nolìrare  alcun’ indicio  dell5 indole,  e 
ome  nell5  educazione  de5  fanciulli  lap.141* 
lefcritta  verità  della  Chirofcopia  ,  e 
vletopofcopia  riufcirà  Tempre  ucilittì- 
na .  Non  fi  ferma  in  ricercare,  e  de- 
■crivere  gl’  indicj  tolti  da  tutto  il  vol¬ 
to,  per  eflfere  cofa  volgare ,  e  non  co- 
anto  operofa  :  non  efiendo  molto  diff¬ 
icile  il  conofcere  un’  irato  dalla  fac- 
ia  ,  e  dagli  occhi  fiammeggianti  *>  da’ 
orvi  ,  o  biechi  un5  invidiofo  ;  dalla 
pallidezza,  e  tremore  un  timido,  dalP,T4i«1’ 
'olto  folco,  e  abbattuto  un  trillo,  o 
maninconofo,  dal  florido,  lucido  ,  e 
liegro  un  placido  ,  e  giulivo  :  con- 
liolfiacofachè  quelli  argomenti  ne’bru- 
ii  fìelfi  le  loro,  quali  quali  fieno,  af- 
:ezioni  dimoflrano,  e  di  quelle  cofe-» 
per  lo  più  empiono  i  loro  libri  i  Pro¬ 
iettori  di  Fifonomia.  Conchiude, che 
ja  macchia  originale  c  bensi  in  tutti 
.agione  della  depravata  natura  ;  ma 
he  quella  però  in  un  foggetto  di  b ilo¬ 
ta  indole  può  attai  meglio  corrcgger- 

tcon  la  civile  ,  e  crilliana  iftmzio- 
e,  e  con  l’ajuto  della  fuprema  gra» 

zia  , 
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zia,  che  in  uno,  acuì  ha  toccata  una 
mala  intemperie  di  fluidi  ,  e  di  foli, 
di ,  l’ animo  del  quale  dee  con  più  fa¬ 
tica,  e  maggior  cultura  domarli,  ac¬ 
ciocché  polla  partorire  i  defiderati  frutT 
ti  della  bontà. 

$.111. 

Jo.  Mariìe  Lancisii  ,  Cubiculari 
-  intimi  ,  &  ^Archiatri  Tonti  fidi  , 
Differtatio  altera  de  fede  cogitanti s 
anima ,  ad  Clarìffimum  ,  Òoffifjì- 
tnumque  t^irum  D.  Joannem  Tanto- 
num  ,  Medicina ,  ZT  Mnatomes  Tro- 
fejforem  celeberrimum  . 

Viene  chiufo  il  Libro  da  quefta^» 
dottiflima  Diflfertazione,  il  cui  foggetto 
è  tanto  difficile  ,  quanto  è  ofcura  la 
cognizione  dell’  anima  ,  ed  intricata 
la  ftruttura  del  cervello  ,  che  ancora 
è  Tefercizio  più  faticofo,  anzi  il  tor¬ 
mento  d’ ogni  più  induftriofo  anato¬ 
mico.  Quantunque  fia  flato  tanto  det¬ 
to,  e  tanto  Icoperto ,  ha  però  trova¬ 
to  molto  di  nuovo  da  dire  ,  e  molto 
da  fcoprire  quello  noflro  celebratilfi- 
mo  Autore,  onde  lode  a  lode  fempre 
al  filo  gran  nome  fi  accrefce  .  Cono- 

fce 
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ce  anch’egli  V  alca  imprefa  ,  in  cui 

pone,  onde,  bifognerebbe  ,  dice  ,p.i47. 

d  uno  che  defidera  (piegare  la  forza, 

la  facilità  dell’  anima  pedante  ,  che 

[negli  ftefTo  fi  fermatfe  in  qualche»* 

uogo  fuora  dell’anima  ,  d’onde  quel- 

a  potefle  rimirare,  e  attentamente-» 

uardare  ;  come  defiderò  Archimede 
* 

,’cflere  fuora  del  Mondo,  e  fermare 
l  piede  in  qualche  luogo ,  per  poter 
muoverlo  \  il  che  conferma  con  un»* 
<elliifimo  detto  di  Platone. 

Efpone  prima  la  celebre  opinioru» 
lei  Cartello  (a)  ,  il  quale  con  proba¬ 
bile  conghiettura  pensò  ,  doverli  por¬ 
te  il  domicilio  delle  fenfazioni ,  e  de* 
aenfieri  in  quella  parte  del  cerebro^, 
ihe  folfe  unica  ,  e  nella  quale  i  dop-p.i-ts 
organi  de’fenfi  edemi  concorrelfe- 
jo  ;  per  lo  che  lo  pofe  nella  Giandu¬ 
ii  pineale  ,  la  quale  fola  fra  le  dop¬ 
ile  fi  fa  vedere  .  Moftra  non  eflferfi 
iuel  grand’  uomo  allontanato  dal  ve¬ 
to  nello  (labilire  una  parte  unica  ,  e 
lolla  nel  mezzo ,  conciofiìacofachè  non 
loflfa  l’anima  pefare,  e  maturare  i  giu¬ 
dici  , 

(a)  Detta  in  molti  luoghi  ,  ma  partico¬ 
larmente  DePaJfion.ParJ.Art.il,  F.d 
JPptJi.  P art. 11.  Ppifl-  $6.  e  50. 
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dicj,  e  dipoi  reggere,  e  indirizzare, 
determinando  qua ,  e  là  gli  fpiriti ,  fc 
non  rideda  in  una  parte  del  cervello, 
che  fi  a  come  il  perno  nella  bilancia  . 
Ma  privo  delle  o Nervazioni  anatomi¬ 
che  non  vide,  eflervi  un’altro  luogo 
nel  cervello,  nel  quale  tutte  le  efpo- 
de  condizioni  più  guidamente  ,  che 
p.149.  nella  Gianduia  Tineale  convengono  : 
benché  il  nodro  Autore  adatto  non_* 
rigetti  l’ ufo  della  fuddetta  intorno  al¬ 
la  cofa,  della  quale  difeorre.  Queda 
giudica  ,  che  da  una  parte,  che  nel 
cervello  ottiene  il  luogo  di  mezzo  , 
non  due  ,  cioè  oltre  alla  conoide ,  il 
corpo  callofo  col  fornice ,  c  / etto  luci¬ 
do :  imperciocché  dell’indole  midol¬ 
lare  dotato  ottiene  la  fede ,  e  certa¬ 
mente  non  piccola  ,  fra  il  dedro  ,  e 
dnidro  emisferio  del  cervello ,  e  della 
fpinale  midolla  ,  che  viene  poda  den¬ 
tro  il  cranio,  d  diffonde,  e  propaga. 
E  benché  vi  deno  ancora  altre  parti , 
che  in  alcun  luogo  feorrono  per  mez¬ 
zo  il  cervello  ,  cioè  le  adefioni  delle 
protuberanze ,  dette,  natiformi ,  c  te- 
ftiformi ,  come  pure  il  centro  del  pro¬ 
ceffo  anulare ,  c  principalmente  un  cer¬ 
to  funicolo  midollare  ,  il  quale  ,  an¬ 
dando 
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andò  a  traverfo  fopra  Torto  sfenoidc 
Dtto  i  nervi  ottici,  lega  ,  e  congiunge  la 
afe  delTuno  ,  e  dell’altro  emisfero  dei 
rrveilo:  nulladimeno  quefte  particelle 
entro  il  cervello,  oltreché  fono  troppo 
iccole,  purché  rt  prendano ,  come  bifo- 
na, fecondo  la.  linea  centrale,iono  prive 
2  quella  elegante  fìruttura,che  a  lui  par 
ccertaria  ,  acciocché  l’anima  porta  Mer¬ 
itare  nelle  medertme  deliberando ,  le 
tie  funzioni.  Prima  di  parlare  del  corpo 
nllcfo ,  e  dipoi  della  gianduia  pineale, 
vverte,  che  il  fetto  lucido,  il  cor- 
q  callofo,  e  il  fornice ,  benché  ven- 
ano  con  nomi  diftinti  dagli  antichi 
ccennati ,  fono  però  una  medertma , 
ftertirtìma  midollare  foftanza,  che_> 
ccupa  il  luogo  di  mezzo  infra  gli 
misferi  del  cervello,  del  che  neren-p.t* 
le  la  ragione,  il  tutto  efattamente  de¬ 
tri  vendo  ,  e  dimoftrando. 

Ciò  efporto  partfa  a  far  palefe  l’ori- 
iine  del  corpo  callofo  ,  infegnando  il 
nodo,  come  debba  olfervarrt  ,  etro- 
arfi  *,  ed  acciocché  tutta  quanta  la 
oftanza  di  lui  fi  vegga  ,  e  partico-p*? 
armente  quella  ,  che  occupa  la  fupe- 
ior  fuperficie  ,  è  .d’  uopo  rimuovere 
k  pia  madre  ,  e  dopo  tagliati  i  due 

mag- 
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maggiori  fegmenti  del  cervello  ,  che 
a’  fianchi  fovraftano  ,  mantenendo  il 
piano  orizzontale  con  lo  fteìTo  corpo 
callofo ,  fi  ritroverà,  efìferc  fatto  da* 
nervi  midollari  ,  difpofti  per  lo  tra- 
verfo  ,  e  parimenti  fra  fe  paralleli ,  i 
quali  con  tanta  chiarezza  in  alcuni 
p. i  j z.  cadaveri  appari feono ,  che  pajono  grof- 
fi  {lami  di  feta  temuta,  di  colore  bian¬ 
co,  che  volgarmente  fi  chiama  amuer- 
re  ,  tubino  ,  o  cordellone .  Videro  o- 
icuramente  ,  o  iubodorarono  quefto 
andamento  di  fibre  nel  corpo^  callofo 
due  chiarirmi  uomini  ,  cioè  Totn- 
mafo  Willis,  e  Marcello  Malpighi, 
1’  ultimo  de’  quali  così  le  deferive 
evidenti  nel  cervello  de  pefei ,  che  , 
fe  fi  guardano,  dice>  contra  la  luce, 
rapprefentano  un  pettine  d’  avorio  : 
ma  protetta  il  nofiro  Autore  d’  aver¬ 
gli  con  fomma  attenzione  chiaramen¬ 
te  veduti  negli  uomini.  Segue  con  di¬ 
ligenza  a  defcrivergli ,  finche  arriva 
P^n-anch’cflb,  a  con fc (fare  in  alcuni  Ino* 
ghi  la  debolezza  de  noftri  (enfi  ,  per 
la  quale  in  un  plefio  così  molle  di  fi¬ 
bre  è  impofiibile  a  feguitarc  lo  i vi¬ 
luppo  ,  ed  a  vedere  l  intima  {bruttu¬ 
ra  di  quelle.  Notò  nondimeno  que- 


Articolo  IV.  k?7 
io  oculatiffimo  Anatomico  una  cofa 
nora  o  affatto  fprezzata  ,  o  non  ab- 
aftanza  otfervata  nel  piano  fuperiore 
elio  fteffo  corpo  callofo,  cioè  tutte 
:  fibre  midollari  trafverfalmente con¬ 
otte  eflfere  fegate  ad  angoli  retti  da 
:ue,  inegualmente  tondi  ,  nervi,  fi- 
lilmentc  midollari ,  i  quali  (corrono 
enza  dura  madre  ,  ma  con  )a  fola 
unica  araelmoidea  con  ifcambievole 
ontatto  per  mezzo  lo  flefio  corpo  cal- 
pfo  dalle  parti  anteriori  alle  pofte- 
tori  .  Dubitò ,  fe  altri  due  nervi  mi- 
oliari  andaffero  fovra  il  medefimo 
orpo  callofo  per  lo  lungo  dal  (ind¬ 
ite  verfo  l’occipite*,  ma  finalmente 
ili  parve  con  replicate  offervazioni  , 
tifere  probabilmente  quelli  non  veri 
tervi ,  ma  lembi  alquanto  follevati 
Opra  il  piano  midollare  del  corpo 
allofo  :  i  quai  lembi  però,  trovan- 
ofi  indifferentemente  in  tutti  i  cada- 
»eri ,  fi  debbono  dire  certamente  non 
Sfatto  inutili  ,  benché  finora  non  fi 
appia  il  loro  ufo  •  Segue  a  fpiegare 
viaggio  de’ due  fuddetti  nervi ,  fin- 
hè  gingne  a  deferivere  il  fornice  ,  ep.i?4« 
1  fetto  lucido,  fopra  i  quali  dice  di 
on  aver  altro  da  aggiungere  a  ciò, 

che 
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che  con  tanca  diligenza ,  e  verità  ha 
defcritto  il  chiariamo  Malpighi . 

Si  porta  pofcia  a  parlare  della  Clan - 
P  l11dula  pineale  >  la  quale  giudica  parte 
neccflCaria  ,  per  edere  in  tutti  gli  ani¬ 
mali  ,  e  Tempre  nel  proprio  fico ,  fup- 
ponendo  aver’errato  coloro ,  che  han¬ 
no  icritto,  edere  alle  volte  mancata  . 
In  fecondo  luogo  oderva  edere,  quel- 
la  parte  della  pia  madre  ,  che  tede  ef- 
fa  gianduia,  molto  piena  di  vali  fangui- 
gni ,  e  linfatici,  e  d’alcune  fibrettc  ner- 
vee,  di  modo  che,  le  fi  Ipoglia  di  que¬ 
lla  tunica ,  fi  trova  levarli  quali  la  ter¬ 
za  parte  da  quella  .  Non  tralafcia  pu¬ 
re  di  notare  ,  come  le  meningi  ricevo¬ 
no  qua  ,  e  là  molte  ramificazioni  de* 
nervi,  feparate  da  quelle  de’ vali  fan- 
guigni  i  il  che  dimoftra  deferi vendole, 
pd  apportandone  l’ufo ,  particolarmen¬ 
te  nelle  meningi  del  cerebello.  Nota  in 
terzo  luogo ,  edere  la  gianduia  cona- 
P.- ria,  o  pineale  nella  fuperficie tirante 
al  rolfo  ,  c  di  punti  fanguigni  mirabil¬ 
mente  variegata  moftrare  (  guardata 
col  microicopio^  i  Tuoi  minuti  glan* 
dulari  ocricelli ,  i  quali  non  folamente 
deftinati  iono  ,a  icparare  la  linfa ,  ma 
anepra  il  liquido  de’  nervi ,  di  modo 

eh© 
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|he  pare  coftituire  la  corteccia  d’uru» 
piccolo  cervelletto  .  Così  va  facendo 
intorno  alla  detta  altre  diJigentitfimc 
Mfervazioni ,  che  illuflrano  molto  l’a¬ 
natomia  del  cervello,  pattando  in  fine 
l  mo  fi  rare  e  fiere  cofa  degna  di  riflettia¬ 
te,  come,  ettendo molta firailitudine 
lei  cervello  fra  uomini  di  verfi  in  molte  p*tf7 
>arti  del  cervello  ,  al  contrario  nel  cor- 
10  calloio,  e  nella  gianduia  pineale-» 
una  grande  dittbmiglianza  per  lo  più  fi 
fiero  vi ,  la  quale  egregiamente  riferì- 
ce.  Dal  che  deduce  con  non  debole  in¬ 
ficio  una  fua  nobile  ,  c  fenfata  con¬ 
fettura  >  cioè  da  quella  dittimiglian- 
la  di  parti ,  concorrendo  una  lodevole, 

*non  lodevole  temperatura  del  fangue, 
ufeereper  io  più  l’indole  nativa  degli 
«omini ,  in  quanto  a  i  giudicj ,  a  i  con- 
iiglj,  alle  deliberazioni,  ed  a  i  razio-P- i  f*- 
inj  .  Da  quella  verifimilitudine  de- 
luffe  ciò ,  che  ditte  nella  Dittertazione^ 
irattante  della  fiionomia,  incorno  alla 
lognazione  del  mufcolo  frontale  (da 
’ui  le  linee  ,  e  le  rughe  della  fronte  fi 
brinano )  colla  meninge,  e  le  fibre 
cl  cervello ,  colle  quali  le  facilità  del- 
'anima  s’efercitanoi  e  lo  conferma  nd- 
a  prefente  Dilfercazione  .  Tutto  ciò 
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veramente ,  dice ,  fi  conofcerebbe ,  fe 
conofciuti  prima  i  codumi  de’  viventi , 
fi  apriffero  poi  i  loro  cadaveri  :  per¬ 
ciocché  forfè  la  difpofizione  delle  par¬ 
ti  predette  fi  troverebbe  a  quelli  corri* 
fpondente:  il  che  ficcomc  amplifiche¬ 
rebbe  la  filofofia,  cosi  viene  dall’Au¬ 
tore  e  caldamente  raccomandato  all» 
diligenza  de*  poderi  ,  e  confermato  con 
l’apertura  del  cadavere  d’ un’uomo,  il 
quale >  quando  era  fra’  vivi,  era  balbo, 
e  pazzo.  Trovò  la  fodanza  del  cervel¬ 
lo  più  foda  del  folito ,  e  più  bianca ,  di 
maniera  che  pareva  latte  quagliato  , 
che  volgarmente  fi  dice  Ricotta :  im¬ 
perciocché  i  vali  del  fangue  non  molto 
prefondamente  penetravano  dentro  1» 
corteccia  ,  nè  abbadanza  parevano 
quelle  parti  irrorate  dal  medefìmo,  e 
dagli  fpiriti .  Il  corpo  callofo  era  pari¬ 
mente  durctto  ,  c  nel  medefìmo  i  ner¬ 
vi  longitudinali  erano  bensì  manifedi  ; 
ma  non  camminavano  paralleli  fra  di 
loro  con  quella  maniera ,  che  foglio- 
no,  e  itralverfali  erano  affatto  in  vi  li¬ 
bili  .  Trovò  finalmente  la  gianduia  pi¬ 
neale  così  piccola,  che  appena  egua¬ 
gliava  un  feme  di  canape  ♦  Ciò  brame¬ 
rebbe,  che  li  facelse  in  altri  ,  ofser- 

van- 
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vando  con  attenzione  ladiverfità  delle 
dette  parti  del  cervello  de’  fayj  da  quel* 
le  de’  pazzi ,  de’  dotti  da  quelle  degl* 
ignoranti  ,  e  così  decorrendo.  *  Ci 
fo vviene  a  quefto  proposto ,  come  era 
venuto  in  mente  ad  un  noftro  Collega, 
di  fare  le  medefime  Ofservazioni  ne* 
cervelli  di  tutti  gli  animali ,  che  pote¬ 
vano  capitargli  alle  mani ,  ofservando 
minutamente  la  bruttura  de’  più  ingc- 
;nofi ,  e  con  quella  de’ più  bolidi,  e 
*offi  paragonandola,  andando  così  per 
•rdine,  e  per  gradi  fino  all’uomo  :  c 
ivea  anche  ciò  cominciato,  e  notata 
differenza  del  cervello  delle  fimic 
la  quello  delle  pecore,  de*  cani,  de’ 
avalli,  degli  afini,  de’ buoi, ec.  ma 
liftratto  da  altre  fatiche  ha  lafciata-. 
uefta  imperfetta  .  Benché  nel  cere¬ 
rò  degli  animali  bruti,  diceva, non 
facciano  le  fublimi  ,  e  ftupende-» 
perazioni ,  che  fi  fanno  nel  noftro  , 
icrchè  manca  in  quelli  l’anima  ragio¬ 
nevole  ,  ed  immortale  >  fe  ne  finn» 
iiliadimeno  tante  dalla  loro  anima 
aatcriale ,  comunque  fiafi,  che  fono 
tolto  ammirabili,  ed incapibili,  per 
r  le  quali  c  pur  necefsaria  anche  in 

H  2  que- 
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quelli  una  più,  e  meno  perfetta  ,  ma 
iempre  artifLiofilfima  Uruttura  ,  e  li- 
metria  di  fibre  ,  o  d’organi  del  cer¬ 
vello.  * 

Da  tutto  ciò  ,  che  ha  ofservato 
Monfig.  Lancili  con  tanta  deprezza  > 
e  difcernimento  nel  corpo  callofo  > 
9. vale  a  dire  ,  che  ha  letto  nello 
rtefso  libro  della  natura,  fi  fa  chiaro, 
che  quella  parte,  formata  dalla  teni¬ 
tura  d’ innumerabili  nervi ,  c  unica , 
c  polla  nel  mezzo  ,  onde  li  può  di¬ 
re,  efsere  ,  come  un  comune  empo¬ 
rio  delle  fenfazioni  ,  dove  tendono 
tutte  le  ertcrne  imprellìoni  de’  nervi* 
Ma  non  giudica  lolo,  che  quella  lìa 
l’officina  meramente  deftinata  per  ri¬ 
cevere  i  moti  degli  oggetti  ,  ma  che 
nella  medefima  fia  ancorala  fede  dell* 
anima,  quando  immagina  >  delibera, 
ediicerne,  non  potendo  in  altro  luo¬ 
go  più  facilmente  giudicare  degli  og¬ 
getti  ertemi  la  mente ,  che  dove  tut¬ 
ti  gli  ertemi  convengono,  nè  meglio 
piegare  ,  c  indirizzare  veifo  le  parti 
cfternc  il  viaggio  degli  ipiriti  ,  che 
dove  il  corfo  de*  medefimi  ipiriti  fluì 
\erfo  l’interno  »  Si  dichiara  di  non-# 
diicorrere  di  qud5  generi  di  penfieri , 
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che  non  hanno  commerzio  alcuno  co¬ 
gli  efterni  fenfi  ,  e  che  immediata¬ 
mente  nafeono  dall’  anima  ragionevo¬ 
le,  d-’ quali  ne  apporta  gli  efempli. 
Vuole  ,  che  quella  facoltà  dell’  ani¬ 
ma,  che  i  Greci  chiamano  Fcmtafia  ,  e  p- 160. 
noi  Immaginazione ,  intenta  a  forma¬ 
re  gl5  idoli  delle  cofe  ,  anche  quefta 
fi  eferciti  in  un  luogo,  che  fia unico; 
onde  pone  anche  quefta  nel  corpo  cal- 
lofo ,  il  quale  è  unico  ,  midollare ,  e 
colla  moltitudine  de’  nervi ,  e  plefso 
de’  villi  affatto  mirabile ,  onde  egli  è 
nttiffimo  ,  per  foftencre  V  infinita  va¬ 
rietà  de  movimenti  ,  e  delle  imma¬ 
gini.  Segue  a  fpiegare  Tufo  de’ dop¬ 
pi  procedi  de’  nervi,  che  dalla  glan  p.161. 
dula  pineale  vanno  a’ talami  de’ nervi 
ottici ,  ovvero  al  principio  della  fpi- 
nale  midolla ,  ficcome  l’ufo  degli  fteffi 
talami .  Ricorre  anche  all’ufficio  della 
dura  madre  ,  che  fovraftà  colla  falce 
mefsoria  al  corpo  callofo ,  la  quale-* 
anche  ad  arbitrio  noftro  s’ increfpa,  c  fi 
rende  più  tefa  ,  talché  i  fuperiorip.  \6z, 
emisferi  del  cervello,  quafi  da  mano 
compreffi ,  urtano,  c  cacciano  in  que¬ 
llo  tempo  più  abbondantemente  il  fluì, 
do  ieparato  dentro  le  midollari  fibre , 

H  5  che 
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che  indi  traggono  l’origine,  e  fono  ap¬ 
punto  quelle  le  nervole  fittole  ,  che 
-ccfsono  il  corpo  callofo  .  Tutto  con 
fomma  maettria  va  fpiegando ,  elem- 
plificandolo  ancora  con  meccaniche 
fimilitudini,  per  rendere  una  cofa  co¬ 
tanto  attrufa  più  facile  da  compren¬ 
derli  . 

Conferma  la  fila  fentenza  >  che  gii 
flroraenti  del  noftro  penfamento  fieno 
potti  nella  parte  anteriore,  c  mezza 
del  cercbro  ,  dove  principalmente  è 
p.i6?-potto  il  corpo  callofo  ,  conciofilache 
noi  (letti ,  quando  particolarmente  per 
lungo  tempo  in  luogo  tenebrolo  appli¬ 
chiamo  l’animo  a  qualche  medicazio¬ 
ne  ,  proviamo  in  noi  ,  muoverli  un 
.non  fo  che  fotto  la  fronte  ,  e  il  ttnei- 
pite,  c  quello  nella  parte  più  fegreta, 
alla  quale  non  arrivano  i  nottri  l'enfi  , 
p.i 64. agitarli  all’  intorno  ,  e  girare.  Di  più 
quando  fiamo  facili  a  penfare  ,  provia¬ 
mo  una  certa  libertà  di  ttrade  ,  o  un 
moto  fciolto  ,  e  fpedito  del  fangue  ,  e 

•  degli  fpiriti  fotto  il  fegmento  anterio¬ 
re  della  calvaria  ,  e  intorno  al  corpo 
callofo;  ma  al  contrario,  quando  ab¬ 
biamo  o  una  fpontanea  debolezza  per 
incominciare  l’opera  della  mente,  o 

una 
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una  franchezza  contratta  dal  troppo 
Audio,  che  ci  rende  inabili  afeguita- 
re ,  Tentiamo  ne’  luoghi  flefsi  una  gra¬ 
vità,  un  calore,  e  come  un  oppila- 
zione  (otto  il  fenfo  d’ottufita  . 

Finalmente  fpiega  con  molta  chia¬ 
rezza  ,  e  proprietà  quel  celebre  Te¬ 
tto  d’ ip poetate  (  a  ) dove  fcrifse-,: 
Opinor  inter  omnia  ,  qu&  in  corpore 
funi  ,  tiibU  magis  ad  prudentiam  con¬ 
ferve  ,  quam  fanguinem  ,  cu]us  ex  con¬ 
fanti  habitu  (  modo  estera  concur- 
rant  )  confiflit  in  noli s  prudentia ,  & 
cu]us  ex  pertu^bat ione,  prudentia  iti - 
detn  peri  tir  b^tur  >  moftrafido  ,  come 
efsendo  il  fangue  o  troppo  lento,  o 
troppo  pieno  di  particelle  fervide,  e 
irritanti ,  in  quel  cafo  i  predetti  or¬ 
gani  de’  penfieri  reftano  impediti  nel 
loro  moto,  onde  la  languidezza  delle 
facoltà,  la  .{Cupidità ,  e  la  fciocchez- 
za  derivano  :  ed  in  quefto  cafo  fono 
efsi  organi  dal  fangue  ftefso  agitati  9 
e  commofsi  *,  onde  provengono  le  fu- 
riofe  risoluzióni ,  e  le  ftravaganti  opi¬ 
nioni  ,  o  come  dice  lo  ttefso  Ippocra- 
te  :  Veregrinis  opinionibus  rnens  occu¬ 
pata  . 

H  4  AR- 

(a>  Ub.deFUt.n,  io. 


Ij6  Giorn.  db:  GBTTBRaTI 

ARTICOLO  V. 

DeFabulofìs  i4mmalibi4s  D,  Hyacin- 
thi  Gimma  3  Dijfertatio  Secunda 
Tbyftco  -  Hiftorico  -  JExperimentalis . 
%Ad  fues  ejufdem  Societatis  Socio s, 
Jlluftrijfimo  Domino  >  Corniti  Lan- 
rent'w  jLrrighettì  Fiorentino  ,  R«- 
fcianenjìs  Societatis  3  Fiorenti#  3  &c, 
vdcademicQ  dicata , 

Continuazione  dell ’  Artìcolo  Vili,  del 
Tomo  XX,  pagg.  1 54* 

SEgue  la  feconda  Differtazione  di 
quefto  Chiariflìmo  Autore  *  Do- 
f>o  la  dedicazione  al  Sig.  Conte  Lo¬ 
renzo  Arrighetti ,  nella  quale,  oltre 
alle  lodi  meritamente  dategli  ,  cfpo- 
P'7°'  ne  la  fua  intenzione  ,  accennando  , 
come  di  quella  (IclTa  materia  trattò  di 
palfaggio  in  una  Lettera  fcritta  in  fa¬ 
vore  del  Mulìtano ,  e  della  fcuola  Me¬ 
dica  de*  Moderni ,  la  quale  fu  inferi¬ 
ta  nel  Libro  del  Sig.  TrcmigJiozzi  , 
(a)  penfa  adelfo  di  feri verne più  dif- 

fufa- 

(_  a}  Nuév.'i  Staffetta  di  Parnafo  tire  Agli  af¬ 
fari  della  Medicina,  cc.  Ven%\7oo  in  8. 
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ijfufamcnce  *,  e  perche  ha  offervato  , 
iche  fono  (tate  dette  molte  favole  in¬ 
torno  alla  generazione  3  non  folade-  p.71. 
gli  animali ,  ma  degli  uomini  ancora., 
perciò  ha  faviamente  penfato  di  trat¬ 
tar  fu  le  prime  della  mededma.  Pre- 
anciTa  dunque  una  fucofa  prefazione, 
nella  quale  pure  moftra  parecchi  fallì 
penfieri  de’  vecchi  filofofì  intorno  al  p.^ 
•Cielo,  a’ Pianeti  >  e  alla  Terra,  che  p.7J. 
•eglino  credettero  animati ,  e  fatto  co- 
inofcer  non  edere  difdicevole  a’  Cri-  p.7^. 
•fìiani  filofod ,  ed  a  teologi  il  parlare 
della  generazione,  e  di  tutte  le  par¬ 
ti,  fpettanti  alla  mededmi,  viene  al 
primo  Capitolo,  nel  quale  fa  vedere, 
teff  ere  favolo  fa  la  generazione  dalla 
putredine ,  e  non  efferci  alcun  anima- 
de  imperfetto  .  Ciò  primieramente-* 
prova  colla  legge  ftabilita  da  Dio  , 
che  ogni  limile  produca  a  fe  fimile  , 
ledendo  imponibile,  che  il  cafo sì  ne¬ 
gli  animali ,  come  nelle  piante  mac¬ 
chini  un’architettura  cotanto  mirabi¬ 
le  ,  e  fempre  foni -giunti dima  alla  fua 
fpecie.  Aggiugne  l’autorità  delle  fa- 
cre  carte,  che  in  piu  luoghi  chiara- 
anente  dimoftrano,  avere  determina¬ 
to  Iddìo  il  proprio  feme  a  ciafcuna 

H  5  ips- 


17S  Giorn. db’ Letterati 
fpecie,  non  potendo  generare  la  pian¬ 
ta  d’un  genere  la  pianta  d’un’ altro, 
ne  il  feme  d’un  bruto  una  pianta,  nè 
p.76.  quello  d’una  pianta  un  bruto  |  altri- 
mente  arebbe  indarno  Iddio  dato  ad 
ogni  cofa  femen  ]uxta  genus  fuum  * 
Ciò  corrobora  coll’autorità  de’  Medi¬ 
ci  >  indi  patta  a  ponderare  la  fenten- 
za  del  Vaiiefio,  e  del  Rondelezio ,  i 
quali,  non  ottante,  che  ammettette- 
ra  la  generazione  dal  feme  diciafcu- 
na  pianta  ,,  e  di  ciafcuno  animale-»  » 
caddero  però  bruttamente  neH’apinio- 
ne ,  che  a’  loro  tempi  ferma  correa,, 
che  molte  piante  ,  ed  animali  anco¬ 
ra  nafeettero  fpontaneamente  dalla  pu¬ 
tredine  ,  facendo  una  certa  ideal  di- 
ttinzione  d’animali  perfettiflìmi ,  di 
vilittimi  ,  ed  imperfetti,  e  di  mezza¬ 
ni  fra  gli  uni,  e  gli  altri  :  il  chean- 
co  delle  piante  giudicarono  .  Mottra 
intanto  l’Autore,  edere  quella  fpon- 
77.  tanea  generazione  ,  detta  anche  per 
accidenti  ,  &  ex  putrì  ,  un  favolofo- 
trovato  degli  antichi  filofofanti .  Ap- 
p.78.  porta  l’autorità  ,  e  le  ragioni  dell’Ar- 
veo  ,  che  con  molta  forza  egli  fpie*- 
ga,  il  tutto  ftabilendo  colle  favie  ri- 
ttefeioni  di  Santo  Agollino ,  e  del  Gaf- 

fendo .. 
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fendo.  Non  ammette  prudentemente 
he  meno  la  divifione  degli  animali  in 
Perfetti ,  ed  imperfetti ,  volendoli  tut¬ 
ti  con  ragione  perfettiflimi  ,  veggen- 
dolì  in  tutte  le  creature  il  Creatore , 
t  rifplendendo  nelle  cofe  minime  le 
grandi  opere  di  Dio  ,  come  il  Gia- 
cobeo  lafciò  fcritto  ;  del  che  ne  ap¬ 
porta  chiare  prove  colla  deferizione 
riferita  da  Autori  clafsici  della  mara- 
vigliofa  bruttura  delle  membra ,  e-# 
parti  loro,  v  4- 

Rigettate  le  fuddette  fentenze  di- 
feende  nel  fecondo  Capitolo  adimo-  p.Si. 
tirare  >  che  ogni  generazione  fi  fa  dall 5 
uovo  ,  come  da  generale  principio. 
Incomincia  dagl’  infetti ,  e  apporta  fe¬ 
delmente  le  fperienze  del  Redi ,  mo¬ 
strando  ,  avere  fubodorata  una  tal  na¬ 
scita  anche  l’Arveo*  Vuole  ,  che  il 
Graaf,  lo  Stenone  ,  e  lo  Swammer- 
damio  foffero  più  tolto  illultratori  » 
che  inventori  dell’  ovaja  nelle  femmi¬ 
ne  >  dando  la  prima  lode  ad  Ippo-  p,  $4 
crate,  o,  come  vuole  Galeno,  a  Po¬ 
libio,  fcolare  del  medefìmo  ,  il  qua¬ 
le  riferifee  ,  elfere  da  una  giovanctta 
faltatrice  flato  cacciato  un’uovo  dall’ 

Siterò .  Riferifee  ciò  che  di  quella  ma- 
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tcria  hanno  fcricto  il  Bartolini,  il 
Graaf ,  e  lo  Stcnone  ,  avanti  i  quali 
penfa  >  che  il  Fallopio  ,  e  Roderico 
da  Caftro  ne  avellerò  qualche  barlu¬ 
me  ,  come  è  flato  notato  dal  Ker- 
Eringio  >  dal  Laurenzio  ,  dal  Riola- 
p.8*.  no,  e  da  altri ..  Deferivo  le  uova  fe¬ 
condo  la  fentenza  del  Graaf ,  non  tra- 
lafciando  la  faggia  opinion  del  Malpi¬ 
gli  >  che  niega,  cfsere  quelle  le  vere 
j>.  8  6.  uovaK  Moftra,  come  elea  no  fecondo 
il  Verheyen ,  e  come  debbano  diflin- 
guerfi  dalle  idatidi  le  vere  uova  ,  e 
in  tal  modo  va  fponendo  la  genera¬ 
zione  dell*  uomo  e  degli  animali , 
riferendo  eoa  molta  diligenza  le  fen.- 
tenze  de*  principali  moderni  medici,. 

8*.  ed  anatomici ,  nè  tralafciando  quella 
del  Leeuwenochio,  che  videi  vermic- 
ciuoli  nel  feme,  da’  quali  penfa  na¬ 
scere  gli  uomini ,  conchiudendo  pru¬ 
dentemente  ,  edere  ancor  molto  ofcn- 
ro  il  negozio  della  generazione  ,  ed 
efclamando  col  Bartolini  :  T empus {iti** 
gula  docebit  - 

Nel  Ili.  Capitolo  s’impegna  a  m®- 
f>.$o-  firare  la  necefsità  dell’uovo  nella  ge¬ 
nerazione  ,  riferendo  gl’  impugnato¬ 
si  di  quella  ,  fra’  quali  nomina  con 

legni 
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fegni  di  molta,  (lima  il  Chiarifsimo 
tnoftro  Sig-  Giovanni  Hartmanno,  alle 
cui  obbjezioni  con  eguale  mode(lia,c 
forza  rifponde.  Pafsa  dipoi  a  (labili- 
re  una  fua  particolare  fentenza ,  vo¬ 
lendo  ,  che,  oltre  l’uovo,  abbia  la 
femmina  un’altro  feme  più  fpiritofo, 
icparantefi  nell’atto  venereo  ,  e  difpo- 
nente  l’uovo,  acciocché  venga  dal  fe¬ 
line  mafehile  fecondato  e  per  edere 
tal  quiflioue  afsai  intricata,  e  diffici¬ 
le,  perciò  ha  voluto  diflribuirla  per 
chiarezza  maggiore  in.  più  paragrafi ^p.roo* 
Nel  primo  apporta  le  principali  fen- 
tenze  fpettanti  alla  generazione ,  e  nel 
fecondo  propone  la  fua,  e  ulterior-p.102^ 
mente  la  fpiega*  Vuole,  che  tre  co- 
fe  fi  ricerchino,  alla  generazione,  cioè 
1’  uovo  ,  il  feme  della  femmina  ,  e 
quello  del  mafehio,  di  maniera  che 
dal  feme  della  femmina  piu  grofso  fi 
faccia  l’uovo  ,  dal  più  fpiritoio,  che 
nell’atto  venereo  fi  fepara,  fi  difponga 
l’uovo,  e  finalmente  dal  leme  mafehi- 
lc  fi  fecondi .  Laonde  unilce  faviamen- 
te  due  fentenze,  volendo  con  alcuni  , 
che  l’uovo  fia  il  feme  della  femmina, 
c  con  altri  ,  che  (e  ne  fpruzzi  il  fe* 
me,  non  però  ammettendo  l’ufo  da* 

Si* 
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gli  antichi  ammefso  .  Nega,  che  il 
Teme  dell’uomo  fia  materia  del  'fèto, 
come  dicevano  i  primi  ,  conciofsia- 
chè  batta  l’uovo,  ma  però  fi  ricerca, 
che  l’uno  *,  e  1*  altro  fi  mefcoli  ,  per 
fecondarlo  ,  talché  lo  fpirito  del  Te¬ 
me  della  femmina  lo  dilponga  alla 
fecondità  ,  e  quello  del  mafchio  lo 
fecondi.  Così  va  fpiegandolafua  fen- 
p.io^.ten^a,  moftrando,  non  efsere  i  tetti- 
coli  della  donna  cadavera  teflium  , 
come  volle  1*  HofFmanno  ,  impugna¬ 
to  ancor  dal  Warton  ,  e  dichiarando 
in  fine  in  che  confitta  la  perfezione, 
e  l’imperfezione  del  Teme  tanto  della 
donna,  quanto  dell’uomo. 

Nel  terzo  Paragrafo  ftabilifce  fem- 
p.i<M.pre  piò  la  Tua  fentenza  ,  e  vie  più 
fpiega  molte  cofe,  che  parevano  an¬ 
cora  dubbiofe  intorno  al  Teme  ,  te- 
tticoli ,  e  vafi  fpettanti  alla  grand’ope¬ 
ra  della  femmina  ,  apportando  l’opi¬ 
nione  deH’Etmullero ,  e  di  altri  gra- 
vifsimi  autori ,  e  rifpondendo  a  tutte 
le  obbjezioni,  che  contragli  fi  pofso- 
jpj15.no  fare,  confermando  egli  finalmen¬ 
te  il  tutto  nel  quarto  Paragrafo  coll’ 
cfemplo  delle  piante  ,  e  de’  pefei , 
mottrando,  efsere  la  natura  nella  ge¬ 
nera.- 
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Aerazione  de’  viventi  Tempre  la  llef- 
fa .  Spiega  la  diverfità  del  germoglia¬ 
re  delle  piante,  ed  efsere  i  loro  Temi 
vere  uova ,  che  vengono  pofte ,  come 
al  covaticcio  in  terra  ,  finché  fi  {Vilup¬ 
pi  la  pianta*  Riferifce  l’ofcurità  del 
modo  ,  con  cui  le  piante  fi  fecondano, 
giudicando  forfè,  che  abbiano  analo¬ 
ga  la  fecondazione  a  noi  ignota ,  ben¬ 
ché  non  ci  fia  il  mafchio,  e  la  fem* 
mina,  come  volie  Ariftotile,  il  qua¬ 
le  impugnò  Empedocle  ,  volente^, , 
che  quelli  due  generi  fofscro  infieme 
nelle  piante  rimcfcolati  :  il  che,  fe 
fofse  vero,  favorirebbe  molto  lafen- 
tenza  del  noftro  Autore.  Non  dà  pu¬ 
re  il  fuo  voto  ad  Ariflodle ,  benché  fe- 
guito  da  molti  Autóri , che  le  uova  de’p.ne*.  • 
pefei  fieno efclufe imperfette,  e  fola- 
mente  perfezionate  ,  e  fecondate  dal 
mafchil  feme  fuora  dell’utero ,  pen- 
fando,  che  vengano  partorite  perfette, 
e  che  fegua  la  fecondazione  nell’ utero,, 
come  negli  altri ,  e  ne  ragiona  in  un 
Capitolo  a  polla,  come  diremo. 

Anche  le  piante  ,  le  pietre  ,  ed  ipai;*. 
metalli  vuole  nafeenti  dai  feme.  Ri¬ 
conferma  ,  che  i  loro  Temi  fieno  uova  , 
del  che  col  Gafscndo,  ed  altri  già  ne 

avea 
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avca  fitto  parola  nel  XXXVI.  de’  fuoi 
Elog j  ( a )  fcritto  al  Sig.  Giovanjaco- 
po  Mangcti ,  Socio  della  fua  Accade¬ 
mia,  iuo  grande  amico,  e  gran  Me¬ 
dico,  della  quale  opinione  moftra  cf- 
fere  anche  il  Malpighi  .  Apporta  la 
fentenza  d’ Empedocle,  cPimpugna- 
zione  d’Ariftotilc  intorno  alla  varie¬ 
tà  del  letto  delle  piante  ,  c  moftra  , 
lettere  tutta  la  pianta  nel  feme  ,  che 
fi  va  fucceftìvamente  fpandendo  per 
virtù  dell’ alimento ,  parendogli  però 
ditheile  ,  ma  non  iinpoflibile  il  crede¬ 
re  col  Baccone,  e  con  altri  moderni, 
che  fia  nel  feme  non  folamente  tutta 
la  pianta  ,  ma  anco  i  frutti ,  anzi  tut¬ 
te  le  piante,  che  da  quelle  frutta  na- 
feere  pottbno  .  *  Si  legga  il  Padre-# 
Tonti  dell’  Ordine  degli  Eremitani  , 
Pubblico  Interpetre  della  facra  Scrit¬ 
tura  nello  ftudio  di  Padova  ,  ed  ora 
Provinciale  della  fua  Religione  ,  nel 
fuo  Libro  titolato  ^Augujìinianade  re- 
rum  Creazione  fententia ,  cc.  Tatavii, , 
apud  Jofcphum  Caronam  ,  1714.  in  4. 
Quel  gran  Filofofo  ,  e  gran  Santo 
Agoftiao  maftrà  ftna  in  que  tempi 

0  fcti- 
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t>feuri  edere  molto  dell’opinione,  che 
t>ra  comunemente  (ottengono  i  più 
limati  moderni,  ponendo  nelle  pian- 
re  (  De  Trin.  )  femìnum  [emina  ,  c 
ponchi  udendo;  ìnvifibilium  enim  forni¬ 
tura  Creator ,  ipfe  Creator  eft  omnium 
•orimi  :  quoniam  quxeumque  naj cencio 
id  oculos  tioftros  exeunt  ,  ex  occultiti 
eminibus  accipiunt  progrediendi  pri - 
w  or  dia  y  &  incrementa  debit #  magni¬ 
tudini  s  ,  diftitittionefque  formam  ab 
mginalibus  ,  tanquam  regni i$  fu- 
: nunt  .  ’• 

Efcludc  la  fpontanea  generazione 
Ielle  piante  >  citando  le  oflfervazioni 
5el  Malpighi,  e  del  Sig.  Vallifnieri, 
::he  ha  pure  feoperto  il  feme  della_* 
lenticola  paluftre  ,  ha  mottrato  falfa 
u  trafniutazion  delle  piante  ,  è  ftato 
.cerrimo  impugnatore  de’  creduti  na¬ 
scimenti  dalla  putredine,  ed  ha  pur 
‘fpofto  per  oflfervazione  del  Sig.  Ce¬ 
lioni  nafeer  l’ alga  marina  dal  proprio 
reme  .  Crede  in  fine  il  noftro  chia¬ 
rimmo  Autore  col  Gaflfendo  contra  il 
^alleilo,  che  anche  le  pietre,  eime-p 
:  al  li  abbiano  una  fpecie  di  feme  ,  e 
ron  felice  chiarezza  lo  fpiega . 

Ciò  riabilito  parla  delia  favolofa^* 

gene* 
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Cap. generazione  fenza  mafehi ,  e  della  mo¬ 
vili  Preme(:te  T  ordine  indifpenfabile 
di  Dio,  che  s5  unifica  la  femmina  col 
mafehio  per  propagare  ,la  fpecie  ,  e 
chiaramente  il  conferma  colla  facra 
Scrittura,  e  colla  ragione  *,  laonde-» 
forte  fi  maraviglia  ,  come  molti  ab¬ 
biano  creduto ,  poter  refiar  feconde-» 
le  femmine  fenza  mafehi  ,  e  fi  ride 
di  Potnponio  Mela,  che  fc  riffe  ,  ede¬ 
re  nell’ Etiopia  tm’Ifola,  nella  quale 
fole  femmine  fi  ritrovino  ,  ifpide  in 
tutto  il  corpo  >  e  che  fono  fenza  1* 
unione  co’  mafehi  feconde .  Dice ,  non 
e  (Te  re  fculabile  ,  beuchc  feriva  narretnt , 
P All  mentre  lo  (letto  fuo  cementatore  ripre- 
fe  già  quella  favola  ,  come  pazzia  > 
impugnando  anche  con  tal’  occafione 
Lodovico  Domenichi ,  che  fcri(Te>  po¬ 
ter  reftar  gravide  le  donne  fenza  il 
conforzio  del  mafehio  ,  benché  fia_» 
quella  creduta  cola  certa  da’ Turchi, 
i  quali  chiamano,  i  concepiti  in  tal 
forma  'Hepbefolios  .  Siccome  ciò  non 
può  fuccedere  nelle  donne ,  così  fag- 
giamente  penfa  ,  non  poter  fuccedere 
negli  animali  *,  il  che  vollero  molti  > 
peraltro  venerabili  Scrittori ,  dimoi¬ 
ti  ,  de’quali  fa  menzione  ,  conchiuden¬ 
do 
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10  col  prudentiflìmo  detto  di  Gafpa- 
o  Bartolini  :  Tantum  pra]udicatcu 
j)inio  potefl  ,  ut  etiam  fine  ratione 
saleat  authoritas .  Parta- alle  mole-?, 
he  nega  poter  nafcere  fenza  l’accoz- 
amenro  cogli  uomini  ,  diftinguendop-^4* 
;erò  ottimamente  quelle,  che  fi  chia- 
nano  vitali,  dalle  acquofe ,  o  vento- 
e ,  o  umorali ,  o  membranofe ,  o  fan- 
juigne,  nonefiendole  prime,  chefe- 
ii  imperfetti.  Pone  con  giuftizia  tra 
e  favole  un’  iftorietta  narrata  da  Pii- 
.io  di  Ocrifia ,  ferva  della  Regina  Ta- 
kaquil ,  che  reftò  gravida  da  un  mem¬ 
bro  genitale  apparfo  all’  improvvifo 
iella  cenere  del  focolajo ,  dalla  quale 
acque  Servio  Tullio ,  che  al  Regno 
pervenne ,  creduto  figliuolo  del  Dio 
i-are ,  il  perchè  furono  la  prima  vol- 
a  ifiituiti  i  giuochi  Compitali ,  e  agli 
Lari  .  Tanto  potevano  ne’  tempi 
ntichi  gl’inganni  di  quegli  fcaltri  Sa¬ 
cerdoti  . 

Segue  a  moftrare  fai  fa  la  genera¬ 
zione  in  fogno,  benché  una  volta  ere-  p^apC 
uta  vera  in  Parigi  ,  e  per  tale  giu-  vii. 
icata  dal  Parlamento,  nell’occafione 
ti  Madama  Maddalena  di  A  vermont, 
he  nell’  afienza  del  marito  reftò  gra¬ 
vida 


ì 
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vidi ,  e  com’  ella  dille  in  fogno ,  peti-  I 
fando  d’  edere  col  marito  .  Apporta  ' 
altri  cfempli  >  i  quali  tutti  gialla¬ 
mente  ripone  tra  le  favole  ,  dicendo 
gentilmente:  Innumere  mulieres  qui- 
dem  conciperent  ,  &  boritine s  quoque 
generarentur ,  fi  frequens  ,  ac  pojjìbilis 
effet  b  14)14 f modi  concepito  ,  uti  frequen¬ 
ti a  funt  [omnia  fimilia 

Parla  pure  della  favolofa  concezio¬ 
ne  nel  bagno  ,  e  di  quella  di  donna 
f^-con  donna,  purché  una  d’  effe  abbia 
yni.  avuto  commerzio  con  uomo  ,  impu¬ 
gnando  fedamente  quegli  Autori,  che 
a  Umili  menzogne  di  donne  inganna¬ 
trici  diedero  fede.  Non  tralafcia  la— 
p.np.  creduta  naturale  concezion  delle  ver¬ 
gini ,  come  della  madre  di  Platone  al 
dir  di  Laerzio  ,  della  figliuola  di  Gcre- 
^P*  mia  Profèta  ai  dir  degli  Ebrei,  e  del¬ 
la  madre  di  Simone  Mago,  regiman¬ 
dole  tutte  fra  le  menzogne  .  Divide 
quello  Capitolo  in  molti  Paragrafi  , 
facendo  veder  fu  le  prime  con  foda , 
e  vera  dottrina  ,  che  l’ immacolati— 
Concezione  della  B.  Vergine  Maria 
non  fu  naturale;  indi  fa  paflaggio,  a 
?  1  ^-'difaminar  la  fentenza  di  quegli  Au¬ 
tori  >  che  vollero  poter  le  vergini 

dall’ 
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Sali*  uomo  naturalmente  concepire  ; 
tioèfenza  offe  fa  dell’  imeneo ,  fra  qua¬ 
li  il  Graaf  ottiene  de’ primi  luoghi  , 

Le  fue  ragioni  fono,  potere  nelle fa- 
aci  difcendere  V  utero  ,  di  maniera 
:he  facilmente  il  femc  fpruzzatoavan- 
:i  la  bocca  entri  nel  medehmo,  o  al¬ 
meno  afcenda  l’aura  fecondante  a’ re¬ 
ticoli  ,  e  le  uova  fecondi ,  come  ac¬ 
cade  negli  uccelli .  Oltre  a  quelle  ri- 
Ferilce  varj  cali  deferirti  da  chiariflì- 
mi  Autori,  ne’ quali  fi  vede  ,  edere 
celiate  gravide  lenza  1’  introduzione*5' 
virile  ,  non  ottante  i  quali  con  forn¬ 
irla  modettia ,  e  cautela  il  nottro  Au¬ 
tore  mottra  di  dubitare  della  verità  n6 
di  que’ fatti ,  non  negandogli  però  af-P’  J 
fatto,  nè  volentieri  dando  loro  il  fuo 
iconlentimento  .  Propone  dunque  le 
Seguenti  diffictiltà  ,  lafciando  il  giu- 
dicio  a’  coltivatori  della  natura  ,  che 
con  buon’  ordine  divide  in  molti  Pa¬ 
ragrafi  .  Nel  primo  apporta  alcune 
iragioni ,  tolte  dalle  fencenze  de’ piti 
moderni  *  Nel  fecondo  cava  la  diffi-  p. I4jJ. 
cultà  dall’ improbabilità  delle  Storie, 
je  quali  diligentemente  difamina  ,  e 
Je  ritrova  mancanti.  Nel  terzo  (che 
tratta  di  quella  materia  )  trova  unap.i4$4 

for- 
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force  difHcultà  ,  tolta  dalie  ragioni  de' 
vecchj  ,  fpettanti  alle  cagioni  della 
t  g  fberilicà .  11  quarto  c  intorno  alla  fc- 
P‘  4  de  fofpetta  delle  donne  ,  moftrando 
come  diceva  Democrito,  quodmulier 
multo  quam  vir  promptior  eft  ad  aftu- 
ticis ,  Ó*  malignitatem ,  eflfendo  mol¬ 
to  pcricolofo  ii  credere  a  quelle  ,  ef- 
fendo  artificiofiffimc  nel  fingere  la  vir- 
p  ginicà  *,  in  fede  di  che  apporta  il  tc- 
Itimonio  delTAugenio,  il  quale  nar¬ 
ra,  come  fei  mammane  di  provata 
fama  giudicarono  ,  eifere  una  certa 
donna  vergine  intatta,  la  quale  fette 
mefi  avanti  avea  partorito  un  fanciul. 
lo.  La  quinta  difficultà  fi  cleome  , 
per  fentimento  di  molti  autori  ,  al¬ 
cun  legno  certo  della  verginità  noru» 
fi  dia  .  Cosi  coloro  ,  che  credettero 
la  cavalla  reftaca  gravida  ,  benché  da¬ 
gli  anelli  affibbiata  ,  s  ingannarono  , 
mentre  poteva  edere  gravida,  prima 
che  l’affibbiafsero.  Nello  ftefso  mo¬ 
do  cosi  va  fpiegando  tutti  gli  altri  ca¬ 
li  riferiti  per  iftabilimento  della  con¬ 
traria  opinione ,  e  in  tutti  trova  qual¬ 
che  difetto  ,  che  glieli  rende  folpet- 
ti  • 

Nel  Capitolo  decimo  ragiona  della 


ere- 
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:reduta  generazione  feguita  dagli  £u- 
iuchi  ,  che  viene  altresì  da  gravidi-  p.if* 
rii'  uomini  difèfa  ,  apportandone  mol- 
c  borie  sì  d’  uomini  ,  come  d’  ani- 
nali .  Il  noftro  Autore  ciò  nega,  con- 
edendo,  che  coeunt  Eunuchi  y  fednon 
tfcundant ,  ed  efsere  in  loro  una  bra- 
•rdinaria  libidine.  Parla  de’  cabrati  , 

»  degli  eunuchi  fatti  dalla  natura ,  e 
[all1  arte  >  come  ciò  fegua  apprefso  i 
[Turchi  *,  qual  fofse  V  inventore  ,  c 
tome  anticamente  cabravano  anche  le 
lonne .  Rigettata  ,  come  falla  quella  ^ 
;enerazione  ,  difamina  quella  *  che*cap! 
'iene  creduta  accadere  dal  congiungi-  XI. 
nento  inficine  non  folamente  d’  ani- 
nali  di  fpecie  diverfa,  ma  d'uomini 
»n  beftie  ,  o  di  bruti  con  donne  # 

.al  qual  fonte,  dice,  fono  nate  innu- 
nerabili  favole  ,  che  frequentemente 
pprefso  gli  autori  fi  leggono  .  Cita 
ira  quelli  il  Liceto  ,  che  dal  Pareo 
uafi  tutto  il  fuo  Trattato  De  Mon~ 
ìris  trafcrifse;  apporta  molte  borie,- 
cafi  afsai  favolofi.  Vogliono  ,  che 
lon  folamente  da  beftie  veri  uomini 


ienonati,  ma  famiglie  intere ,  e  dir¬ 
li  di  Re  ,  e  popoli  numerofi  in  tal 
naniera  fienofi  propagate.  Eruditilfi- 

mo 
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mo  c  quefto  Capitolo,  e  pieno  di  fto« 
rie  sì  di  vecchi,  come  di  nuovi  Scrit¬ 
tori  ,  i  quali  fermamente  credono,  non 
poterli  negare  ,  che  dalie  Temenza 
umane,  e  belvine  inficine  rimeicola- 
te,  generare  fi  pollano  molti  moftri , 
dell’ una  ,  e  dell’  altra  natura  parte- 
p.161.  cipanti  ,  fra  quali  il  Sennerco  ,  Ga- 
fparo  Scotto  ,  l’Aldrovandi  ,ed  altri  : 
d’onde  la  nafcita  de  Satiri  ,  de’ Cen¬ 
tauri,  delle  Nereidi ,  e  filmili  franca¬ 
mente  deducono.  1  veri  però  Arido- 
telici,  cioè  quegli,  che  reiigiofamen- 
te  lo  fieguono,  difendono  la  contraria 
fentenza,  conciolfiachè  -,  ficcome  non 
fi  trova  una  pianta  comporta  d’olivo, 
p.ióz  e  vitc,  che  olio,  e  vino  producano¬ 
si  animai  non  fi  trova  ,  d’uomo,  e 
di  toro  comporto .  Segue  a  recare  molte 
altre  ragioni,  ed  irtorie,  si  in  favore, 
come  in  disfavore  di  tal  fentenza  , 
p  1  7* conchiudendo  in  fine  non  poter  darfi 
quefto  congrego  prolifico  ,  o  genera¬ 
zione  diH’accoppiamento  con  anima¬ 
li  ,  non  pafiando  alcuna  vicinanza  di 
natura  fra  l’uomo,  e ’l  bruto,  e  nc 
meno  fra  tutti  i  bruti.  E  perche  non 
può  negarfi  naficere  molti  adulterini 
animali ,  che  fi  fogliono  chiamare  d* 

un . 
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un  terzo  genere  ,  come  i  muli  dall' 
afino  e  dalla  cavalla  ,  dalla  lioneffa 
e  dal  pardo  il  Jiopardo>  perciò  fa  in- 
gegnofamenre  una  fezione,  o  ragiona¬ 
mento  a  bella  porta,  in  cui  fa  vede¬ 
re  ,  che  querti  animali  con  vocabolo 
corrotto ,  e  malamente  di  genere  di¬ 
verrò  fi  chiamano ,  effendo  folo  diffe¬ 
renti  di  fpecie ,  e  poco  dalia  medefi- 
ima  natura  dittanti. 

Non  meno  erudito  ,  che  curiofo  c  r 
sì  tegnente  Capitolo  ,  trattante  della  xil 
generazione  degli  animali  nelle  donne 
e  fuorà  dell’utero  ;  il  che  ha  molto 
tormentato  finora  l’ ingegno  de5  medi¬ 
ci  ,  e  de’  naturali  fiorici .  Guittamen¬ 
te  dice,  che  fe  volefie  riferire  tutte-* 
ile  ttorie  in  querto  propofito  fcritte  , 
nitro  non  bisognerebbe ,  che  egli  feri¬ 
ne  fie  >  tan^o  c  prodigiofo,  e  firaboc- 
thevole  il  numero  delle  medefime,*  ma- 
•aviglìandofi  con  ragione,  come  tan~ 

:i  uomini  dotti ,  e  delle  leggi  della-* 
Datura  pratici  molto,  fi  fieno  conten¬ 
uti  folamente  di  riferire,  ma  non.» 
lanno  avuto  coraggio  d’ impugnare  fi¬ 
dili  favole,  {limando  un  grave  pec- 
ato  il  ccntradire,  e  volendo  più  co¬ 
lo  tacere ,  .  cecamente  credere  »  o  ad 

Tom.  XXI.  I  i^ao- 

*  • 
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ignote ,  e  ad  occulte  cagioni  ricorre- 
172 re.  Riferifce  molti  animali  creduti 
generati  nell’utero  ,  e  del  medclìmo 
u (citi ,  come  fcojattoli  *  pelei ,  rane , 
topi  >  ferpenti ,  aftachi ,  animali  vo¬ 
lanti  ,  e  limili  ,  citando  fedelmente^ 
gli  autori  di  tali  racconti  ,  e  le  loro 
ragioni ,  per  le  quali  generati  gli  cre¬ 
dono  .  Non  tralafcia  i  feti  fuppolU 
ufciti  per  bocca,  e  generati  con  ma¬ 
niera  nefanda  nello  fìomaco,  nc  i  ca- 
7*‘ni,  fcorpioni,  vipere ,  teftuggini  cre¬ 
dute  nate  da  varie  cagioni  negli  uomi¬ 
ni.  Apporta  moki  altri  efempli ,  con¬ 
chiudendo  in  fine  edere  tutte  favole  , 
I77  e  ftorie  fofpette ,  o  inganni  de’  fcnlt  , 
o  materie,  che  rapprefentino  tali  fi¬ 
gure  d’animali,  ma  che  veramente 
non  lo  fieno:  molte  delle  quali  però 
vuole,  che  pollano  ridurli  anco  alla 
forza  dell’  immaginazione .  Dice  ,  clic 
più  a  lungo  s’ difenderebbe  intorno  a 
quefto  argomento,  fe  il  Sig.Vallifnie- 
ri  non  l’ avede  trattato  nel  Libro  del¬ 
le  Confederazioni ,  ed  efperienzc  intor¬ 
no  la  generazione  de  vermi  or  dinar  % 
del  corpo  umano ,  di  cui  va  facendo  un 
fucoio  eflratto,  ri  flettendo,  come  tut¬ 
to  ciò  ,  che  ha  detto  quel  fuo  dotto 

ami- 
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amico  per  provare  il  fuo  nuovo  fifte- 
ma  intorno  alla  generazione  de*  fud- 
detti,  ferve  ancora  per  confermare  la 
fila  fentenza ,  eflfendo  cofa  di  maravi- 
glia,  come  l’uno,  e  l’altro,  fenza^ 
nulla  comunicarli  ,  abbiano  lavorato 
in  uno  ftelfo  tempo  intorno  all*  argo¬ 
mento  medefimo,  cioè  per  levar  tan¬ 
te  fivole,  concorrendo  quelli  due  ce¬ 
lebri  ingegni ,  benché  per  diverfe  vie* 
a  difaminare  le  operazionidclla  natu¬ 
ra,  a  dividere  le  vere  dalle  bugiarde* 
ed  a  mettere  in  buon  lume  la  verità  „ 
Dà  pur  notìzia  del  fecondo  Tomo  di 
'Huove  Ojferv anioni  ,  ed  efpcrìenzz-r 
dato  in  luce  dal  iuddetto  Signore  ,  c 
ne  apporta  il  contenuto,  conchiuden¬ 
do  graziofamente  >  come  mentre  il 
Muzio  Rampava  il  Libro,  dicuipre- 
fen temente  facciamo  parola  ,  divul¬ 
go^  ,  d’ aver  egli  Refso  cacciato  per 
corina  infiemc  con  arene ,  e  calcoliua 
vivo  animale  ,  che  pareva  una  loca¬ 
rla  ,  ò  uno  fcorpione  marino,  il  che 
giudica  falfo,  e  crede  più  collo  quel¬ 
l’animale  caduto  nel  vafo,  come  del 
genere  di  quelli  ,  che  fi  trovano  ne*, 
luoghi  umidi,  quali  fono  le  ilamperie 
per  1’  ufo  del  l’acqua 

l  2.  Trac- 
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'  Tratta  dipoi  de’ feti  nell’  utero  dcl- 
Cap.  le  madri  creduti  gravidi ,  o  tali  par- 
XI11*  toriti ,  apportandone  ftorie  di  gravif- 
p*l8,Timi  autori ,  le  quali  tutte  meritamen¬ 
te  giudica  favolofe.  Credettero  molti 
certamente ,  che  i  topi  fodero  cosi  fe¬ 
condi  ,  che  facedero  i  topini  già  gra¬ 
vidi  ,  donde  nafeede  quella  prodigio- 
fa  moltiplicazione  de’  medefimi .  Così 
Plinio,  il  Liceto,  il  Mattiuolo,  e  tan¬ 
ti  altri  antichi ,  e  moderni  Autori  s* 
ingegnarono  d’  apportarne  le  ragioni , 
c  gli  efempli.  *  Stimeremo  far  cofa 
grata,  ed  utile  agli  amatori  della  ve¬ 
rità,  e  della  naturale  ftoria  ,  fe  a  que¬ 
llo  propofito  riferiremo  una  mano  d’ 
oflfervazioni ,  fatte  col  lolito  tuo  can¬ 
dore  dal  noftro  Sig.  Vallifnieri  ,  e  a 
noi  partecipate  per  illuftramento  del 
vero.  Egli  avea  letto  un’  ingegnofa-. 
Lettera  ftampata  (a),  nella  quale  fi 
eonfiderava  V  invasone  fatta  da'  topi 
nelle  Campagne  di  Roma  Canno  1691. 
e  particolarmente  quella  Jlrana  loro 
fecondità  ,  per  cui  fi  videro  i  topi 
non  ancor  nati  ,  pregnanti  nel  ventri 
*  delle 

*  OSSERVAZIONE.  * 

(a)  In  Ferrara.  i&9j.  Per  Bernardino  Pfr 
mattili . 
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delle  loro  madri  y  onde  in  vogliosi  , 
di  farne  varie  offervazioni ,  per  chia¬ 
rirli  d  una  cofa  cotanto  confiderabi- 
le  i  c  fono  le  feguenti . 

Adi  f.  Agofto  1698.  Prefa  fu  una 
topa  ,  che  aborti  nella  trappola  fei 
piccoli  topi  vivi  ,  non  ancor  guerniti 
di  peli  ,  pefanti  uno  fcrupolo  per  cia- 
feuno.  La  loro  pelle  era  rofiigna,  pi¬ 
gri  al  moto ,  cogli  'occhi  chiufi  ,  che 
toccati  con  un  fuono  Lottile  ^  e  fioco 
{Pillavano  ,  e  fubito  fi  fca ricavano  d’ 
una  limpidiffima  orina  .  Avevano  il 
capo,  e  ventre  groflfo,  e  tronfio,  che 
parevano  veramente  gravidi .  Quattro 
•erano  femmine,  e  due  mafehi.  Ave¬ 
vano  le  femmine  i  loro  uteri  biforca- 
tti ,  fottilillimi ,  come  un  filo  di  refe, 
ttenerifiimi  ,  e  che  al  folo  toccarli  fi 
rompevano,  terminanti  verfo  leova- 
je ,  molto  vifibili ,  e  groflette  ,  e  di 
molte  vefcichette,  d’ una  diafana  lin¬ 
fa  ripiene ,  guernite .  Prefo  il  micro- 
feopio  cercò  con  efattifiìma  diligenza, 
dentro  gli  uteri  de’  feti  altri  topi ,  ma 
non  gli  fu  mai  poffibile  veder  nulla. 
Nel  ventricolo  trovò  poco  fiero  fpu- 
mante  ,  e  nelle  inteftina  fecce  gialle; 
11  fegato  grande  ,  e  rofieggiante  ,  ed 

I  3  4 


i5>S  Giornee*  Letterati 
il  pancreas  bianchiccio  ,  e  di  gran¬ 
dezza  confiderai  le  .  Quattro  aveva¬ 
no  ancorai  vali  umbilicali  appefi col¬ 
ia  loro  placenta  a’  detti  appiccata  ,  c 
due  erano  fenza  .  Aperta  la  madre  , 
trovò  nel  fuo  ventricolo  le  due  inghiot¬ 
tite  placente  ,  e  tre  vermetei  vivi  * 
WcU*  utero  biforcato  oflervò  le  nic¬ 
chie  ,  dove  erano  flati  i  feti  ,  due-* 
nella  parte  finiflra  ,  e  quattro  nella 
delira  .  La.  bocca  dell’  utero  era  già 
liftretta  ,  formata  di  materia  molto 
forte,  e  come  cartilaginofa  ,  ma  la 
vagina  ,  e  bocca  della  natura  molta 
ampia,  c  bagnata.. 

Adi  7.  Agollo  .  Aperte  due  picco¬ 
le  tope  prefe  alla  trappola ,  trovò  lo¬ 
ro  il  ventricolo  pieno  di  candidiamo 
latte  quagliato .  I  loro  uteri  molto  vi¬ 
abili  ,  ma  fenza  feti . 

Adi  13.  Ottobre  1698.  Aperfe  due 
tope  gravide,  l’una  con  fette  ,  e  V  al¬ 
tra  con  otto  feti  nell’  utero ,  i  quali 
diligentemente  guardati  col  microfco- 
pio  non  trovò  gravidi . 

Adi  11.  Aprile  1699.  In  una  caffa_j 
dalla  farina  trovati  cinque  piccoli  topi, 
tre  de’  quali  erano  femmine ,  e  due-* 
mafehi  ,  nelle  femmine  non  vide  nè 

mena 
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meno  un  veftigio  d’  altri  feti  • 

Adi  27.  Maggio  1 699.  Fu  trovato  un 
nido  di  fette  topi  colla  madre  lattan¬ 
te.  Pefavano  mezza  dramma  percia- 
fcheduno  ,  e  tutti  erano  d’ egual  pefo, 
^eccettuato  uno ,  che  calava  fei  grana . 
Erano  nudi,  tolti  i  lunghi  peli  della 
barba,  edelleciglia,  cogli  occhi  chiu- 
fi ,  e  colle  orecchie  riftrette  «  Cinque 
ne  erano  femmine  fenza  feti  ne’  loro 
uteri . 

Adi  2.9.  Maggio  1 699.  Prefa  fu  una 
fémmina  gravida  ,  che  pareva  infer¬ 
micela  ,  tanto  era  melenfa ,  e  di  peli 
arricciati  coperta.  Divifo Taddomine 
vide  un  Tacchetto  dì  vermi  appicca¬ 
to  al  ventricolo,  groffi ,  come  una-» 
mezzana  da  violino  ,  lunghi  mezzo 
dito  ,  e  di  numero  dieci  y  come  un* 
altro  attaccato  al  fegato,  dentro  cui 
era  un  verme  fchiacciato ,  e  increfpa- 
to  a  piegoline ,  col  capo  grofTo,  e  che 
verfo  il  fine  aflfottigliava  .  NelLiite- 
ro  fuo  bicorne  conservava  fette  feti , 
cioè  quattro  nella  parte  deftra ,  e  tre 
nella  finiftra  ,  ognuno  de*  quali  era 
grofio  come  un  grano  di  frumento  , 
Le  ovaje  affai  riftrette  ,  e  del  colore 
di  carne.  Col  microfcopìo  non  potè 

I  4  mai 
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mai  fcoprire  alcun  feto  gravido ,  ben-» 
che  molto  bene  il  leffo,  e  le  parti  al¬ 
la  grand’opera  desinate  lì  diftinguef- 
fero  . 

Adi  16.  Giugno.  In  un’altra  gra¬ 
vida  trovò  fette  feti  non  maggiori  d’ 
un  grano  di  miglio,  ma  fenza  fegna- 
le  alcuno  che  altri  feti  in  fe  racchiu- 
deffero  . 

Adi  20.  Ottobre  .  Un  topo  de’ 
maggiori  con  undici  figliuoli  dentro 
una  cada  fuprefo,  fette  de’  quali  era¬ 
no  femmine  ,  ma  non  già  gravide  .• 
Di  quelle  affai  grandette  in  altri  tem¬ 
pi  prefe  ,  e  trovate  fempre  vote 
Prefane  un’altra  grandifiima  gravida, 
i  cui  feti  pur  non  erano  gravidi.' 

Le  medefime  fperienze  ,  ed  offer- 
vazioni  ha  replicate  ne’  topi  femmi¬ 
ne  delie  campagne,  e  degli  orti,  e  ne’ 
topi  femmine  pur’  acquaiole  ,  nè 
mai  ha  avuto  la  fortuna  di  trovare^, 
in  effe  un  feto  ,  che  in  fe  altri  feti 
chiudere.  Si  dichiara  d’avere  fatte  le 
ftefse  ofservazioni  ne’  feti  delle  lepri, 
de’  coniglj  ,  delle  porche  noftrane  , 
de’  porcelletti  d’india  ,  che  non  fono  , 
che  una  fpecic  di  topi  ,  nè  mai  ha 
avuta  la  forte  di  vedere  quella  (frana 

.  ij  fecon- 
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fecondità  ,  nè  quello  miracolo  di  fe¬ 
ti  pregnanti  nell’utero  delle  loro  ma- 
dri .  * 

Da  ciò  dunque  fi  vede  con  quanta  ^ 
ragione  abbia  dubitato  il  noftro  Au¬ 
tore  della  verità  delle  fiorie  ,  ben¬ 
ché  da  gravifiìmi  uomini  riferite  3  e 
fu  la  fede  de’ primi  da’  poderi  confer¬ 
iate  .  Fa  vedere  per  fentenza  del 
.Sengucrdio  5  d’onde  ne  fia  nato  l’ab-p  ,gi|< 
bagliamento,  cioè  da  una  cattiva  in- 
ttcrpetrazione  fatta  d’  un  tefto  d’Ari- 
fiotile  (a)  da  Teodoro  Gaza:  Terra 
Terfica  parte  (  così  traduce  )  quadam 
mure  faentina  refciJTa  fcetus  f cammini 
pragnantes  comperiuntur  :  dovendoli 
«nella  feguente  maniera  traslatare  in  la¬ 
dino  :  Terra  Tcrfica  parte  quadam  di - 
jfcijjìs  embrionibus  f cammei  fexus  (  fcil. 
mures  )  tanquam  pr agitante s  appa - 
rent  :  Altro  è  dunque  ,  dice  il  noftro 
Autore  3  tanquam  pragnantes  appa - 
rent  ,  altro  è  pragnantes  comperimi 
tur  :  dal  che  nacque  1*  inganno  >  notan¬ 
do  col  Senguerdio  ,  avere  Pliniomol- 
ce  volte  errato  >  e  tirati  gli  altri  in 
errore  per  V  ignoranza  della  lingua 
greca  3  facendo  dire  ad  Ariftotile  ciò 
H  I  f  che  <* 

(a)  Hìft,  Animalium 
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che  mai  non  ifcrifse,  e  nc  meno  fo¬ 
gnò  difcrivcre.  Apparivano  adunque 
i  feti  de’ topi,  tanquam  pregnante s  : 
il  che.  viene  appunto  confermato  dall’ 
ofservazione  prima  del  Sig.,  Vallifnic- 
ri  ,  in  cui  dice  avevano  il  capo  ,  e 
ventre  grojfo ,  e  tronfio  ,  che  pareva¬ 
no  veramente  gravidi  -,  e  ciò  fi  of- 
ferva  generalmente,  quali  in  tutti  i 
feti  .. 

Deride  pure  meritamente  il  Sign.. 
^.lii.Abate  Gimma  quella  curiofa  novellet¬ 
ta  raccontata  da  Gabbriello  Claudcro,, 
cioè  che  da  una  fanciulla  dotto  gior-. 
rì  nata  un’  altra  piccola  finciullina 
nafcefse,  un  mezzo,  dito  lunga,  e  di 
tali  fattezze  dotata  ,  che  meritò  il 
battefimo,  ma,  quo  nomine  fuerit  ha - 
ftixAta  ,  nefeio  ,  foggi  ugne  giocola- 
mente  il  nofiro  Autore,  deefienim  fi - 
des  Baptifmi .  Altri  limili  efempli  ri- 
ferifee  >  che  tutti  guidamente  va  fra. 
le  favole  riponendo .. 

Fa  pur  conofcere  con  forti  ragio-. 
ni  favolofa  la  nafeita  degli  animali  % 
degli  uomini,  ftclfi  dalla  madre  ter¬ 
ra  ,  contuttoché  uomini  grandi  an¬ 
tichi  ,  e  moderni  abbiano  tentato  di 
feri o,  credere  »,  come  anche  favolofa. 

Jage- 
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la  generazione  degli  animali  neiraria,p-*8S. 
nel  fuoco  ,  e  nella  neve  ,  rigettando  ^yP- 
tutte  le  ragioni  ,  e  falli  racconti ,  e  Cap. 
facendo  conofcere  >  efsere  tutti  fiati  XVL 
abbagliamenti  ,  ed  equivoci  *  NorL-»P  1$>z* 

\  I  *■  t  r  ÌX 1 9  J  * 

ammette  ne  meno  la  generazione  de  4 
pefei  chiamati  fojjili ,  benché  da  mol¬ 
ti  anche  recenti  fcrittori  creduti  tali  > 
pafsando  da  quelli  a  far  vedere  falfa^ 
la  generazione  de5  pefcl  per  mezzo 
della  fecondazione  dell*  uovo  fuora 
dell’ utero,  creduta  fino  al  giorno  d* 
oggi  per  infallibile  *  Divide  i  pefei 
in  due  generi  >  cioè  ne*  Vivìpari  ,  e 
negli  Ovipari  >  intorno  agli  ultimi  de’ 
quali  verte  laquiftione*  Apporta  tut¬ 
to  ciò  >  che  ha  detto  Ariftotile  ,  il 
Rondelezio ,  il  Cardano  ,  lAidrovan- 
di,  r  Etmullero,  ed  altri,  che  tatti 
hanno  feguitata  una  tal  fentenza,  pa¬ 
rendo  a  lui  molto  alla  ragion  ripu¬ 
gnante  ,  fe  ofsetviamo  tutte  le  leggi p.ioi; 
della  natura  ,  le  quali  giammai  ,  fe 
non  alterata,  e  mutata  ,  perverte,  co¬ 
me  notò  il  Primerofio  .,  Vuole  dunque 
il  chiariamo  Autore  ,  che  ficcomein 
tutti  gli  ovipari ,  e  in  tutti  i  vivipa¬ 
ri  vengono  fecondate  le  uova  dentro 
V  animale ,  così  accada  il  medefimo  a* 

I  C  pelei. 
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pefci.  Fa  vedere  non  ripugnare  que¬ 
lla  fua  opinione  a’  detti  d  Ari(totile» 
p-ioi.i  quali  riferifce ,  e  Ipiega  ,  apportan¬ 
do  oltre  a  quello  gli  afTurdi ,  che  fe- 
guirebbono,  fe  fuora  dell’utero  le  uo¬ 
va  reflaflero  fecondate  .  Si  {hipifce_* 
del  medefimo,  come  nella  ftoria  de’ 
pefci  in  tanti  errori  ha  incorfo  ,  co¬ 
me  quando  volle ,  che  i  pefci  nafccf- 
fero  dalla  putredine  >  che  lg  anguille 
non  partorilfero  uova  ,  e  de’  delfini 
tante  cofe  falfe  fcrivefle  ,  efclaman- 
do  col  Cardano:  Sed  mirum  de  ^Ari¬ 
notele  >  qui  curii  in  litore  maris  tan- 
diu  habitaverit  ,  tara  diligenterque  o - 
mnia  fit perfcrutatuSy  in  hos  errores  ab - 
furdos  inciderli.  Di  ciò  la  ragione  ne 
apporta ,  cioè,  perchè  molte  cofc  fcrif- 
fe  per  relazione  degli  altri  ,  ed  in¬ 
gannò  ingannato  *,  molte  altre  mife 
confufe  >  e  dubitando*,  e  molte  deduf- 
fe  dalla  confiderazione  d’un  folo  pe- 
fee  3  per  la  difficultà ,  che  ci  è  d’of- 
fervargli . 

Non  c  meno  ingegnofa  la  critica , 
XIX.  C^C  &  del  creduto  nafeimento  degli 
p.206. animali  >  e  particolarmente  d’uccelli 
dalle  foglie  degli  alberi  ,  da’  frutti  , 
dalle  conchiglie  ,  e  Cimili  .  Porta  fu 

■j  >.  le  pri. 
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!e  prime  con  giuftizia  in  campo  laJ 
tidevolc  immaginata  nafcita  riferita 
da  molti  ,  e  fegnatamente  da  Piero 
Borelli,  degli  uccelli  nella  Scoziada- 
gli  alberi,  o  dalla  corruttela  delle  na¬ 
vi  ,  o  dalle  conche  ,  a  cui  feguono 
Iffinio ,  Giampiero  Fabri,  il  Boezio,  il  p.207-* 
Cardano,  ed  altri,  che  limili  melo^ 
ruggini  hanno  narrato,  e  li  fono  sfor¬ 
mati  di  rendere  la  ragione  di  effetti  non 
mai  feguiti.  Carlo  Clulio  giudicò  fa- 
namcnte,  effere  ciò  avvenuto  dall’i¬ 
gnoranza  della  vera  origine  degli  uc-p-io&* 
celli  ,  de’  quali  è  abbondantiffìma  la 
Scozia  ,  onde  Roberto  Sibbaldo  nell’ 
Appendice  al  Prodromo  della  Storia 
naturale  della  Scozia  con  giuftizia  ri¬ 
gettò  quefìe  favole,  e  conclufe,  quam 
inanis  fit  quorundam  conatrn ,  &  flu¬ 
id  iutn  inquirentium  caufas  exotìcorum 
tffettuum  ,  antequam  de  rei  ventate 
vonflet .  Conchiude  dunque  con  fom-p20^ 
ma  ragione  il  noftro  Autore,  effere-» 
tutte  quelle  favololillime  favole  ,  {lan¬ 
dò  fu  la  legge  {labilità  da  Dio,  che 
ogni  limile,  mediante  il  fuo'feme, 
produca  a  fe  limile. 

favolofo  giudica  ancora  ,  che  ci  Capa 
fieno  animali  fenza  cuore  generati,  XX. 

[  .  la  qua- 
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la  quale  fu  opinione  del  Telefio ,  dt 
Samuello  Codardo*  e  d’altri.  Molata¬ 
la  necefiltà  del  cuore,  e  per  Tenten¬ 
na  del  Bartolini  ,  del  Carleton  *  e 
di  Monfig.  Lancili*  nelle  cui  lodi  me¬ 
ritamente  fi  férma,  non  poter  vivere 
alcuno  fenza  gli  uffizj  necefiàriffimi 
del  medefimo.  Soddisfalle  obbjezio- 
ni  ,  che  contra  ciò  pofiono  addurli , 
cioè  ,  fra  le  altre  *  alrefperienza  del 
Colomba  nei  Lib.  1 4.  della  lua  Noto- 
mia  ,  colla  quale  invita  ,  a  vedere , 
come  legati  i  quattro  vali  del  cuore 
indi  cavato  il  medefimo  ,  canis  voci¬ 
feravi  videbitur ,  &  progredì  :  hac  re 
vifa ,  definas  adco  obftitiate  in  omnia 
lAriftotelis.  verba  furare ,  qui  licei  ma - 
gnus  Thilofopbus  fuerit ,  [ciré  tamen 
.omnia  folus.  nullo  patto  potuit .  Tut¬ 
to  ciò  conferma  colle  ofiervazioni  del 
Redi ,  quando ,  rifpondendo  al  Padre 
Buonanni ,  fece  a  lui  vedere ,  come 
tutti  gl’infetti  e.  tutti  gli  animali 
quafi  invifibili  aveano  il  cuore  ,  fen¬ 
za  anche  microfcopio  chiaramente  of- 
fervabile..  UMaipighi,  cd  il  Willis. 
fervono-  pure  a  lui  di  teftimonj  d’in¬ 
corrotta  fede ,  avendo  il  primo  trova¬ 
no;  infino  venti  cuori  nel  venne  da  fe- 
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ta,  cd  il  fecondo  il  fuo  cuore e  tut¬ 
te  le  parti  neceffarie  alla  vita  inognii 
animale,  detto  teflaceo  y  ccroftaceo,  e 
inlìno  ne’  viiiilìmi  terreilri  lombri¬ 
chi  „ 


D’ègual  forza  ed  erudizione  è  Ca p„. 
quanto  dice  degli  animali  ,  che  fono 
creduti  vivere  lenza  cibo  *  o  di  fola1**2,15" 
rugiada,  e  d’aria ,,  o  d*  acqua  fola.^,, 
fra’  quali  nomina  le  manucodiate-» >( 
l.’uccello  detto  T? Inviale  *  i  topi  alpi¬ 
ni  ,  i  camaleonti*  il  caffo,,  gTiftrici  * 
gli  fcojattoli  y  le  mofche  ,  le  formi¬ 
che,  i  ferpenti,  ed  altri..  Tutto  po¬ 
ne  all’efame ,  e  particolarmente  le  bo¬ 
rie  d’ uomini,  e  di  donne,  che  fono; 

{lati  molto  tempo  vivi  fenza  cibo  ,, 
come  vollero  lo  Schenckio  ,  il  Sen- 
nerto  ,,  il  Rondelezio Pier  d*  Aba¬ 
no,  ed  altri,  e  dà  le  ragioni,,  perchè 
in,  tal  guifa  viveffero  .  Niega  pure  ,  z 
che  l’acqua  fola  poffa  nutrire  ,,  volen-^1 
do  ,,  che  ferva  per  rinfrefeare ,  e  per  . 
veicolo  degli  alimenti  *.  Non  ammet¬ 
te  nè  m.enogeneralmente,,  che  la  ter¬ 
ra  nutrifea ,  benché  l’infigne  Alfbnfo> 
Borelli  dica che  alcuni:  animali  pof- 
{ano  folo  nutrirli  di  terra  arenofa,  il 
che  afferma  effere  veriffimo  il  Sig.. 

Val-  ^ 
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Valliinieri  de’  lombrichi  terrcftri  ,det 
polpo  marino,  delle  teredini,  o tar¬ 
me  de’ marmi,  e  delle  pietre  ,  e  d’al¬ 
tri  infetti ,  come  fcrive  nella  fua  no- 
tomia  dello  bruzzolo,  dove  pure  di- 
mobra  ,  non  divorarli  da  quell’  ani¬ 
male  ferro  ,  e  pietre  ,  per  nutrirli, 
ma  per  altri  fini ,  da  lui  narrati .  Con- 
chiude  adunque,  eflfere  neceflfario  un 
cibo  fodo  a*  viventi  ,  ed  eflfere  (fata 
varia  in  varj  uomini  la  cagione  dei 
loro  digiuno  ,  fecondo  la  diverfa  lo¬ 
ro  tempera  ,  età  ,  c  Umili,  il  che_# 
conferma  con  autorità  ,  e  con  ra¬ 
gioni  . 

Cap.  Che  le  femmine  in  mafehi  mutar 
XXII.fi  poflfano,  (lima  il  nodro  Autor  co- 
p,1I2*fa  altresì  favolofa  ,  benché  autori  di 
molta  fama  l’abbiano  fcritto  ,  e  ferma¬ 
mente  creduto,  de’ quali  tutti  ne  ap¬ 
porta  le  borie .  Penfa ,  che  fieno  lem- 
pre  flati  mafehi  que’ ,  che  furono  cre¬ 
duti  femmine ,  ne’  quali  le  parti  al¬ 
la  generazione  desinate  fodero  inter¬ 
namente  nafeofte  ,  lafciando  anche 
qualche  edema  feflfura  ,  ma  che  non 
avellerò  l’utero,  e  che  finalmente  quel¬ 
le  con  isforzo  della  natura  lufiureg- 
giante  a’  fuoi  tempi  ,  o  per  qualche 

moto 
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noto  violento  fieno  (late  cacciate  fuo- 
ra  .  Racconta  varj  cali,  corroborane 
lo  il  tutto  con  quanto  in  limile  prò- 
solito  infegnò  il  celebre  Diemerbroec- 
che  anco  fu  dell’  opinione  del 
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loftro  Autore  ,  e  facendo  final  mente  p.2 
•edere  ,  che  le  femmine  non  hanno  i 
renitali  limili  a’  mafchi ,  come  volle 
1  Riolano  ,  rettamente  dal  Lauren- 
io  impugnato,  benché  effe  ne  abbia*, 
io  qualche  groflfolana  fimilitudine. 

La  Parte  feconda  di  quello  Libro  P*1 
ontiene  tutti  gli  uccelli,  favololi  ,  ac- 
iocchè  nulla  manchi  al  curiofo  ,  e 
ngenuo  Lettore  per  profittarli ,  e  sban- 
lir  tante  favole  o  lette  negli  Autori 
tnco  piu  accreditati ,  o  da  uomini  an- 
llie  venerabililfijmi  udite  .  Parla  del 
Vgafo  ,  della  Tragopa ,(  che  vien  de¬ 
critta  da  Pomponio  Mela  per  un’uc- 
jello  cornuto  dell’Etiopia  )  de’  grifi  , 
delle  Itinfalidi ,  cofe  tutte  una  volta 
.ette  da’  poeti  per  millerio  ,  o  per 
e  dipoi  nella  naturale  lloria 
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ia  buoni  uomini  per  vere  trafportate. 
’accorda  co’ piu  favj  fcrittori ,  chelap.2:6v 
fnice  ,  e  la  Emenda  fieno  uccelli  fin- 
ì,  e  che  fia  falfo ,  che  i  figliuoli  dei 
(elicano  aprano  col  roflro  il  petto  alle 

madri 
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P-U7- madri  per  nutrirà  ,  ovvero  altre  fa¬ 
vole  del  medefnno  narrate ,  e  del  cin- 
p.i28.n<1molgo.  Trova  ancora  molto  del  fa- 
volofo applicato  al  cigno,  ali  aquila, 
ed  al  pluviale»  come  anche  al  gallo, 
ed  alla  gallina  .  Troppo  lunghi  fa¬ 
remmo  >  e  dal  noftroinitituto  lontani, 
fe  tutco  il  notabile,  e  degno  d’oflerva- 
zione ,  che  in  ogni  Capitolo  fi  legge, 
riferire  vo’effuno  ;  onde  ci  contentere¬ 
mo  di  notare  fola  mente  i  trattati ,  ri¬ 
mettendo  ognuno  alta  lettura  intera  di 
quello  utile  ,  c  curiofifsimo  libro  » 
Parla  dunque  d  altre  inventate  pro¬ 
prietà  malamente  applicate  a  divertì 
l*animali ,  come  agli  avvolto),  a’  cor¬ 
vi,  alfibide,  allaftrige,  alle  rondi¬ 
ni  ,  alla  pernice  ,  alle  nottole ,  alle 
cornacchie,  all*  alcione,  alle  colom¬ 
be  ,  alle  gru  ,  e  limili  ,  de*  quali  fa 
un’efatto  catalogo. 

La  parte  terza  contiene  i  foli  qua- 
P‘14*‘drupedi  favolofi,  la  quale  in  cinque-» 
Capitoli  è  divifa  .  Nel  primo  parla 
delle  favole  appropriate  a’ quadrupedi, 
p.i4i  detti  Solìdipedi  *,  nel  fecondo  di  quel¬ 
le,  che  tratta  de’  Bifide i  ;  nel  terzo  di 
p.z46. quelle ,  che  aferivono  a’  Digitati .  II 
quarto  raccoglie  molte  menzogne  det¬ 
te  del- 
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te  delle  fiere,  e  conchiude  finalmente 
colle  falfe  novelle  j  che  raccontano  de’ 
quadrupedi  ,  chiamati  Semiferi  y  cioè 
di  quelli  ,  i  quali,  benché  abbiano  co-  P*l6°* 
fiumi  da  fiera  ,  dagli  uomini  però  ad- 
dimefiicare  fi  pofiono « 

Nella  quarta  Parte  in  nove  Capitoli 
difiinta  ragiona  de’  favolali  racconti ,  ’ 
riferiti  de’  ferpenti ,  edegl’inletti,  no¬ 
tando  ciò  ,  che  fu  lerictodel  bafilifco  3p.Z7?. 
de’  dragoni,,  della  vipera,  del  cocco- p. 281. 
drillo,  dell’afpide,  deH’anfefibena  ,  eP,2,8i" 
d’altri .  Nègl’infetti  fono  andati  efen- 
ti  dalle  penne  vanamente  mentitrici  ; 
quindi  è,  che  con  ragione  tronca  le-, 
malnate  zizzanie  nella  fioria  de  Ile 
fche,  delle  api,  e  d’altri  alati  infetti ,  p  t 
paflfando  dipoi  a5  non  alati  ,  come  a’p.z^i» 
ragni ,  pidocchi ,  pulci ,  cimici,  for¬ 
miche  ,  teredini  ,  feorpioni  j  inietti 
«trovati  ne’  marmi,  nella  creta,  ne*  p  *P4. 
.legni?  nati  non  dalla  putredine,  ma 
dalle  uova ,  come  ha  con  evidenza  di-  P,296- 
mofiratoil  Sig.  Vallifnieri,  che  in  va- 
rj  luoghi  da  lui  fi  cita ,  come  candido, 
c  verace  ifìorico  della  natura . 

Chiude  finalmente  quella  Opera-, 
colla  Parte  quinta ,  trattante  degli  ani-  p.i$^ 
mali  acquatici,  le  cofe  de’  quali  ha  pur 

ricrea 
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ritrovate  di  cento,  e  cento  favole fe- 
minatc,  eguafte.  E  di vila  in  otto  Ca¬ 
pitoli,  nel  primo  de’ quali  parla  delle 
anguille,  delle  quali  Ariftotile,  Pli¬ 
nio  ,  ed  altri  letterati  di  prima  fama.» 
tante  menzogne  narrarono,  riguardan¬ 
ti  non  folo  la  loro  generazione ,  ma  il 
fedo,  e  i  coftumi .  Anche  in  qutfta  cf- 
P-^oo-tail  noftroSig.  Vallifnieri,  comequc- 
gH  ,  che  ha  fortunatamente  trovata  ,  e 
difegnata  l’ovaja  delle medefime,  di- 
moftrando  quale  da  il  mafchio ,  e  qua¬ 
le  la  femmina,  e  tutte  le  nebbie  intor¬ 
no  alla  fua  generazione  sbandendo . 
P»301- Parla  dipoi  della  remora  *,  delle  con¬ 
che  chiamate  Margaritifere  *,  del  pe- 
p*‘3°3*fce,  che  viene  creduto  guida  delle  ba¬ 
lene-,  del  delfino,  del  luccio,  del  tro- 
p  , , ^ co,  e  d’altri  pefci,  ognuno  de  quali 
p.^.  non  va  fcompagnatu  dalle  fuc  favole. 
Cerca  in  fine  ,  come  i  pefci  della  mu- 
fica  fi  dilettino,  e  conchiude  con  un 
copiofo  ,  e  pieno  Capitolo  ,  dove  , 
come  in  fafeio ,  molte  altre  favole  rac¬ 
coglie  ,  e  tutte  con  egual  modeftia ,  c 
prudenza  abbatte ,  c  cancella  . 
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'  ARTICOLO  VI. 
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Elogio  del  Signore  Alessandro  »  TAV. 
Marchetti  .  ll- 

IN  pochi  de’  letterati,  che  fono  a 
memoria  noftra  vivuti  ,  concor¬ 
sero  tante  dòti  c  di  corpo ,  e  di  ani¬ 
mo,  come  nel  celebre  Signore  ALES¬ 
SANDRO  MARCHETTI ,  ultima- 
mente  defunto .  In  lui  fu  prontezza  di 
fpirito  maravigliofa ,  facilità  pcrap- 
prendere  ,  e  fermezza  per  ritenere  l’ap- 
prefo ,  retto  giudicio  e  difeernimento, 
avvalorato  da  lungo  efercizìo  ,  e  da 
icontinovo  (Lidio  ,  e  altre  eccellenti 
prerogative ,  neceffarie  principalmen- 
Itcad  un  profeflore  di  lettere,  accom¬ 
pagnate  da  compleflione  robufta  ,  c 
da  fanità  vigorofa  ,  di  cui  egli  fino 
negli  ultimi  anni  della  fua  quantun¬ 
que  di  molto  avanzata  età  felicemen¬ 
te  godette  .  Le  memorie  ,  fopra  le 
quali  fi  amo  per  iftender  fuccintamen- 
ce  la  ftoria  letteraria  della  fua  vita, 
operiamo ,  che  poffano  efiere  ben  ri¬ 
cevute  dal  pubblico ,  sì  per  riguardo 
ìtli  lui,  che  c  Rato  uno  de’ più  grand0 

uorau 
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uomini  ,  che  nelle  faenze  ,  e  nelle 
buone  arci  abbiano  a’ noftri  giorni  non 
meno  la  fua  Tofcana  ,  che  la  notlra 
Italia  illuftrata  >  si  a  riguardo  dell* 
aver  noi  tratte  le  nette  e  da  quanto 
etto  Signor  Marchetei  ebbe  già  oc- 
cafione  di  comunicarci  »  e  da  quanto 
dopo  la  morte  di  lui  ci  è  flato  da 
perfonc  degne  di  fede ,  e  di  fua  inti¬ 
ma  conofcenza  fedelmente  comuni¬ 
cato. 

L  Pontormo,  (a)  antichittlmo ca¬ 
mello  >  porto  fu  la  ftrada  miertra-. , 
che  conduce  da  Firenze  a  Pifa ,  lon¬ 
tano  dalla  prima  delle  dette  città  cir¬ 
ca  quindici  miglia  ,  c  dalla  feconda 
intorno  a  venticinque,  fu  ne’trafcor- 
fi  tempi  molto  nobilitato,  per  eifere 
flato  patria  di  due  Cardinali  di  San¬ 
ta  Ghie  fa,  e  d’uno  de*  più  celebri  pit¬ 
tori  del  miglior  lecolo  ,  Del  primo 
de  i  detti  Cardinali  fa  onorata  mcn- 
tione  (  b  )  Monttgnor  Giufeppemaria 
Suarcfio,  Vefcovo  di  Vafone ,  il  qua¬ 
le  fra  Falere  cofe  di  lui  atteri fee  ,  che 
egli  ob  fummum  LABOREM  impic- 

gato 

(a)  Seri  veli  anche  Puntarmi  con  la  (corta 
di  approvati  Scrittori. 

Cb)  In  una  Tì^trttùonc intorno  a  quell® 
Cardinale  .Rem*,  ibfo.ofi 
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gato  nclie  più  fublimi  e  nobili  faen¬ 
ze  ,  fti  fopranominato  Maeftro  (a) 
LAVORANTE  \  e  l’altro  ,  che  fu 
un  Fra  LUCA,  della  Religione  degli 
Umiliati  >  vien  mentovato  dal  Ciac- 
conio  (  b  )  e  da  altri  ,  i  quali  afieri- 
fcono  ,  efifcr  lui  flato  Fiorentino ,  per¬ 
chè  la  fua  famiglia  ,  come  fi  dirà  an¬ 
che  più  fotto,  godeva  in  que’  tempi 
de  i  primi  onori  della  città  di  Firen¬ 
ze  i  benché  in  verità  la  iua  patria-* 
Lode  Tontormo ,  come  può  chiaramen¬ 
te  provarli  dalle  memorie  elìdenti 
nel  Magitlrato  delle  Riformagioni  di 
cfla  città  .  Finalmente  il  fopranomi- 
maco  iiludre  Pittore  fu  JACOPO  (U 

Ton- 

(a)  Nell’ultima  edizione  accrefciutadel 
Ciacconio  Tom*  1.  col. 109$.  fra  i  Cardi, 
naii creati  da  Aletfandro III.  nella  IIL 
promozione  nel  Settembre  1173  fi  tro¬ 
va  il  nome  di  Maefiro  Lavorante  Diaco¬ 
no  Cardinale  »  autore  di  varie  Opere, 
come  de  yujlì  jafutìaque  ratìonìbus  ,di  tre 
libri  de  vera  liberiate  (  e  di  una  lettera 
de  appellattombut  al  Cardinal  Viviano 
Tommafi  ;  ma  fenzathè  vi  lì  trovi  fpeci- 
ficata  la  patria  di  lui,  il  quale  feri  ile  al¬ 
tre  Opere  oltre  alle  fuddette,  mento¬ 
vate  dal  P.Oldoini  nell' Ateneo  Roma- 

,  no>  P*g  44* 

(b)  Tom  li.  pag.770.  Scrifle  il  Cardinal 
Luca  una  Somma  di  cafì die oj eterna  ,  ma 
Trattate  del  Sacramento ,  e  altre  cofc. 
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Tontorrno  ,  del  quale  fono  tuttavia 
nella  Chiefa  Parrocchiale  di  San  Mi-] 
chele  di  quel  Gattello  alcune  bellifli-  ! 
me  Tavole,  delle  quali  fa  menzione* 
il  Vafari  {a  )  nella  vita  di  lui. 

Ora  ebbe  anticamente  il  detto  ca* 
ttello  di  Pontormo  i  iuoi  naturali  Si¬ 
gnori ,  chiamati  i  Conti  di  Tontormoy\ 
come  può  vederli  in  Ricordano  Ma-  * 
lefpini  -,  e  da  quefti  per  diritta  linea  : 
mafcolina  difende  il  noftro  Signore  : 
Aleffandro  ,  i  cui  antichi  progenito-  : 
ri,  benché  a  tempo  della  Repubbli-  | 
ca  Fiorentina,  ne  perdettero  l’attòlu-  i 
to  dominio ,  che  dalia  fuddetta  Re-  ! 
pubblica  fu  occupato  ,  vi  ritennero  j 
però  il  podettò  di  molti  beni ,  parte 
de’  quali  da  lui  mededmo  erano  pof- 
feduti  ,  e  tuttavia  lo  fono  da’  fuoi 
difendenti .  Trasferitili  pertanto  an-  t 
ch’efii  a  Firenze  ,  c  in  memoria  del 
fuddetto  cartello  da  loro  avanti  dgno- 
reggiato,  prcfoil  cognome  Da  PUN- 
TORMO,  rifedettero  quattro  volte 
degli  Eccelli  Priori  di  Libertà  di  quel¬ 
la  gloriofa  Repubblica;  di  che  ne  ren¬ 
de  cettimonianza  il  Trionfiti  ,  che  fi 

con- 

CO  Pact.HI.  Voi.  XI.  pag.  481,  della  edu 
zione  di  Firenze,  if 08.  in.}. 
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conferva  nel  Magi  Arato  delle  Ri  for¬ 
ni  agi  oni  (  a)  della  città  di  Firenze; 
e  come  è  fama  ,  che  di  queAra  fami¬ 
glia  ufeifie  il  fuddetto  Jacopo  infigne 
pittore,  così  fi  tiene  per  fermo,  che 
di  eflfa  ne  deri  vaile  il  Cardinale  Fra 
Luca;  benché  quefii  per  effer figlino¬ 
lo  di  un  Ser  MANZO  fofie  anche 
chiamato  da  alcuni  Fra  Luca  di  Ser 
MANZO  ,  e  Fra  Luca  MANZUO- 
LI  .  Da  un  tal  MARCO  poi  ,  che 
per  cflTere  affai  piccolo  di  Aratura,  fu, 
fecondo  il  cofitime  dì  que’  tempi  , 
chiamato  comunemente  MARCHET¬ 
TO  ,  cominciarono  i  fuoi  figliuoli  , 
circa  a  dugento  anni  fono  ,  ad  etfer 
cognominati  di  Marchetto  ,  e  quindi 
DE’  MARCHETTI  .  Conlervarono 
quefii  un’affetto  particolare  al  fopra- 
mentovato  loro  caftello  ,  mantenen¬ 
dovi  fempre  la  loro  antica  abitazio¬ 
ne,  e  quivi  per  qualche  tempo  delL* 
■anno ,  come  in  villeggiatura  , abitando. 

K  In 

(a)  Ciò  pure  viene  aderito  nelle  Note 
polle  dietro  il  Capitolo  in  terza  rima 
Rampato  m  Firenze  in  4.  Fanno  16^8- 
in  occafione  di  prender  la  laurea  di 
Filofofìa.  nello  Rudio  di  Fifa  il  cele» 
.bre  Sig.  ANGELO  MARCHETTI, 
figliuolo  del  Sig.  Alejpmdro . 
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In  quefto  rteflfo  cartello  nacque 
adunque  il  nortro  Alcflandroil  dì  17. 
di  Marzo  l’anno  1633.  e  nella  Chie- 
fa  Parrocchiale  ,  detta  la  Prioria  di 
San  Michele  ,  rinacque  alla  grazia-» 
per  mezzo  del  facro  fonte  battefima- 
le  .  Suo  padre  fu  Angelo  de’  Mar¬ 
chetti  >  e  fua  madre  Luifa  Buonaven- 
turi ,  famiglia  Fiorentina  ,  anch’erta 
non  folo  nobile,  ma  con  molte  delle 
più  illurtri  e  di  Firenze,  e  d'Italia  in 
legame  di  parentela  ftrettamente  con¬ 
giunta  ,  fra  le  quali  ,  per  tacere  di 
molte  altre  ,  fono  quelle  degli  Albiz- 
zi,  de’  Martelli,  de’  Bentivogli ,  de’ 
Balugoli ,  degli  Sforzi  Vifconti,  ec. 

Condotto  poi  Aleflandro  a  Firenze, 
c  quivi  pervenuto  all’  età  di  potere 
apprender  le  prime  lettere ,  attefead 
impararle  con  tanto  gurto  ,  che  di 
fette  anni  leggeva  così  franco ,  e  co¬ 
sì  appuntato,  non  folo  1  libri  di  pro¬ 
fa  ,  ma  quegli  altresì  di  poeiia  ,  che 
rendeva  ciò  maraviglia  a  chi  l’afcol- 
tava  ;  nè  ciò  fembrerà  tanto  poco,  a 
qualunque  rifletta  ,  che  una  lettura 
ipedita  ,  e  giufta  è  lcmpre  argomen¬ 
to  di  mente  chiara  ,  e  di  lucido  in¬ 
tendimento  dotata  >  e  che  fperte  volte 

li  ve- 
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fi  vedono  perfone  d’intendimento ,  c 
di  ftudio  legger  con  poco  garbo  >  e 
non  lenza  ftento*  Quindi  padato  pri¬ 
ma  agli  ftudj  della  gramatica,  e  poi  a 
quegli  della  rettorica,  fccevi  in  bre¬ 
ve  corfo  di  anni  ituravigliofo  profit¬ 
to  .  Ebbe  fopra  tutto  nella  Tua  pià 
verde  età  grandilfima  inclinazione  al¬ 
la  poefia  tofcana  ,  i  cui  più  nobili 
fcrittori  ,  tanto  gravi  ,  quanto  face¬ 
ti ,  cioè  Dante,  il  Petrarca,  P  Arlo¬ 
tto  ,  il  Pulci  ,  il  Berni ,  cc.  egli  leg¬ 
geva  sì  fpeflb  ,  e  con  tanta  avidità, 
c  applicazione  ,  che  a  mente  fapeva- 
ne  la  maggior  parte ,  componendo  in 
oltre  affai  fovente  egli  Belìo  Ottave, 
Canzoni,  e  Sonetti  con  tal  purità,  e 
(facilità,  che  il  Sonetto,  il  quale  prin¬ 
cipia  ,  l 

Amor ,  cofteì ,  che  in  forma  d' Angioletti 

Ne  mo/lraun  raggio  di  beltà  celejlt ,  ec. 

fc  che  fu  dal  Signor  Canonico  Giovan- 
maria  Crefcimbeni  feelto  per  uno  de* 
migliori,  che  egli  avclfe  fino  allora-* 
di  luo  veduto,  e  come  tale  pubblica¬ 
to  nei  fuo  libro  (a)  dell5  ifloria  della 
volgar  poefia  -,  e  che  fu  parimente  in- 

K  t  ferito 

(a)  della  II.  ediz. 
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ferito  sì  nella  Terza  Parte  (  a) -della  j 
Scelta  di  Sonetti . e  Canzoni  Campa¬ 
ta  in  Bologna  nel  1711.  sì  nelle  Rime 
(celie  di  Voeti  llluftri  de'  noflri  tem¬ 
pi  (b)  Campate  ip  Lucca  nel  1709, 
era  flato  dal  noflro  AlelTandro  com- 
poflo ,  ' quando  ancora  non  arrivava-# 
all’età  di  quattordici  anni. 

L  Llfcito  delle  icuole,.de  i  maeflri  di 
umane  lettere  ,  fp  da  Antonio  fuo 
maggior  fratello ,  di  profcflìone  avvo¬ 
cato  ,  meflo  a  (Indiare  .le  Leggi  lotto 
la  direzione  di  Agofìino  Libri  ,  allo¬ 
ca  pubblico  Proiettore  di  effe  nello 
Studio  Fiorentino  >  ed  a  quelle  egli 
attefe  per  qualche  tempo  cpn  n pn_* 
mediocre  applicazione  -,  ma  non  le 
trovando  dipoi  campo  proporzionato 
al  fuo  ingegno  libero  ,  e  mal  fapen- 
do  acquetarli  alFautorità  de*  loro  com¬ 
pilatori,  trasferitoli  da  Fireq^e  a  Pi¬ 
la,  diedeli  in  quella  celebre  Un f ve r- 
fità  ,  per  lo  fpazio  di  quattro  anni , 
fotto  la  diiciplina  di  due  forbiti’  Pe¬ 
ripatetici  ,  l’uno  de’quali  fu  Alettan- 
dro  Marfili  ,  da  Siena  ,  e  l’altro  il 
Canonico  Matfei>  da  Fifa,  alla  filofo- 

fu 

(a)  pag.  39.  . 

Cb)  paggio, 
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fia  d'Ariftocile  ,  che  allora  nella  det¬ 
ta  Llniverfìtà  da  i  pubblici  Lettori  di 
dia  folamente  s’ infegnava,  e  la  pro¬ 
fetava  »  Ma  non  foddisfaccndoh  nè  an¬ 
che  in  quella  ,  nè  potendo  tollerare, 
che  da’  fuddecti  venite  bene  ipeflfo 
antepoto  alla  ragione  ,  ed  alia  efpe- 
rienza  il  femplice  ipfe  dixit  del  filo- 
fofo  maeftro  ,  determinò  di  vedere, 
fe  più  gli  appagite  l’intelletto  la  fi- 
lofofia  libera ,  ed  efente  da  ogni  pre- 
giudicio  di  autorità. 

Perchè  dunque  appunto  in  quel 
tempo  dalla  gloriofa  memoria  del  Se- 
rénitlmo  e  Sapicntitimo  Granduca.-. 
Ferdinando  IL  era  flato  da  Medina 
chiamato  a  Pifa  Giovannalfonfo  Bo- 
relli  ,  uno  de’  più  grandi  ,  e  fàmoft 
fìlofofi  dell’età  noflra ,  come  ben  mo¬ 
lavano  allora  ,  e  più  anche  moftra- 
no  adelfo  tante  immortali  fue  Opere 
fatte  pubbliche  con  le  ftampe ,  ilno- 
flro  Marchetti  li  elelfe  quello  per  filo 
nuovo  direttore  ,  e  maeftro  ,  e  da 
lui  in  primo  luogo  imparando  gii 
Elementi  di  Euclide  ,  vero  e  unico 
fondamento  d’  ogni  fapere  in  quello 
genere  di  {ludj  ,  pafsò  quindi  alla^ 
lettura  deU’Opere  dell’  immortai  Ga- 
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lilei ,  e  degli  altri  filofofi  ,  e  matte- 
matici  di  primo  grido  ,  tanto  anti¬ 
chi,  quanto  moderni.  Non  tralafciò 
tutta  volta,  anche  nel  tempo  de  i  fud- 
dettifuoi  ftudj  più  gravi,  di  ricrearli 
di  quando  in  quando  con  {amenità  del¬ 
le  umane  lettere ,  tenute  da  lui  in_* 
fommo  pregio,  e  particolarmente  in 
quella  parte,  cheapoefia  fi  appartie¬ 
ne  ,  della  quale  fu  Tempre  mai  aman-. 
tifiimo  ;  ed  attefe  eziandio  con  qual¬ 
che  particolare  applicazione  alia  me¬ 
dicina,  non  già  per  valerfene,  epra- 
ticarla  per  guadagno ,  il  che  non  ha 
egli  fatto  giammai  y  ma.  per  folo  de- 
fiderio  di  faperla  ,  e  di  fervirfene  a 
prò  della  propria  falute,  e  di  quella, 
de’  fuoi  congiunti  ,  ed  amici ,  e  an¬ 
che  de’  poverelli,  de’  quali  niuno  fi 
c  mai  in  efiò  lui  confidato,,  che  egli 
non  labbia  ne’  fuoi  bifogni  foccorìo* 
il  che  praticò  in  ogni  tempo  fenza 
veruno  faterefle  ,  e  per  mero  zelo  o 
di  amicizia,  o  di  carità,. 

Dopo  il  debito  tempo  fpefoda  lui 
in  sì  fatte  difcipline  nella  llnivcrfità 
Pifana,  prefe  in  efia  il  noftro  Mar¬ 
chetti  la  laurea  dottorale  -,  e  1*  anno 
feguente  hi  dal  fud.de tto  Granduca-, 

FerdU 
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Ferdinando  graziato  di  una  Lettura  di 
Loica  nella  fte(Ta  Univcrfità  *,  perlo- 
chè  tornato  a  Pifa  ,  e  ricevuto  in  ca- 
fa  per  compagno  dal  fuddetto  Borelli 
fuo  maeftro ,  col  converfarlo  continua- 
mente  per  lo  fpazio  di  molti  anni ,  eb¬ 
be  occasione  di  vie  più  approfittarli 
nelle  fcienze  ,  e  mafiimamente  nelie_< 
matematiche  ,  facendogliele  in  par¬ 
ticolare  il  medefimo  Gorelli  infegnarc 
in  cafa  a  tutti  i  fuoi  propr  j  fcolari  5  a* 
quali  egli  folamente  le  fpiegava  in  Sa¬ 
pienza  ,  e  dicendogli,  per  animarlo 
a  durar  volentieri  fimil  fatica  ,  che 
egli  aveva  ad  edere  nella  fila  Catte¬ 
dra  il  fuo  fuccelfore  . 

Letto  che  ebbe  poi  un’anno  Loi- 
ca,  fu  quivi  promoflfo  ad  una  Catte¬ 
dra  ftraordinaria  di  Filofofia,  la  qua¬ 
le  fu  da  lui  profetata  con  intera  li¬ 
bertà  ,  dichiarandola  fempre  ,  e  in 
Cattedra ,  e  nelle  pubbliche  difpute  > 
e  ne’  privati  ragionamenti  >  che  mol¬ 
to  ftimava  i  filofofi  antichi  ,  e  parti¬ 
colarmente  Ariftotile  >  ma  che  più- 
delia  loro  autorità  >  per  grande  che.* 
ella  fi  fofse  ,  lo  pervadevano  le  ra¬ 
gioni  ,  e  le  fperienze ,  le  quali ,  per 
detto  ancora  dello  ftefìfo  Ariftotile  * 

K  4  fono 
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fono  di  ogni  cofa  maeftre  .  Fu  egli 
per  quella  fua ,  in  quello  Studio  non 
più  udita,  libertà  di  filofofare,  mol¬ 
to  da  alcuni  Profeflbri  di  tale  faen¬ 
za  ,  e  dagli  fcolari  ,  loro  partigiani , 
perfeguitato  j  ma  anpato  di  coftanza, 
affittito  dalla  ragione  ,  animato  dal 
fuo  maettro  ,  e  a  (Tic  urato  dalla  fov  ra¬ 
na  autorità  del  Granduca  ,  e  del  Se¬ 
reniamo  e  Reverendiflimo  Principe 
Cardinale  Leopoldo  de’ Medici,  Pro¬ 
tettore  di  quello  Studio,  fuperò feli¬ 
cemente  ogni  ’ntoppo  finiftro  ,  e  ri¬ 
duce  la  cofa  a-  tale  ,  che  anche  de* 
medefimi  Tuoi  avverfarj  alcuni  non 
ebbero  più  ardire  di  alzar  la  teda,  e 
altri  fi  compiacquero  di  fcuotere  an- 
ch’  elfi  il  giogo  de  i  loro  antichi  mae- 
ftri  j  e  dietro  al  l’or  me  di  lui,  e  per 
mezzo  de’  iuoi  infegnamenti ,  di  cam¬ 
minare  per  più  fcolcefo  sì ,  e  più  mal¬ 
agevole  ,  ma  più  diritto  ,  e  ficuro 
fenderò  alPacquitto  della  fapienza  . 

Dopo  aver  profetata  per  lo  fpazio 
di  anni  otto  la  Filofofia  Straordina¬ 
ria  ,  fu  dal  Granduca  Ferdinando  , 
fuo  Signore,  benignamente  promoflo 
all’Ordinaria,  nella  quale  lede  con 
grande  applaufo  altri  dodici  anni ,  e 
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fempre  con  libertà  :  dopo  il  qual  tem¬ 
po,  eflfendofi  già  molto  prima  licen¬ 
ziato  il  Borelli  ,  gli  fu  dal  regnante 
Granduca  Cofimo  IIL  conferita  la  » 
Cattedra  delle  feienze  mattematiche, 
auguratagli  di  già  dal  Barelli  >  eque- 
fta  fofìenne  egli  fino  aii’ukimodi  fila 
vita  con  non  punto  minor  decoro  ,  e 
riputazione  di  quella  ,  con  la  quaie 
fu  ella  foftenuta  dal  fuo  chiarifinno 
an  tee  e  fiore ,  e  maeftro. 

Pervenuto  il  noftro  Alefiandro  a  IP 
età  di  anni  59.  incirca,  prefeperfua 
legittima  conforte  la  Signora  Anna* 
Lucrezia  de’  Cancellieri,  da  Piftoja, 
Dama  ,  che  oltre  all’  edere  per 
ftefia  nobilifsima,  e  fenza  alcuna  con* 
troverfia  della  più  antica ,  ed  illuftre, 
e  già  potente  famiglia  dì  quella  città, 
era  anche  dotata  di  una  non  ordina¬ 
ria  bellezza  accompagnata  da  modeW 
ftii  ,  bontà  ,  ed  efemplarità  fingola* 
re  .  Nacquergli  dalla  fuddetta  fua-* 
moglie  molti  figliuoli,  fette  de’ qua* 
li  ,  cioè  cinque  mafchj  ,  e  due  fem¬ 
mine,  fono  vivi  *,  e  del  maggiore  di 
efsi ,  cioè  del  Sig.  Angelo  Marchetti', 
celebre  anch’egli  per  le  fue  Operai 
filofofiche  e  mattematiche  ,  ci  verrà 

K  f  con- 
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congiuntura  di  far  menzione  piu  fou 
to  n 

Nè  qui  anche  taceremo  ,  che  per 
mezzo  di  matrimonio  così  cofpicuo 
venne  il  nofiro  Marchetti  ad  elfer  pa¬ 
rente  non  folo  di  tutta  la  detta  fami¬ 
glia  de’  Cancellieri,  e  di  quella  de* 
Marchelì  del  Bufalo  ,  che  fono,  e  li 
pregiano  d’edere  della  medefima  con¬ 
forteria,  ma  quali  di  tutte  P  altre  più 
cofpicue  delia  città  di  Pifioja  ,  come,  _ 
fono  Rofpigliofi,  Cellelì ,  Pannatici, 
Brunozzi  ,  Amati ,  ec.  Nè  dee  meno 
pa(Tarfi  fotto  filenzio  ,  che ,  median¬ 
te  tante  fue  belle  prerogative ,  ha  egli, 
oltre  al  fopradetto  antico  fplendore_. 
di  fua  famiglia ,  acquifìata  la  nobiltà 
di  Pifa  ,  e  di  Pifioja  ,  in  ambedue 
le  quali  illufiri  città  ha  goduto  de’ 
primi  onori ,  che  da  elfe  a  i  loro  no-, 
bili  cittadini  fien  compartiti  . 

Ma  per  tornare  alla  carica  di  Let¬ 
tore  ,  efercitata  ognora,  da  lui  fino  dal 
principio  ,  in  cui  Pavea  confeguita  , 
oltre  alle  pubbliche  fue  lezioni  ,  ha-* 
fcmpre  attefo  con  ogni  maggior  fervo¬ 
re  alla,  cultura  degl’  ingegni  de’  fuoi. 
fcolari,  ne’ quali  è  fato,  a  dir  vero,, 
fcrt.unatiffirao  ,  elfendo  ufeiti  della-*. 

fua. 
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fua  fcuola  molti  eccellenti  uomini  , 
infigni  e  per  dignità,  e  per  dottrina, 
de’  quali  batterà  nominare  alcuni  fo- 
lamente,  come  più  celebri  degli  altri 
per  varie ,  e  nobilittìme  Opere  d<u» 
loro  compotte,  e  pubblicate;  e  que¬ 
lli  fono  il  Signor  Lorenxo  Bellini ,  di 
gloriofa  memoria,  rinomatittlmo Let¬ 
tore  di  notomia  nello  Studio  di  Pifa  y 
il  Signor  Giufeppe  del  Vapa ,  Profef- 
fore  anch’  egli  celebrati  filmo  nel  me- 
deiìmo  Studia  ,  e  Archiatra  dignifiì- 
model  regnante  Granduca  CofimoilL 
di  Tofcana  ;  il  Signor  Frane efea  Spa¬ 
le  ti  ,  chiariflima  Lettore  di  medicina 
e  filofofia  nello  Studio  di  Padova  ;  la 
Signora  Maria -Selvaggia  Borghini  , 
Gentildonna  Pifana  ,  la  quale  ,  me¬ 
diante  la  direzione  di  un  tal  maeftro, 
non  folo  fuori  dell*  ordinario coftume 
del  fua  fettb  ,  fi  è  adornata  1*  animo 
delle  più  pregiate  feienze  y  ma  nella-» 
poefìa  tofcana  ha  fatto  sì  gran  pro- 
gredo ,  che  poche  altre  Donne  ci  fo¬ 
no  date  ,  che  fieno  giunte  a  tanta  ec¬ 
cellenza  ,  e  riputazione  ;  e  finalmeate 
difcepolo  dello  fteflfo  Aledandro  c  da¬ 
to  il  Signor Marchetti ,  fuo  fi- 
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gliuolo ,  pubblico  Profeflfore  Ordina¬ 
rio  delle  fcienze  meccaniche  nello  Stu¬ 
dio  di  Pifa  ,  e  Matematico  del  fu  Se- 
reniflìmo  Principe  Ferdinando  di  To- 
fcana:  del  qual  Signor’  Angelo  fono 
iifcite  in  diverli  tempi  varie  Opere  e 
dotte,  e  (limate,  come,  1  eConclu- 
ftoni  intorno  a  i  momenti  de  gravi  fo- 
pra  i  piani  declivi ,  (lampate  in  Firen¬ 
ze  nel  1687.  i  l»  le  Trove  delle~> 
Conclusioni  intorno  a  i  momenti  depra¬ 
vi  J opra  i  piani  declivi ,  (lampare  pu¬ 
re  in  Firenze  nel  1688.  in  4.  la 
tura  della  Vroporzione  ,  e  della  Tro- 
porzionalità ,  con  nuovo  ,  facile ,  e  fi - 
turo  metodo  / piegata  ,  pubblicata  per 
via  delle  (lampe  di  Stefano  Gatti  in 
Pifloja  nel  16.95.  i'n*  4*  Per  la  •<Ìua^ 
Opera  fu  altamente  commendato  in 
particolare  da  i  Giornalifti  di  Lipfia 
negli  Atri  di  Maggio  i6p6.  pag.244. 
Huclìdes  Reformatus ,  five  plana  &  So¬ 
lida  Geometria  dementa ,  che  (i  (lam¬ 
po  in  Livorno  ,  come  dicemmo  nel 
•Tomo  I.  del  noftro  Giornale  ,  Arti¬ 
colo  XI.  pag.  333.  dove  anche  inferi 
la  fuddetta  Opera  della  J^atura  del¬ 
la  Vroporzione ,  ec.  da  lui  tradotta  la¬ 
tina- 
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finamente.}  e  finalmente  Breve  Intra^ 
dazione  alla  Cofmografìa ,  in  Firenze  * 
per  Celare  Bindi ,  1 7 1 2.  in  4. 

Prima  di  pafsare  al  catalogo  deli’ 
Opere  dal  noftro  Alessandro  compo¬ 
ste  ,  chiuderemo  il  riftretto  della  fua- 
vita  con  la  relazione  della  fua  mor¬ 
te  .  Sei  giorni  prima  di  quella,  ritro¬ 
vandoli  egli  nella  fua.  villa  di  Pontor- 
nvo  ,  gli  fopraveane  un’accidente  apo¬ 
plettico,  che  gli  tolfie  l’ufo  della  fa¬ 
vella,  e  d^cui  non  fu  pofilbile  il  far¬ 
lo  riavere  >  onde  ai  6.  di  Settembre 
dell’anno  pafsatoiyiq.  con  grave  di  fi- 
piacimento  di  tutta  la  Tofcana  ,  ed 
Italia  ,  che  in  lui  perdette  uno  de’fuoi 
maggiori  ornamenti  ,  terminò  il  glo- 
riofo  corfio  della  fiua  vita  .  Di  cinque 
meli,  e  venti  giorni  pafisò  l’anno  ot¬ 
tantesimo  deli’ ed  fua,  lunga,  fe  la 
prendiamo  dagli  anni,  chevifse^  ma 
breve  di  molto  ,  fe  la  mifuriamo  dal 
defidcrio  ,  che  n’  è  rimafto  .  Fu  fot- 
ter  rato  in  Pon tonno  nella.  Chiefa-j» 
Parrocchiale  di  San  Michele ,  é’1  Si¬ 
gnor  Abate  Lazzero-Benedetto  Miglio- 
rucci,  Fiorentino,  fuo grande  amico,, 
e  fiimatifiimo  Profelfore  Ordinario  di 
Legge  Canonica  nell’  Univerfiddi  Pi- 
• .  fa ,  fe.— 
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fa,  fecegli  il  feguente  più  cotto  Eia- 
gio>  che  Infcrizione  : 

Eh  O.  M. 

Alexander .  Marchetti 
Hic .  Conditur 

Generis.  Claritate  ..  Confpicuus 
Vir .  Ingenio. .  Tarn.  Admirabili 
Vt  .  Si.  Paxem  .  Aliquem 
Superiorem.  Certe.  Habuerit.Neminem 
Omni .  Politiori .  Dottrina  .  In  ftr  indi  (lì  mas 
Cnjijs.  In.  Mathematica.  Profunditas 
In.  Etruica.  Poefi.  Lepor 
In.Latinitate .  Elegantia 
Eibris.  Editis.  Inciaruit.  Domi.  Forifque 
Quem .  Eloquentiffimum 
Per.  Annos.  L  VII.  Pifana.  Academia. 
Primum  .  Philofophiam 
Tum.  Mathematicam.  Edocentem. 
Admirata .  Eft 

In. Tarn.  Eximio.  Viro.  Gali  leurn.. 

Ac.  Borellinm 
Sibi.  Reftitutos.  Putans 
Amicitiae.  Cultor.  Candore.  Fide.  O/Rciis. 
Animi.  Moderatione; 

Ac.  Prudentia.  Singulari 
Integritatis.  Exemplat.  Spedati  ili  ma  m 
Pietatis.  Ac. Religioni.  Servantiflìmus 
Vixit.  Annos.  IXXXI.. 

Ad.  Gloriam. .  Satis, 
Ad.Reipubtics .  Literari  a? .  De«us .. 
Atque .  Utilitatem 
Non.  Satis 
Imo..  Integer .  Sul 
Obiit 

Bpnorum.Omuium.Luctii 
VI.Dic.Septembris.  Anno.  MDCCXI V. 
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Hunc,  Tumulum 
Patri.  Longe.  Carifllmo 

Angelus,  E  jufque.  Fratres .  Mceftiflìmi 
Pofuerunt 

1 1.  Avendo  il  Signor  Marchetti 
compofto  in  varj  tempi  moltiflìme 
Opere ,  parte  delle  quali  fono,  ufcite 
per  via  delle,  ftampe  ,  c.  parte  fono 
rimaftc  appresogli  eredi  fuoi  mano- 
fcritte >  noi  e  di  quelle*  e  di  quelle  da¬ 
remo  ordinatamente  un’  efatto  cata.-. 
lego  .. 

Le  (lampatc  fono  le  feguenti . 

1.  Exercitationes  Medianica  Mlext 
Marchetti  in.  Mima  Tifana  Mcade- 
mia  Qrdinarìam  Thilofophiam  puhlice 
profitentis .  Tifis  ex  typogr.  Jo.  Ferret¬ 
ti ,  &  Tbom#  de  Tacis}  1669.,  in  4, 
dedicate  dall’  Autore  al  fu  Serenif- 
fìmo  Principe  Ferdinando»  di.  Tofca- 
na .. 

2..  De  refiftentia.  folidorum  Mlex. 
Marchetti  >  cc.  Fiorenti#  typis.Vincen- 
tii  Fangelifli ,  &  Tetri  Matiniy  1669. 
in  4..  Per  que(T  Opera  riportonne  P 
Autore  grandi  (lìmi  elogj  da  infigni 
letterati  j  poiché  oltre  a  quello  ,  che; 
fe  ne.  dice  nel  V..  Giornale  de’  Lette-, 
rati  flampato  in  Roma  fotto  il  dì  9 .. 
di  Maggio  1671.  il  famofo  Bellini; 

«di* 
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nell’appendice  al  filo  Panegirico  ( a) 
intitolato  Gratiarum  attio  ad  Serenif- 
fimos  Etruria  Vrincipes ,  non  folo  efal- 
ta  il  libro  di  lui  de  refiftentia  folido - 
rum  3  ma  lo  confetta  altresì  fuo  mae- 
ftro  ,  con  quefte  parole  :  Videris  » 
ut  arbitror  ,  Lettor  Geometra  y  O- 
pus  nobile  de  Refiftentia  Solidorum , 
quod  nuperrime  prodii t  a  Viro  dottia¬ 
mo  ,  amicifjìmoqne  ,  &  olim  Trecce^ 
ptore  meo ,  Alexandro  Marchetti  i  Ti¬ 
fi  s  Tbilofopbi#  Trofeffore  meritiamo  y 
ec.  Anche  il  Padre  Claudio-Francefco 
Migliet  de  Cales  ne  feri  ve  con  lode 
nel  1.  Tomo  de  fuo  Corfo  Matterei  atica 
pag.44.  in  t\\  gmhV  <Al  ex  under  Mar¬ 
chetti  ,  in  Tifatici  icademia  Trofeffor 
Thilofophice ,  de  Refiftentia  Solidorum 
dtìos  libros  edidit  ,  in  quibus  GaliUi 
veftigiis  infiftens  ,  primo  oftendit  iru 
aliquibus  Galilccum  deceptum  ejfe  cir¬ 
ca  Refiftentiam  Corporum  .  Multas  item 
addit  Tropofitiones  ,  quibus  hunc  do ^ 
ttrinam  provehit.  Opus  maxime  utile , 
ex  quo  multa  deduci  poffunt  ad praxim 
fpettantia ,  ec.  Donato  Roifetti  nel  fuo 
libro  intitolato  intignarne  pag.  1  y  3. 
ne  lafciò  fcritto  così  y  „  Più  volte 

»  voi- 
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„  volli  ciò  tentare  >  ma  quel  nome  di 
„  Refiftenza  mi  ivagò  ,  e  deviò  :  poU 
„  che  avendomi  il  Signore  Meffandro 
,,  Marchetti ,  dottiftìmo  Matematico, 
5,  e  degnillimo  Profelfore  di  Filofofìa 
,3  nello  Studio  di  Pifa ,  mio  fingola- 
re  Amico,  c  Padrone,  fatto  grazia 
yy  di  moftrarmi  una  fua  OperadiRe- 
„  fifìenza ,  è  cagione  ,  che  io  ad  altro 
3,  non  poffo  penfare  ,  perchè  fubito 
3,  mi  vengono  in  mente  quelle  mira- 
,,  bili  Proporzioni  ,  che  vuole  que- 
3,  fio  Signore  intitolare  il  Galileo  Mm- 
„  pliato  ,  o  fia  della  Refiflenza  de 
„  Corpi  puri.  „  Alle  quali  teftimo- 
nianze  aggiugneremo  per  ultima  quel¬ 
la  di  Pieradriano  VandemBroecke  , 
che  dedicando  al  noftro  Aleffandro  i 
Puoi  Inni  ,  così  ragiona  del  mentova¬ 
to  fuo  libro;  Meum  praterea  nomeru 
Scriptis •  tuis  nobiliffimis ,  qua  de  Re- 
fiflentia  Corporum  Solidorum  fum - 
mus  Italia  ,  Galliaqne  confenfus  appro- 
bavit ,  infertum ,  non  modo  ab  intenti 1 
vindicafli  j  fed ,  ut  tecum  in  pulchra 
pofleritatis  memoria  permane  ac  ,  effe- 
cifti  *,  e  lo  ftefso  Vandep  Broeckc  d’ 
altro  libro  non  intefe  ,  che  del  fud^ 

det-j 
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detto  in  quella  lettera  3  che  (a)  i tu* 
data  di  Settembre  1 669.  egli  l'crifse  ai 
nofrro  Marchetti ,  ove  dice  :  Gratiaf- 
quc  tu#  famm#  humanitati  babeo  y 
quod  me  palcberrimo  ifio  de  Matbe- 
rnaticis  difciplinis  epere  tuo  bonejìare 
volaifti  . 

3.  Eundam^nta  Vniverf #  Scienti# 
de  Mota  univerfiter  accelerato ,  a  Ga¬ 
lileo  Galilei  pHmum  ]a,fta  ,  ab  Evan - 
gelifla  Torricellio  ,  ahifque  celeberri - 
mis  Matbematicis  probabUibus  ratio - 
nibus  confirmata  ,  nane  vero  demani 
evidenti  bus  demonflratiombas  fi  abilita 
ab  Mlex.  Marchetti  >  ec.  Tifa  %  typis 
Jo.  Ferretti  y  1671.  in  4.  QuefV Ope¬ 
ra  viene  encomiata  dal  Cinclli  nella 
Biblioteca  Volante  ,  Scanzia  III, 
pag.  4. 

4.  Troblemata  fex  a  Leidenfi  quo- 
darti  Geometra  Cbrifiophoro  Sadlerio 
mifia  >  ab  hoc  vero  Germanis  Italifquc 
Matbematicis  proposta  >  refolata  aa - 
tem  ab  *4lex.  Marchetti  ,  ec.  il  qua¬ 
le  dedicò  la  rifoluzione  de  i  detti  Pro¬ 
blemi  al  chiariffimo  Antonio  Maglia- 
bechi  ,  Mccefierunt  in  fine  bina  eyafdem 

Mex. 


(a  )  Epiftol,  Ut  MI  fag.  1 3  c. 


Articolo  VI.  23^ 
Jtìex.  Marchetti  Theoremata  Geome¬ 
trica  .  Tifis  ,  typis  Jo*  Ferretti  *  & 
ThomA  de  Tacis  ,  1677.  in  1 1.  li 
•contenuto  de  i  due  fuddetti  Theore- 
ani  fi  è  y  primteramente  dimoftrare 
con  nuovo  e  facilismo  metodo  ,  Re - 
ili  am  hneam  fe  cantera  alter  am  ex  dua- 
bus  paralleli  ,  fi  indefinite  perducatur , 
alter  am  quoque  ficare  :  ex  quo  Theo - 
remate  ftatim  tanquam  Cor  oliar  iurru 
flicìtur  quintum  Euclidi  t  Toftulatum  , 
{eu  ,  ut  alii  malunt  ,  *4xima  deci - 
mumtertium  eas  fcilicet  rettas  lineati 
quA  fitta  ab  aliqua  tenia  retta  linea 
duos  angulos  interno s  faciunt  ,  qui  fi - 
fumpti  fwt  minora  duobus  rettiti 
Tjecefiario  ,  fi  indefinite,  producantur  r 
fimul  coire  ,  &  triangulum  efficert ^ 
Vi  è  poi  la  dimoftrazione  del  fecon¬ 
do  Teorema  ,  tifato  ,,  ma  non  di  ino¬ 
ltrata  dal  Galilei,  là  dove  inoltrane’ 
fuoi.  Dialoghi  nulla  vi  ,  quantumlibet 
magna  ,  funem  ita  trahi  ,  aut  exten- 
tdi  pojfe,  ut  fit  in  direttum  conflit  ut  us . 
Anche  di  quella  Operetta  fa  menzio¬ 
ne  il  Cinelli  nella  I.  Scanzia  pag.  17* 
ove  dice  >  che  poche  fettimane  dopo 
furono  fciolti  da  efso  Marchetti  i  fud- 
detti  Problemi  in  altra  maniera  ,  e. 
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feccgli  lampare  col  Tegnente  tito-  i 
lo: 

f.  Septcm  Troblematum  Geometri¬ 
ca  ac  Trigonometrica  refolutio  ,  dedi¬ 
cata  anche  quella  al*fuo  amiciflìmo 
Magliabechi.  Vifis ,  typis  Jo.  Ferret¬ 
ti  s  &  Thom<e  de  Pacis,  167$.  in  12. 
Con  r  occadone  di  aver  qui  nomina¬ 
to  il  famoddimo  Magliabechi ,  avver¬ 
tiremo,  che  quello  gran  letterato  fu 
di  flrettidima  ,  e  (ingoiare  amicizia 
congiunto  col  noftro  Alefsandro,  che 
io  ebbe  Tempre  per  protettore  nelle 
fue  tra  verde,  e  per  confultore  di  tut¬ 
ti  i  fuoi  fludj  e  poetici  ,  e  matema¬ 
tici  ,  come  a  riguardo  di  quelli  d  ri- 
conofee  dall’aver’ egli  conferiti  feco  i 
fuddetti  Troblemi  geometrici ,  e  la  di¬ 
luzione  di  edi  ;  e  a  riguardo  di  quel¬ 
li  dalle  due  traduzioni  di  Lucrexio  , 
e  di  Anacreonte  ,  fopra  le  quali  mol¬ 
te  lettere  in  varj  tempi  e’  gli  fcritTe  •> 
che  fono  appretto  il  chiarilfimo  Signor 
Marmi,  Cavaliere  di  Santo  Stefano  , 
per  li  tanti  fuoi  fregj  e  meriti  parti¬ 
colari  dal  Gran  Duca  fuo  Signore  ul¬ 
timamente  creato  . 

6.  Lettera  ,  nella  quale  fi  ricerca , 
donde  avvenga ,  che  alcune  Terette  di 
•  vetro , 
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vetro ,  rompendoli  Loro  il  gamlo , 
te  fi  (tritolino  :  fcritta  già  per  comari - 
damento  dell del  Sapientiffimo ,  e 
Gioriofljimo  Ferdinando  IL  Gran  Duca 
di  Tofcana,  e  alla  medefima  jL.S.in -* 
dirizzata  da  Mleff.  Marchetti ,  ec.  In 
Firenze  ±  per  U  F auge  lift  i ,  e  Matini , 
1677.  />/  4.  Ella  è  rammemorata  dai 
Cinelli  nella  V.  Scanzia  pag.  2.  ove_^ 
dice  di  parlarne  a  lungo  nella  iua .Sto¬ 
ria  dagli  Scrittori  della  Tofcana,  non 
mai  ulcka  alla  luce.  , 

7.  Della  natura  delle  Comete ,  Let- 
tera  fcritta  aWlllufìnfs .  Sig.  Francefco 
Fedi  da  ^Alef  andrò  Marchetti  ,  Tro- 
feffore  Ordinario  già  di  Fihofofia  ,  e  al 
preferite  di  Matematica  nell  Vniverftà 
di  Tifa  .  In  F ir  erige  ,  alla  Condotta, , 
16S4.  in  4.  11  citato  Vanden  Broeclce 
nella  raccolta  delle  fue  Poefie  latine-* 
indirizza  al  noftrò  Aleflandro  un  Toe~ 
metto ,  nel  quale  celebra  il  detto  Irto 
libro  delle  Comete,  Eccome  nello  Bef¬ 
fo  libro  il  commenda  con  una  Elegia 
per  la  gran  perizia  di  lui  nelle  colo-* 
mattematiche,  e  principalmente  Agro¬ 
nomie  he  é 

*  8.  T{el  pigliare  il  / acro  abito  dì  Re- 

ligio  fa  nel  Motìifterò  ài  San  Dejiderio 

di 
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di  Vifto]a  la  Signora  ^Angela  Baldinot - 
ri  roZ  <fi  S«or  Coftatue  :  Canzo¬ 
ni  due  r  In  Pilloja,  nella  {lamperia-» 
di  Stefano  Gatti  >  1 69/»  Quelle  due 
Poefie  ,  Rampate  in  foglio  aperto  , 
benché  non  vi  fi  vegga  il  nome  del 
Poeta,  dice  il  Cinelli  nella  XIV,  Scan- 
zia  pag.  3.  efier  componimenti  dclno- 
(Iro  Alefiandro  Marchetti,  di  cui  pu¬ 
re  dice  efier  lavoro  V Epitalamio  Ram¬ 
pato  Umilmente  in  Pilloja,  1698.  in__> 
foglio  aperto  >  fatto  nelle  nozze  del 
Signor  Cavaliere  Jacopo  Baldinot  ti  con 
la  Signora  Maria -Giulia  Forteguer - 
ri , 

9.  Saggio  delle  Rime  Eroiche ,  Mo¬ 
rali  ,  *  Sacre  di  Allcjj andrò  Marchet¬ 
ti  ,  ^Accademico  della  Crufca ,  da  cui 
furono  dedicate  al  già  Principe  Ferdi¬ 
nando  di  Tofcana  ,  ,,  come  un  pìc- 
„  col  faggio  di  quelle  Rime,  die  egli, 
,,  che  per  divertimento  ,  e  follievo 
>,  da’  miei  Studj  più  gravi  di  Filofo- 
„  fia,  e  di  Matematica  ,  e  per  ur»-* 
„  certo  particolar  genio,  ed  affetto, 
„  che  ho  Tempre  avuto  alla  Toicana 
„  Poefia,  io  in  diverfi  tempi  ò  com- 
„  pollo  .  „  In  Firenze ,  nella  / lampe - 
ri4  di  C  afar  e  Bifidi ,  1 704.  in  4.  OU 

ere 
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tre  al  fuddetto  Saggio  di  Rime ,  mol- 
ridirne  altre  ne  avea  egli  compofle  ; 
alcune  delle  quali  fono  flampate  in 
diverfe  Raccolte  ,  e  principalmente 
nelle  due  intigni  d»  Lucca  1709.  e  di 
Bologna  171 1.  Nella  prima  a  c.  106. 
<e  fegg.  fi  leggono  XXIV  Sonetti ,  mol¬ 
ti  de’ quali  non  fono  nel  fuddetto  Sag~ 
£i0  >  e  nella  feconda  a  c.  33.  e  fegg. 
della  111.  Parte  fi  trovano  altri  XIV 
Sonetti >  e  una  gentilifilma  traduzione 
di  un’  Elegia  di  Angelo  Tolìziano  per 
alcune  viole  donategli  dalla  fua  Don¬ 
na  . 

io.  *Anacreonte  tradotto  dal  teflo 
greco  in  rime  tofcane  da  M lejfandro 
Marchetti  >  ^Accademico  della  Crufca . 
Jn  Lucca ,  per  Leonardo  Venturini ,  1707. 
i in  4.  Anche  quella  Traduzione,  la  qua¬ 
le  è  affai  rara ,  per  edere  fiata  proi¬ 
bita  dalla  Sacra  lnquifizione ,  è  dedi¬ 
cata  dall*  Autore  al  fuo  gran  Mecena¬ 
te,  il  fu  Serenidìmo  Principe  Ferdi- 
inando  ,  con  una  dolcidima  Anacreon¬ 
tica ,  che  meriterebbe  d’effer  qui  ri¬ 
copiata  interamente  >  fe  non  temelfi- 
mo  di  portar  troppo  in  lungo  il  pre¬ 
fitte  Articolo  *  11  Signor  Abate  Mi- 
ghorucci ,  venendogli  occafione  di  no¬ 
mina- 
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minare  con  lode  nel  11.  libro  delle  fuc 
Jnfl ituzioni  della  Legge  Canonica  pag. 
481-  la  medefima  Traduzione  di  Ani- 
creonte ,  fiuta  dal  Signor  Marchetti  , 
t>e  ,quo  viro,  die’ egli ,  fi  qu ceri s ,  quid 
fénpiam  \  ego  quodde  (criptis  e]us  0- 
ihnibus ,  quodde  ingerii i  profunditate  , 
quod  de  perfetta  maximarurn  difcipli- 
plmarttm  cognitione  j'entio ,  paucis  di - 
cam  nihil  pojfe  praflantius  •>  fic  enitrl 
loqnendum  ,  quoties  de  A  L  E  X  A  N- 
D  JR  O .  Veggad  ariche  ciò  che  ne  di- 
cè  il  Signor  Capitano  Gianfrancefco 
Upezzinghi  ,  degni  (fimo  Gentiluomo 
Filano,  nella  lettera,  con  cui  dedica 
al  nofiro  Sig.  Marchetti  le  fue  Can. 
xonette  .  Anacreontiche  y  non  molti  an¬ 
ni  iono  (lampare. 

1 1.  Lettera  ,  nella  quale  fi  ribat¬ 
tono  l  ingiufte  accufe  ,  date  dal  F.  IX 
G.  G.  (  Padre  Don  Guido  Grandi  ) 
nella  feconda  ‘  edizione  del  fuo  libro 
della  Quadratura  del  (  errino,  e  dell' 
Iperbola  ,  ec.  ad  /jleff andrò  Marchet- 
* ti ,  Ordinario  Trofefjore ,  già  di  Filo- 
fofia  ,  e  al  preferite  di  Mate  m  atte  cu 
nell  Zdniverfita  di  Tifa  ,  fcritta  dal 
medefmio  Marchetti  a  Su  Eccellenza 
il  Sig.  Bernardo  Trevifano  >  TSfobil^ 

Tatri - 
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'Patrizio  Veneto .  In  Lucca ,  ptr  Leo- 

» 

nardo  Venturini  ,  1711.  in  4.  Dei!^ 
letteraria  contefa  tra  quefti  due  chia- 
riilìmi  ProfefTori  abbiamo  parlato  a 
lungo  in  varj  Tomi  antecedenti  del 
noftro  Giornale. 

1 1.  Lettera  feriti  a  a  S.  E.  il  Signor 
Bernardo  Trevifano  ,  IVpb.  Patrizio 
Veneto  ,  da  Me ff andrò  Marchetti ,  ec* 
Si  nwjìra  in  quefla  eficr  venffimo  , 
che  il  l\  M.  Don  Guido  Grandi  nella 
feconda  /lampa  del  fuo  libro  intitola¬ 
to  Quadratura  Circuii  &  Hyperbolar 
a  mutato  le  parole  dell'  inftanza  >  e 
della  nfpofta  ,  che  il  medejimo  Mar¬ 
chetti  come  Cenfore  del  Santo  Vfizio 
l’  aveva  e f or  tato  a  levare  dal  manu - 
fcritto  del  medefimo  fuo  Libro  la  pri¬ 
sma  volta  ,  che  egli  Lo  pubblicò  ,  e  fi 
promette  di  ribattere  tutto  ciò  ,  che 
contro  allo  fleffo  Marchetti  viene  da 
lui  fcritto  nella  fua  Rijpojla  apolo¬ 
getica  ,  ec.  In  pfa ,  nella  flampericu 
di  Francefco  Bmdi ,  171 3.  in  4. 

13.  Difcorfo  di  Mlefj'andro  Marchet¬ 
ti  ,  ec.  dedicato  al  fovrano  merito  di 
►  .  F.  il  Sig  Bernardo  Trevfano ,  PJob. 

Veneto  .  Si  efaminano  ,  e  fi 
sbattono  leCenfurc  contenute  nell  Ope- 
TqW'XXL  L  ra  ih- 


i\i  Giorn. de’  Letterati 
ya  intitolata  Rifpofta  apologetica  del 
T.M.  D.  Guido  Grandi  ,  Monaco  Ca- 
maldolefe ,  contro  al  libro  dell' .Autore 
intorno  alla  Refflen^a  de  i  corpi  duri . 
Si  fcuoprono  varj  equivoci  e  sbagli 
prefi  dal  detto  Tadre  nell'  impugnar¬ 
lo  ,  e  con  geometrica  evidenza  fi  di - 
moflrano  molti  gravi  ed  inefcufabili 
errori  da  lui  commefi  .  In  Lucca  , 
per  Leonardo  Venturini ,  1714*  ^4* 

Oltre  alle  dette  Opere  flampate  ne 
ha  lafciate  il  nofteo  Sig.  Marchetti 
diverfe  altre  manuferitte  ,  parte  del 
tutto  compiute ,  e  parte  no  .  Le  in¬ 
teramente  compiute  fono  le  feguen- 
ti  * 

1.  Di  Tito  Lucrezio  Caro  deliaci 
'Natura  delle  Cofe  libri  VI.  tradotti 
dal  latino  nel  tofeano  idioma .  Quefta 
celebre  traduzione  in  verfo  fciolto  , 
di  cui  ne  vanno  attorno  infinite  copie 
per  le  mani  de*  letterati  >  è  nel  iuo 
genere  (ingoiare ,  e  delle  pili  perfette 
che  abbiamo  .  Prefentolla  egli  nel 
1669.  al  Gran  Duca  Cofimo  111.  Iuo 
Signore  con  un  belliifimo  Sonetto  de¬ 
gno  di  lui  >  e  vi  pofe  apprefio  una  bre¬ 
ve  protesa  al  lettore,  che  c  que^a: 

f,  X.  Lucrezio  Caro  nacque  Gentile  ,  e  fu  d* 

„  fetta 
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ft  fetta  Epicureo,  onde  non  dee  alcuno  marci - 
„  vigli ar fi  t  che  egli  in  molti  luoghi  del  fuo 
„  Poema  ,  e  particolarmente  nel  terzo  libro 
»  fi  a  contrario  alla  religione .  lo  non  per  tan- 
,,  to  non  h$  filmato  male  il  tradurlo  ,  sì  per 
u  effere  egli  Autore  di  già  permei]  o  non  fola  nel 
a  proprio  fuo  idioma  latino ,  ma  nel  francefe  , 
„  e  sì  ancora  molto  più ,  perche  in  ejfo  fra  le 
,,  tenebre  di  pochi  errori  fi  -veggono  da  per  tut~ 
}J  to  lampeggiare  raggi  viviffimi  d’  un 1  inge- 
it  nua  ,  e  faldtjjima  Eilofofia ,  e  d’ una  nobi - 
„  le  y  e  robùjtijfima  Poefia  .  Senza  che  le  ree, 
},  e  malvage  co] e  ,  che  vi  fon  dentro,  e  chzj 
ìt  a  lor  luoghi  con  queflo  fegno  fi  noteran - 

„  no ,  fono  al  mio  credere  m ani fefiiffim amen - 
,,  te  falfe  ,  onde  non  può  al  certo  in  nìunmo « 
„  do  la  pietà,  ne  la  fede  d' alcun  Crifliano  re- 
„  fìarne  ojfefa.  Gradijci  dunque  quefla  pove- 
,  ra  mia  fatica  ,  fe  non  per  altro,  ahneno 
f,  per  la  buona  mia  volontà  dP  arricchirei 
j,  di  sì  bell'  opera  la  mia  volgare  materna 
r>,  Imgua  ,  e  vivi  felice .  „  In  Venezia  , 

in  Napoli  ,  ed  in  altre  città  si  en¬ 
tro  >  si  fuori  d’  Italia  fi  c  tentato 
tpiu  volte  di  renderla  pubblica  per 
'via  delle  ftampe  j  ma  giufti  e  pru¬ 
denti  motivi  hanno  fatto,  che  l’Au¬ 
tore  medefimo  *  e  gli  amici  fuoi 
ne  hanno  impedita  finora  la  pubbli- 
razione  ,  da  tutti  per  altro  defide- 
rata  .  Si  ha  però  ragione  di  dubi¬ 
tare  ,  che  quella  pubblicazione  ab- 
pia  un  giorno  a  fuccedere  ,  ma  fo- 
pra  qualche  efemplare  difettuofo  : 

L  1  difgra- 
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difgrazia  folita  accadere  a  limili  Ope¬ 
re  ,  che  fono  copiate  ,  e  ricopiate-* 
da  molti  ,  dove  non  folo  non  fi  le¬ 
vano  gli  errori  delle  prime  copie,  ma 
più  tofto  lì  accrefcono  nelle  nuove-*. 
Quale  (lima  per  altro  ne  fia  dirivata 
per  elfa  traduzione  al  nobilifsimo  Au¬ 
tore  ,  egli  farebbe  inutile  il  dimoftrar- 
lo.  Infiniti  fono  ’i  letterati,  che  per 
elfa  gli  danno  lode.  E  in  primo  luogo 
il  dottifsimo  Signor  Leibnizio  ne  pro¬ 
duce  uno  fquarcio,  accompagnandolo 
con  degno  elogio,  ac.fii.dcl  fuo  li¬ 
bro  intitolato ,  Effais  de  T beodicée ,  ec. 
11  Sig.  Giannalberto  Fabbricio  ,  così 
rinomato  per  le  tante  fue  letterarie  fa¬ 
tiche  ,  ne  parla  con  lode  fu  1  altrui  re¬ 
lazione  nel  IV.  Capo  del  I.  libro  della 
fua  Biblioteca  Latina  pag.  45?.  dell’e¬ 
dizione  di  Amburgo  1708.  Vebemen - 
ter  laudari  audivi  Italie  am  Meta - 
phrafm  Tocticam  Lncretii  adomatam 
ab  Alexandro  Marchetti  ,  Mathema - 
tutu  apud  Sencnfes  (  leggi  Tifanos  ) 
ììuper  Trofejfore .  Scd  eduam  non  effe 
txiflimo  .  E]us  Jpcs  adipi feenda  fatta 
fiierat ,  cum  in  Italia  verfaretur  ,  Ja¬ 
cob  0  T olilo ,  viro  dottijjìmo ,  cc.  e  lo 
fìelfo  Sig.  Fabbricio  nel  Supplemento 

della 
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della.  Biblioteca  Latina  pag.  17.  chia¬ 
ma  la  medefi ina  traduzione  di  Lucre¬ 
zio  con  raggiunto  di  venuftiffima .  11 
Fiammingo  Vandcn  Broeche  ,  di  fa** 
pra  rammemorato,  fa  alcuni  verfi  in 
commendazione  di  efsa .  11  famofo  di- 
fcepolo  del  noflro  Marchetti ,  Giufep- 
pe  dei  Papa  ,  tanto  nella  fua  Operai 
della  ìs^at nra  del  Caldo ,  e  del  Freddo, 
quanto  in  quella  della  ISlatura  dell’V- 
mido ,  e  del  Secco ,  oltre  che  in  mol- 
ti  luoghi  fa  onorata ,  e  degna  menzio¬ 
ne  di  lui,  volendo  citar  Lucrezio  ,  in 
vece  di  fervi  rii  de’  verfi  latini  di  quello 
Autore  ,  fi  ferve  fempre  de’  tofeani 
della  fuddetta  traduzione  .  11  Sig.  Ca¬ 
nonico  Crefcimbeni  nelVolumeI.de’ 
fuoi  Contentar j  intorno  alla  fioria  del¬ 
la  Volgar  Poefia  pag.  3^.  parlando 
delle  Traduzioni  ,  dopo  avere  infegna- 
to  quali  debbano  efsere  per  corrifpon- 
dere  all’Originale ,  dice  così;  „  Tali 
„  fono  le  migliori  noflre  traduzioni, 
„  e  fempre  remeranno  molto  inferiori 
,,  al  teflo  .  Egli  è  però  vero ,  che-# 
,,  quanto  meno  è  pofsibile  ,  il  teflo 
„  debba  alterarli  *,  perciocché  tanto 
,,  più  ciò,  che  fi  traduce ,  èllimabi- 
„  le,  quanto  più  s’accofla  al  teflo,  e 
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3)  con  efso  fi  conforma  .  Tali  fono  le 
>y  migliori  noftre  traduzioni  ,  e  par- 
>y  ticolarmenre  le  due  famofilsime-»  > 
iy  cioè  V Eneide  dì  Vcrgiliod’Annibal 
yy  Caro  ,e  le  Mctamorfojì  d  Ovvidio  di 
„  Gio. Andrea  dell’ Anguillara,  ec.  E 
„  a  par  di  quelle  tale  è  altresì  quella 
„  del  Poema  di  Lucrezio  dellai^atu- 
3>  ra  delle  Cofe  ,  fatta  fino  dell’  anno 
1 66 dal  dottifsimo  ALESSAN- 
„  DP.O  MARCHETTI,  Profefibre 

ordinario  allora  di  Filofofia,  edora 
delle  Scienze  Mattematiche  nell’ 
Univerfità  di  Pifa:della  bellezza  del. 
55  la  qual  traduzione  tuttavia  inedita, 
yy  fanno  fede  le  moltifsime  copie,  che 
,,  fatte  a  penna  girano  per  la  Reput* 
blica  Letteraria  „  .  Lo  (lefso  Sig. 
Crefcimbeni  nel  libro  II.  della  fua  Ar¬ 
cadia  pag.  56.  della  feconda  ampliata 
edizione  parlando  del  Lucrezio  tradot¬ 
to  dal  noftro  Alefsandro ,  che  ai  io. 
Giugno  del  1691.  fu  aferitto  all’Adu¬ 
nanza  degli  Arcadi  col  nome  di  AL- 
TERIO  ELEO,  ne  adduce  quel  bel- 
lifsimo  epifodio  volgarizzato ,  ove  il 
Poeta  deferì  ve  quella  orribil  pelle  d  A- 
tene,  che  fu  anche  molto  prima  de¬ 
ferì  tea  da  Tucidide  nelle  fue  Storie .  11 

Con- 
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Conte  Girolamo  Graziarli,  dalia  Per¬ 
gola  ,  primo  Segretario  di  Stato  del 
Duca  di  Modana  ,  e  poeta  di  grido  nel 
fecolo  oltrepafsato  ,  come  ne  fanno  fe¬ 
de  i  fuoi  Poemi  della  Cleopatra  ,  e  del 
Conquido  di  Granata ,  la  Tragedia  del 
Cromuele ,  e  le  altre  fu cToefie,  fer¬ 
vendo  allo  flefso  Marchetti  una  let¬ 
tera,  che  vien  riferita  da  Gregorio  Le¬ 
ti  nella  HI.  Parte  del  libro  IV.  dell’ Ita¬ 
lia  Regnante  infieme  con  altri  elogj  fat-  ^ 
ti  da  uomini  infigni  al  medesimo  ,  cosi 
parla  del  Lucrezio  da  lui  tradotto  : 

„  L’  ha  poi  V.  S.  Illuftrifs.  tradotta 
„  con  gran  facilità ,  e  felicita  ,,  fpie- 
„  gando  materie  altifsime,  efcolafti- 
„  che  con  ftile  delicato  ,  e  con  ma- 
„  niere  foavi  ,  e  quel  che  è  più  da 
5,  ammirarli  ,  è  fiata  fu  le  parole,, 
„  nè  fe  n’è  allontanata  con  la  parafra- 
„  fi,  fenon  rarifsime  volte,  e  con»* 
,,  grandifsimo  giudicio.  „  E  poco  do¬ 
po  ;  „  Nel  refto  io  confiderò  quefta 
„  fua  nobiiifsima  fatica  per  efea  pro- 
„  prio  de’  dotti ,  apprefso  i  quali  la 
„  fua  publicazione  riceverà  fommo 
„  applaufo  ,  concorrendovi  profon- 
„  dità  di  dottrina,  e  amenità  di  ftile.,. 
Ma  faremmo  troppo  prolifsi  ,  fe  vo- 
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lcfsimo  ripetere  quanto  è  fiato  detto 
intorno  a  quefta  nobilissima  traduzio¬ 
ne.  Pafsiamo  dunque  allaltre  Opere 
inedite  del  noftro  illuvie  defunto  . 

z.  Rime  Tofeane  in  gran  numero, 
di  vario  argom  nto,  e  di  pulitilsimo 
ftile,  come  fi  può  giudicare  da  quelle, 
che  già  ne  fono  alle  Pampe . 

2 .  Lettere  Scientifiche,  ed  altre  Tro - 
fe  Tofeane . 

4.  Mifce'lanea  Mathematica  ,  & 
Thilofophica . 

Le  Opere  poi  non  del  tutto  perfe. 
zìonatc,  fono  le  feguenti . 

f.  Mlmagefti  Claudii  Ttolemai  Li- 
ber  primus ,  cum  Commentario  Theo - 
tris  Mlexandrini  ,  ex  Cneco  idioma - 
te  in  Utìntm  translatus  a  Georgia 
'Fleming ,  T{obili  tìiberno ,  cum  Tip- 
tis  &  Mnimadverjìonib/ts  Mlexandri 
Marchetti  . 

6.  Eneide  di  Virgilio  tradotta  in l> 
Ottava  rima  .  Di  quefta  traduzione 
egli  non  tirò  avanti,  che  i  quattropri- 
Vii  libri  >  ed  ella  fu  cominciata  da  lui, 
mentre  era  giovanetto  in  età  di  anni 
1  6.  in  circa  ,  ficcome  fi  compiacque 
benignamente  di  darcene  avvifo  con 
fua  lettera  in  data  di  Villa  a  Tontormo 

3 1,  Lit- 
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$1.  Luglio  1701.  Avea  animo  dicono 
durlaa  line*,  ma  andato  poi  a  Pifa  per 
farvi  i  fuoi  dudj  ,  e  quivi  occupato  in 
applicazioni  più  gravi,  la  tralafciè, 
fenza  più  volerla  ripigliare  per  mano  * 
benché  a  ciò  fare  ha  fiato  dimoiato  pia 
volte  da  dotti  amici ,  e  fra  gli  altri  da 
Gianfrancclco  Raimondi ,  come  appar 
rifee  da  una  fua  lettera  fcritra  daini, 
•e  dampata  infieme  con  Pai  tre  fue  a_^ 
c.  170.  fino  dell’anno  e  indiriz¬ 

zata  a  Pierandrea  Andreini  :  nella  qual 
lettera  non  folo  fi  fa  menzione  del  Lu¬ 
crezio  di  efso  Marchetti  ,  ma  anche 
del  Virgilio  da  lui  tradotto,  con  le 
feguenti  parole  :  „  Volle  anche  il  det- 
to  Sig.  Marchetti  doppiamente  ono- 
rarini  ,  lusingandomi  nello  defso 
tempo  doppiamente  ^orecchie  col 
„  foavifsimo  canto  di  alcune  Ottave 
,,  del  primo , fecondo,  terzo,  equar- 
L  to  Libro  dell’  Eneide ,  sì  felicemen¬ 
te  te,  e  sì  leggiadramente ,  comefo- 
pra,  tradotee,  che  non  ho  mai  per 
l’addietro  fentito,  nè  ietto  in  que- 
do  genere  cofa  più  dilettevole  ,  e 
^3  fodenuta  con  maggior  decoro  :  l’e- 
forcai  con  ogni  maggior  efficacia  a 
p,  tradur  gli  altri  Libri  ,  per  dipoi 
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5?  dargli  tutti  infieme  con  quei  di  Lti- 
„  eresio  alle  pubbliche  {lampe  per 
„  ornare  ,  e  arricchire  il  mondo  di 
„  sì  belle,  e  pellegrine  gioje.  „  Della 
flefsa  traduzione  fa  onoratissima  ricor¬ 
danza  il  prenominato  Giorgio  Fle¬ 
ming ,  lrlandefc,  in  una  Elegia  fc rit¬ 
ta  in  lode  del  nofìro  Traduttore  ,  nel¬ 
la  quale  fra  gli  altri  fi  leggono  i  fe-- 
guenti  veri! 

llli  nativa  debet  facundia  lingua  , 

Quod  veterum  virtus  ,  peperete  labor 
Nuper  enim  Thufcotentavit  carmina pleclrot 
Qua  genti  JEneadum  condidit  ante  Maro . 
Nunc  fede  Tyrrheno  currit  facunda  Lucreti, 
Pyeriu?nc[ue  audet  vincere  Mu/a  jugum. 

Di  quella  traduzione  Virgiliana  ne  fia 
permefso  di  recare  a  quello  luogo  alcu¬ 
ne  Ottave  ,  prefe  dal  primo  libro ,  le 
quali  ferviranno  per  picciolo  faggio  sì 
di  efsa,  sì  della  felicità,  con  cui  fcri- 
veva  il  nollro  Alefsandro  negli  anni, 
fuoi  giovanili. 

$ra  C  art  ago  una  Cittade  antica 

Colonia  de  Fenici ,  al  Tebro  oppofia , 
Doviziofn  d'or  ,  fiera  nemica 
Dell'ozio  j  e  fempre  a  guerreggiar  difpofla. 

L' Armi  3  e'I  Carro  ivi  far  di  Giano  amica 
A  lei  sì  ,  che  le  avete  Samo  pofpoSa  ; 

E  [et  al' era  il  / ho  fatai  deftino  , 

V.olea  del  mondo  inter  darle  il  domino . 

Ma: 
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Ma  fa  j  che  dee  dal  Trojan  [angue  ufcire 
Progenie  eccelfa  ,  c gloriofa  in  guerra. 

Del  cui  ferro  vincente  efpofle  all*  ire 
Cadranno  un  dì  Calte  fue  Rocche  a  terra. 

Sa  }  che  Popolo  quindi  ha  da  venire  y 
Che  C  amata  da  lei  LibicaTerr a 
Scorrerà  trionfante  ;  e  fa  }  che  immoto 
Volgon  decreto  tale  Atropo  x  e  Cloto  .. 

Tutto  ciò  teme }  e  [induce  a  mente ■ 

Quanto  oprò  pe  fuoi  Greci  in  riva  al  Xantos, 

E  fra  fe  volge  la  cagion  fovente 

Del  fero  f degno  3  e  delcrudel  fuo  pianto . 

La  j chernita  beltà  vien  3  che  rammente 
DelTrojan  Pari ,  e  Codiata  tanto 
Dar  dama  /chiatta  3  e  fijfotienmel  core. 

Di  Ganimede  il  non  dovuto  onore  * 

Spinta  da  tante  caufe  arde  di  f degno* . 

Contro  gli  afflitti  3  e  miferi  Trojant  3 
De  Greci  a  vanzo  3  e  per  Condofo  Regno: 
Fa  }  che  al  Lazio  bramato  errin  lontani ». 
Ejft  dal  Fato  fenz  alcun  ritegno . 

Agitati  per  mari  ignoti  e  frani 
Già  molt  anni  fengian  ;  di  tanta  mole 
Fu  dar  principio  alla  Romulea  prole .. 

Lieti  fuor  di  Sicilia  ufciti  appena 

Sciogliean  per  C alto  mar  le  vele  a  i  ventiit 
E  rinforzando  ognor  Cu  fata  lena 
Fean  co’  remi  fpumar  fonde  frementi  ; 
Quando  Giunon  d’orgoglio  3  e  d’ira  piena. 

T  ai  fra  fe  mormoro  doglio fi  accenti*. 

Ch’  io  ceda  ?  Enea  d’Italia  all’ alta  meta 
Pur  giunga?  Io  noi  di  forni?  E  chi.tnd  vieta ». 
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Ah  1  vieti i  il  Beffino  .  Or  non  poteo 

Rallentili  avventar  [netta  alata 
Per  lieve  colpa  del  figlmol  d' Oileo 
Palla  3  e  de’  Greci  incenerir  l’ armata? 

Pila  commoffe  il  mar  3  [ranfie  3  eperdeo 
Le  navi }  e  contro  Ajace  infuriata 
Te  3  thè  efangue  3  anelante  y  il  fen  Trafitto- 
Adun  [cogito  crudel  r  e  fio  confitto . 

£d  io  3  che  ’n  Ciel  degli  altri  Dei  pur  fono 
Regina  }  e  moglie  del  gran  Giove  3  e  fuor  a, 
lo 3  che  tratto  a  mia  voglia  il  lupo  3  e’I  tuono 3 
Dunque  non  baffo  a  vendicarmi  ancora  ? 
Dunque  tanti  anni  a  contrafi  armi  è  buono 
'Vnfol  popolo  imbelle  ?  Orchi  m  adora  ? 
Quai  per  mio  culto  in  fu  gli  Altari  accenfi 
Offre  fupplice  mano  Arabi  incenfil 

Riffe  3  e  corre  la  dove  Polo  governa 

I  nembi 3  e  regge  il  fren  d’ Aufiro}  e  di  Coro* 
£  dentro  a  tenebro  fa  ampi  a  caverna 
Gli  [degni  avvince  3e  la  fuperbia  loro  .. 
Cerca n  tumultuanti  alla  fuperna 
Regione  del  Cielo  ufcir  cofloro  , 

£  tal  fanno  per  l’antro  orribil  guerra  3 
Ch *  urlati  Monte  vicini  tremala  Terra  . 

Sovra  ad  un’alta  Rocca  in  regalvefia 
polo  s’ affi  de  3  ha  regai  feettro  in  mano  3 
Con  cui  de’  venti  infuriati  arrefia 
La  fuga  3  e  Tempra  lor  l’impeto  infuno. 

Se  ciò  non  [offe  3  con  crudel  tempefi a 
Soffcpra  volgerian  l’ampio  Oceano 
Trarrian  [eco  la  Terra  y  e’I  Ciel  profon  de, 

X  [velieri  an  dalle  radici  il.  Mondo. 

7.  Toc- 
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7.  Toemd  Filofofieo  in  verfo  fciolto, 
al  Re  Criftianiflìmo  Luigi  XIV.  Sopra 
quefto  andava  lavorando  il  Sig.  Mar¬ 
chetti  con  molto  genio  ed  affetto  * 
avendo  animo  di  dargli  compimento 
•e  di  pubblicarlo.  In  efso,  ad  imita¬ 
zione  di  Empedocle  fra  i  Greci,  e  di 
Lucrezio  fra  i  Latini  ,  avea  prefo  a 
fpiegare  in  verfi  tofeani  le  Cofe  della 
Natura  \  e  avendone  già  molti  anni  feli¬ 
cito  una  parte  l’Abate  Benedetto  Men¬ 
ami,  nobiliflìmo  Letterato  Fiorenti¬ 
no ,  ne  avanzò  a  lui  ftefso  con  la  Te¬ 
gnente  lettera  fcrittagli  di  Roma  il  fìia 
lenti mento 

Jllujìrijfimo  (efr  ClariJJìmo  Viro> 
Alexandro  Adarchettì  . 

; Penedictus  Men^inim 

S.  P.  D. 

Non  pejfum  non  egregie  probare  id  ,  quo# 
ionftlti  coepifci  de  roemate  contexendo ,  quod 
®hilcfophi&  dog  mata  ,  eafcilice t3  quAtib.ifan- 
thora  videantur  }  de  proprio  poemi  depromptis- 
'atìontbus  con  firmata  3  enucleata  y  expenfa 
| Aculentius  demonftrata  compleftatur  .  Tarn > 
ne  Deus  adjuvet ,  quam  ego  Opus  iflud  vide- 
e  defederò  ,  quod  ent  de  te  ,  idefl  de  magno-, 

Tbi- - 
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Fhdofopho  3  magnum  3  uno  maximum- ,  curry 
nulli  Philofophorum  magie  3  quarto  libi  addi - 
Bus  3  alios  omnes 3  qua.  ma  c(l  ingenii  3  ac 
dottrina,  vis  3  longo  poflliminio  fuperabis  .  O mi¬ 
to  ari  ]amlicet .  Mira  efi  in  ver  bis  eleganti  a  y 
mira  concinnitas  3  neclucidus  3  ut  inquit  ille , 
ordodeerit,  &  Hs  3  qui  non  a  fchola  3  &  ly- 
ceo  pr or f us  alieni  3  obvia  rerum  intelligenti*  . 
Qiiod  quidem  per  te  confici  poffe  egregia  illa-> 
tua  3  ac  nunquam  fatis  laudata  Lucretii  ver - 
fio  fatis  ofìendit.  Mette  igitur  fragmentum  y 
quod  polliceris  :  erit  emm  deprehendere  velin 
articulo  coleffeam  magnitudinem .  Librum  ve « 
ro  meum  3  meum  dico  3  quem  abs  te  dono  mif- 
fum  3  <&  per  Lapium  3  ut  in  qui s  3  Nardto  tra - 
ditum  3  qui  ad  me  perferendum  curaret  3  non- 
dum  vidi  >  fedpromiffis  homines  alligatos [pe¬ 
ro  integra  fide  omnia  pr&Jlituros  .Verum  abra- 
ptaitinerum  3  Ù' in  gente  s  pluvia  3  ni  fallor3 
mora.  hujus  in  caufa  .  Interea  utrique  ve- 
firum  3  libi  feilieet  3  atque  ad  glori  am forti  pe- 
de  graffanti  filio  (  a  )  tuo  gratias  agimus  r 
quando  pari  volumine  3  idejl  ejufdem  indolis y 
ac  difciplina  3  referre  non  pcffum  .  Lettiffima 
virginis  (b)  Borghinia  a  te  miffaTetradeca- 
f  ica  accepi  3  perlegi  fapius  3  probavi  fempery 

nec  mihi  vi  fa  funi  aphilofopha  .  O  vìrginem _ > 

Mufarum  Choro  digniffimam\  J am  fi  in  h&c 
tempora  inciderent  3  haberent  quam  (c)  Fi- 
deli  Folitianus  3  Caffandra  Bembus  compar a- 

ret .. 

i 

.  (&).  IlSi Angelo  Marchetti  •. 

C  b  )  La  Signora  Maria  Selvaggia  Borghini' 
(c)  Caffandra  Fedele ,  Veneziana ,  donna 
dottmìma  nel  greco  ;  e  nel  latino ,  loda? 
tA  dal  Poliziano  . 
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rei.  Verafunt,  qu&pr&dico;  nam  quam  a b 
ajfentationis  crimine  abhorream ,  &  tnihi {cri¬ 
pta  (a)  quondam,  &  qua  ,  ji  vita  fuppe- 
tat  ,  fcripturus  fum  ,  nec  dijfimularunt  olim  , 
?,£C  Utcebunt impoflerum  .  Laurentium  Beiti - 
num  una  tecum  valere  jubeo  Roma  5 ,Ja- 


nuar.  1 689. 

La  prenominata  Signora  Borghini 
in  una  fila  Jeggiadrifsima  Canzone 
flampata  in  Napoli ,  e  da  lei  diretta  al 
fuo  riverito  maeftro  Alefsandro  ,  par. 
landò  del  mentovato  filo  Toema  Fìlofo-. 
fico ,  fci  ve  così:. 

Pero  che  dentro fagg)  ,  eccelfi  ,  e  fanti 
Carmi ,  con  nuovo  fide  ,  e  fovrumano. 
Principi  ignoti,  emaraviglieafcofe 
Chiari  per  te  vedranfi i  efe  davanti 
A  te  it  dolcemente  il  gran  Romano 
ScriJJe  della  Natura  delle  Ccfe  , 

Di  più  degne  ,  e  famofe 

Opre  tu  lieto  andrai,  che  al  vero  lume 

Sciogli  per  l’alta  via  ficwe  piume 

E  due  ftrofe  dopo: 

Vero  ,  che  a  te  palefej  anzi  nel  Sole 
Aquila  sì  non  fifso  il  guardo  unquanco 
Come  all’  incomprenfìbtle  ,  immortale 
Lume  ,  che  {copre  il  Cielo  5  erger  [ifuole 
L*  ingegno  tuo  ,  ed  ifpedito  ,  e  franco 
Per  le  più  dubbie  vie  difpiegal’ ale  , 

Per  cui  Avvien  ,  chetale 

Virtù  t  adorni  poi ,  che  quanto  cela 

Natura  in  fe ,  non  ci  fi  afconde  ,  0  vela . 

Mol- 

(a)  Intendedelle  Tue  Satire  italiane  ,  che;- 
fono  affai  migliori  delia  fua profa  Ialini. 
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Molto  pia  di  quello  ,  che  detto  ab¬ 
biamo  ,  ci  rimarrebbe  anche  a  dire , 
fc  tutti  ad  uno  ad  uno  rapportare  vo- 
lcfsimo  gli  elogj  ,  che  al  merito  del 
Sig.  Alessandro  fono  (lati  dati  da  uo¬ 
mini  leccerati  ,  fra  i  quali  pochi  ne 
furono  al  tempo  fuo  ,  che  della  fu  a 
amicizia  non  A  pregi  afferò  ,  e  niuno 
forfè,  che  o  per  fama,  o  per  le  Ope¬ 
re  file  non  lo  avefse  in  notizia  ,  che 
è  lo  Aefso  che  dire  in  (Ingoiare  Ai¬ 
ma  e  venerazione  .  Lafceremo  dun¬ 
que  di  riferire  le  lodi,  che  gli  dan¬ 
no  Don  Diego  Lopes  Ltglioa,  e  R o- 
bredo  Gi uri feon fuito  Portogliele  ,  a 
c.224.  del  fuo  libro  de  Lrgatis  &  Fi - 
deicommilfis  ;  lo  Spatafora  nel  fuo 
Poema  Eroico  intitolato  il  Ruggieri 
verfo  il  fine  del  Canto  X.  Ippolito 
Neri,  da  Empoli,  pulitiffimo  Poeta 
tofeano  ,  e  Scolare  del  noAro  Mar¬ 
chetti  ,  in  una  Sua  leggiadra  Canzone, 
ove  ne  celebra  le  più  eccellenti  doti, 
e  le  Opere  pubblicate  da  lui  *,  Lionar- 
do  di  Capoa  nel  fuo  dotto  T avere  , 
ove  lo  mette  nel  numero  de’  più  co- 
fpicui  letterati  del  noAro  Secolo;  Ba¬ 
glio  Giannelli  ,  infìgne  Poeta  ,  c  Av¬ 
vocato  Napoletano  nel  fuo  Canzoniti 
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\è  ;  Federigo  Nomi  nella  fua  tradu- 

tione  de  i  Lirici  di  Orazio  *,  Luca_. 
’erenzi  nelle  Canzoni  fatte  (lampare 
3opo  Ja  morte  di  lui  dal  fuo  dignif- 
5mo  allievo  il  Sig.  Angelo  Pogge  fi , 
he  non  ha  mancato  di  celebrare  lo 
^elfo  Marchetti  nel  fup  elegante  Poe- 
ria  della  Caccia  Tifana\  Fra  Benedetto- 
diaria  Caftroni  ,  Palermitano  ,  nei 
uo  libro  intitolato ,  Epifagogicon  Geo- 
netricum  3  five  Trimitiva  Matbefis 
mitia  a  c.  247.  della  edizione  di  Vene- 
uà  170^.  ove  pure  con  gran  lode  del 
lig'  Angelo  Marchetti  e’  ragiona  >  e 
tnalmente  il  Sig.  Cavaliere  Luca  de¬ 
di  Albizzi ,  aneli’ efio  difcepolo  del 
oftro  Alefiandro,  con  varie  compo- 
Izioni  poetiche  di  ottimo  gufto, 
rincipalmente  con  quel  Sonetto ,  che 
legge  in  fronte  al  fuddetto  Saggio 
elle  Rime  del  fuo  maeftro  .  Chin¬ 
eremo  pertanto  il  prefente  Articolo 
rd  dare  un  faggio  del  Toema  Filofo - 
I  CO,  di  cui  abbiamo  fa  vcllato  più  fo¬ 
ra,  acciocchèda  effo  ognuno  comprcn- 
la  quale  farebbe  flato  il  pregio  deil’O- 
icra3  fe  il  nobilifiimo  Autore  avefie  po- 
•ito  darle  l’ultima  mano,  c  porla  A 
ime  egli  bramava  ,  alle  Pampe. 

S 
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Saggio 

del  POEMA  FILOSOFICO 
del  Signore 

ALESSANDRO  MARCHETTI. 

Oh  dell'eterno  Padre ,  oh  dell'eterno 
Figlio  3  eterno  3  ineffabile  3  infinito  3 
Vicendevole  Amore  3  Amor  fecondo  3 
Santo  Amor  s  vero  Amore  3  unico  Amorei 
Unico  Amor  3  che  da  principio  il  Cielo 
Crea/fi  3  e  l' aureo  Sol  cinto  di  raggj  J 
JE  delle  Stelle  erranti  a  lui  dintorno 
Librafti  i  Globi  in  giu fi  t  al  3  ch'cipuote 
JDi  luce  ornarle  3  e  r  aggirarle  in  cerchio  > 

F  sì  dolce  3  sì  tremulo  3  e  sì  vivo 
Fulgor  defli  alle  fiffe  3  ond'è  trapunto 
L' umido  manto  dell' ofeur a  Notte  3 
Che  cede  appena  di  bellezza  al  Giorno  : 

* Unico  Amor  3  che  a’  primi  femi  infondi 
Virtù  3  che  l' aria  di  canori  Augelli  3 
Di  muti  Pefci  le  fals'Onde  3  e  tutta 
D' animai  d' ogni [pecie  orna  la  Terra  3 
Che  per  fefora  un  folitario  orrore  ; 

Qualor  depofio  il  freddo  3  ifpido  manto 
L' Annoringiovantfce  3  e  lieto  in  vi/la 
Zeffro  torna  3  el  bel  tempo  rimena  : 

Tu  Dio  3  tufei3  che  fu  gli  alpini  Monti 
Sciogli  in  tepido  umor  le  Nevi3  e'I  Ghiaccio 3 
Che  quindi  feorre  a  dar  tributo  a  Fiumi  : 
Tu  di  Boreailfuror  3  tu  del  crudele 

Ali- 
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Auflro glifdegni  3  etu  di  Noto  3  ed'Euro 
Gl '  infatti  impeti  orrendi  affretti  3  e  molci  > 

E  i  Turbini  / onori  3  e  le  Procelle 

Scuce) ,  e  dai  bando  alle  Bufere ,  a  Nembi 3 

E  pur  col  ciglio  le  Tempefle  acqueti  : 

Tu  diffondi  novelle  ,  e  di  virgulti 
Le  Selve  adombrile  le  Campagne ,  e  ì  Pratis 
E  le  Rive  3  eie  Piagge  3  e  t  Colli  ameni 
Pai  d'erbette  3  e  dt  fior  lieti  3  e  ridenti . 

Dal  tuo  divino  arder  commcffo  l'uomo 
Defiala  Donna  3  e  in  dolce  nodo  eterno 
Di  fede  maritai  con  lei  fi  lega  : 

Squ affa  l'altera  fronte,  e  guerra  indice 
Per  lagraffaGio  vene  a  al  fuo  rivale 
V innamorato  T  auro  .*  il  gelo  fleffo 
jD’ acque  infinite  ad  ammorzar  bufante 
Non  è  Cimmeri  fa  fiamma,  onde  il  Delfino 
S  avente, e  l'Orca  in  mezzo  al  Mar  e  avvap#*. 

Or  fe  dunque  da  te  principio ,  e  forma 
Ebber  tutte  le.cofe  3  etu  nereggi 
Col  braccio  onnipotente  ,  anzi  col  cenno  } 
Come  a  te  piace  ,  e  ne  governi  il  freno  3 
Almo  fpirto  di  Dìo ,  te  folo  invoco  : 

Te  prego  umìl ,  tuia  mia  mente  infiamma. 
Di  divino  furor  s  tu  la  trevi  ante 
Audace  mano  or  mi  foflieni  in  ga  ffa  , 

Che  aferiver  bafh  inTofchi  eccelfi carmi 
Di  Natura  ,  e  del  del  gli  alti  fegreti 
Al  Gallico  Monarca  ,  a  te  sì  caro  3 
Che  non  pur  di  te  ttef/o  ornargli  il  Manto 
Ti  giova,  e  Duce  gloriofo  3  e  degno 
Farlo  di  tua  Religion  ;  ma  l'alma 
Gli  arcendi  ad  alte  imprefe }  onde  la  Fede 
Tua  fama  fpera  ornai  C  antiche  piaghe 
Saldar  ,  chegidnel  fuo  bel  corpo  impr  effe 
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L'empio  Lutero  3  il  per  fido  C alvino  3 
jE  f otto  l'ombra  de '  be'  G gl)  d'Oro 
Stender  le  f acre  fue  vittrici  lnf'gae 
Fin  dove  in  Trono  ingm/ìo,  ingiallo  impera 
D  Afta  3  e  di  Lbia  il  domator  Tiranno  . 

E  tu  3  Monarca  Augu/la  ,  al  cui  fovrano 
Valore  invitto  €  deb d  fchermo3  e  frale 
Contro  a  re  congiurato  un  Mondo  intero  3 
Deh  fe  talor  ,  benché  alle  glorie  intento 
D>  Bellona  3  e  di  Marte  3  a  feti  chiama 
Forte  non  men3  che  faggi  a  amica  Falla  3 
E  per  nforo  di  tue  lunghe  ,  e  gravi 
Generoje  fatiche  in  mezz.0  affarmi 
Il  cor  fi  volge  a  più  tranquilli  Jìudj  3 
Non  i [degnar  della  mia  Cetra  umile  3 
Benché (Ir  anitra  3  il  fuon  3  ch'io  con  devota 
Mente  3  ed  ojfeqtiiofa  in  don  confacro3 
Magnammo  LVIGI ,  al  tuo  gran  nome  3 
Di  cui  forfè  anche  un  cfì  gl' incliti  fregj  3 
Se  ciò  grato  ti  fa  3  con  miglior  Tuba 
F arò  chiari  volar  3  del  Tempo  a  fcherno  3 
Fin  dall' In  dica  T et  i  al  Mar  d' Atlante  3 
Edall’Orfa  Iperborea  al  Polo  Auflrino . 

ARTICOLO  VH. 

Ludovici  Ferdinandi  Màrsilii 
Differtatio  de  Gener àtione  Fungo- 
rum  ad  llluflrijjìmum  ,  &  Reve- 
rendifjìmum  Trafu  lem  (oannbm 
Mariam  Lancisium  / Clementis 
XI.  Tont.  Opt.  Max .  ^Arcbiatrum , 
&  Cubìcularium  intimum  ,  cui  ac - 

cedit 
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cedit  ejufdem  Refpoufio  una  curru 
Differ t atione  de  T Umana  Pilla  ni - 
de  ribus ,  atque  Ofìienfis  Litoris  in¬ 
cremento  .  Roma ,  ex  Officina  Ty - 
pographica  brancifci  Gonzaga  in  via 
lata  ,  1714.  m  fot.  La  Diserta¬ 
zione  del  Sig.  Generale  Marlìlj  è 
pagg.  40.  con  XXX.  bellilfim^ 
Tavole  in  rame  :  quelle  di  M011- 
fignor  Lancisi  5  ec.  fono  pagg.47. 
oltre  ad  una  Tavola  in  rame  ,  c 
l’indice  delle  cole  notabili . 

SE  c  è  cofa  fra  noi  copiofa  ,  di- 
meftica  ,  e  che  tutto  giorno  veg¬ 
liamo  nafcere  ,  è  certamente  il  fun¬ 
go  ,  le  cui  maniere  fon  tante  ,  e  da 
(tanti  luoghi ,  e  in  cosi  breve  tempo 
germogliano  ,  che  riefce  facile  ofler- 
varle  ad  ognuno,  e  farvi  lopra  quel¬ 
le  conliderazioni  ,  che  dovrebbono 
mettere  in  chiaro  il  come  (puntino  , 
e  donde  vengano:  nulladi  meno  pende 
ancora  la  lite  lotto  del  giudice,  quan¬ 
do  quelle  due  lagge  penne  non  abbia¬ 
no  la  fortuna ,  e  L  onore  di  termi¬ 
narla .  Già  il  valore  dell  una.,  e  del¬ 
l’altra  è  noto,  e  più  d’ una  fiata  il 
jnoftro  Giornale  ha  avuto  la  forte  di 

dar 
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dar  notizia  di  cosi  dotti  Autori  ,  c 
delle  illuftri  loro  fatiche*,  onde  bada 
l’efporne  il  nome,  per  dar  credito 
all’ Opera,  e  per  fare  ,  che  ognuno 
con  diletto  ,  e  con  attenzione  fubito 
legga  quanto  di  quella  ci  prendiamo 
l’onore  di  riferire. 

L’ intenzione  delibino  ,  e  dell’altro 
(  nelle  due  prime  DilTertazioni  )  è  lo 
feoprimento  della  feura  origine  de’ 
funghi ,  tanto  (limati  da  alcuni  anti¬ 
chi  ,  che  con  iftrana  immaginazione 
giudicarono  gli  ftelfi,  cd  i  Tartufi  fi¬ 
gliuoli  degli  Dei  >  Hanno  dato  occa- 
iione  al  primo  di  ciò  fare  i  fuoi  mi¬ 
litari  ufìzj ,  che  per  molto  tempo  ha 
efercitato  *,  concioflìachè  ,  quando  ac¬ 
campava  ,  o  per  felve  ,  o  campi,  o 
prati  viaggiava,  o  nelle  cacce  fi  di¬ 
vertiva,  tante  diverfe  fpecie  di  fun¬ 
ghi  vedea ,  che  nè  in  alcuna  parte^» 
dell’Italia,  nè  molto  meno  nella  fua 
Patria  ne  avea  veduto  giammai.  Cre¬ 
deva  in  lui  il  defidcrio  di  mettere-, 
in  chiaro  quello  intricato  fenomeno 
della  natura  ,  quando  gli  veniva  in 
mente  ,  che  ilfuo  dotti  filmo  maeftro 
p  ^  Malpighi  ,  da  lui  intorno  al  medefi- 
mo  una  volta  interrogato,  rifpofe  > 

fc  diu , 
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fe  din  ,  multumque  in  e  a  inquìfi  tiene 
exercuijfe  ,  fed  modicam  fubejie  fpem 
deprehendendi  banc  natura  methodum , 
cc.  Come  negli  animi  grandi ,  quan¬ 
to  più  le  imprefe  difficili  fono,  tan¬ 
to  più  arde  in  loro  la  brama  di  fupc- 
irarle  ,  cosi  in  quefto  noftro  dignif- 
fimo  Cavaliere  tanto*  avanzo  (fi  ,  che 
non  perdonò  a  fatica,  nè  afpefa,per 
venirne  in  chiaro,  fervendo  a  lui  di 
1  vagamento  ,  e  di  follie vo  ne’ milita¬ 
ti  difaftri ,  con  raro  efempio ,  lo  (In¬ 
dio  della  natura,  che  folo  può  tene¬ 
re  impegnata,  e  affaticata  ogni  gran 
mente . 

$.L 

Le  prime  offervazioni  del  Sig.  Ge¬ 
nerale  Marfilj  furono  ne' campi  ,  ne* 
quali  colla  cavalleria  fi  attendava-,,  p.  $. 
veggendo  nella  primavera,  e  nel  l’au¬ 
tunno  crefcere  fui  fimo  deca  valli  una 
gran  copia  di  funghi ,  che  erano  fa- 
poritidìmi ,  e  di  quella  fpecie  ,  che 
volgarmente  prataiuoli  s  appellano  . 
Notava  non  tirare  altronde  l  origi¬ 
ne  ,  che  dallo  Aedo  fimo,  per  edere 
quello  dalla  terra  degli  ampliami 
campi  dell’  Ungheria  feparato  .  La¬ 
onde  feco  fteffo  andava  raziocinando, 

efiere 
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clfere  incredibile  ritrovarli  colà  i  lo¬ 
ro  femi ,  non  potendoli  indurre  a  cre¬ 
dere,  che  i  cavalli  inlieme  coll’erba 
avellerò  mangiato  i  femi  de’  funghi, 
e  quelli  pofeia  uniti  cogli  eferemen- 
ti  ,  rigettati  gli  avellerò  *>  sì  perchè 
gli  pare  imponibile,  che  non  venga¬ 
no  triturati  ,  fcjolti  ,  e  guadi  dagli 
attivillìmi  fermenti  dello  ttomaco ,  e 
degl’ interini  de*  cavalli*,  sì  perchè  in 
una  flerminata  ,  e  diverta  copia  di 
funghi  trovati  nelle  valle  felve  del 
p  7 •  Regno  della  Croazia  ,  e  del  Principa¬ 
to  della  Tranlìivania  non  fu  mai  pof- 
fibile  nè  in  tempo  ,  nè  in  parte  alcu¬ 
na  di  loro  trovarvi  i  femi ,  Ne  fece¬ 
ro  una  raccolta  sì  grande  i  guadato- 
ri  ,  che  ieco  avea,  che  fattone  fare  i 
dilegni ,  compole  un  gran  volume  , 
intitolato  Collegio  Fuhgorum  vege- 
tantium  in  Regnis  Croati <e,  &  tìun - 
garia ,  che  mandò  ai  dottidìmo  Sig. 
Canonico  Trionfetti  ,  acciocché  gli 
ordinalfe,  aggiuntivi  tutti  quelli,  che 
nel  territorio  Bolognefe  nafeono ,  del 
quale  ce  ne  fa  fperare  la  dampa.  Nel 
cercare  ,  che  facevano  nella  più  in- 
p. 8.  terna  parte  delTombrclla  del  fungo  , 
trovarono  alcune  minute  grana  ,  le 

quali 
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quali  ben  conlìderate  conobbero  edere 
uova  d’ infetti,  che  poflono  aver  in¬ 
gannato  coloro,  che  le  hanno  credu¬ 
te  femi  ♦  Trovò  la  medefima  ofcu- 
rità  nello  fcoprire  i  femi  ne’  mo¬ 
nchi  ,  che  nafcono  fopra  i  legni  lavo¬ 
rati ,  e  fopra  i  cranj  degl’ impiccati, 
in  quallìvogiia  Cagione,  de’ quali  nc 
raccolfe  diverfe  fpecie  ,  che  mandò 
infieme  coprami  intagliati  da  un*  ot¬ 
timo  maertro  al  detto  Sig.  Trionfetti, 
per  darne  un  giorno  una  Differtazio- 
ne  alla  luce.  Nelle  querce,  che  cir¬ 
condano  i  bofchi  della  Croazia,  tro¬ 
vò  una  grande  abbondanza  di  vifco , 
i  cui  femi  caduti  la  primavera,  rac¬ 
colti  ,  e  nettati  dai  loro  glutine  po¬ 
lle  ne’  forami  a  bella  porta  nelle  quer¬ 
ce  aperti,  ma  non  vide  mainafcerli. 
Ritrovatoli  poi  f  anno  170^.  negli 
Svizzeri  ,  gli  fu  fatto  conolcere  da 
un’  agricoltore  di  quella  nazione  il  fuo 
.bbagliamento  nel  mondare  i  femi  da 
juella  loro  vifcortrtlma  colla  ,  che  li 
:irconda,  imperocché  femi  =?ti  nelle 
cilfure  fatte  nella  corteccia  colla. me¬ 
lali ma  ,  dopo  22.  giorni  gli  vide  ni-  p.%, 
cere . 

Fatta  quefta  breve  ,  ed  utile  di- 

TmtXXI,  "  M  gref- 
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greflìone ,  torna  a’  funghi ,  efponcndo 
il  metodo,  che  vuol  tenere,  perve¬ 
nire  in  cognizione  del  vero,  ed  av¬ 
viando,  elfere  (iato  lo  fcultore  de' 
rami ,  veramente  pulitiflimi  ,  il  Sig. 
Eimard  Agronomo  ,  ed  eccellente 
Scultore,  il  quale  pure  ha  fatto  qua¬ 
li  tutti  gli  altri  delia  fua  Opera  del 
Dannubio ,  che  afpettano  i  Letterati 
con  impazienza. 

Ciò  efpofìo  nella  lettera  a  Monli- 
gnor  Lancili,  che  dà  molto  lume,  c 
lervc  di  prefazione  all’  Opera  ,  inco- 
p.  ii.  mincia  a  trattare  appohatamente  del¬ 
l'origine  ,  e  del  modo  della  generato¬ 
ne  de' funghi  .  Moflra  la  difficultà  di  ; 
parlare  di  una  tale  materia  ,  del  che  I 
ne  fono  manifeftifsimo  fegno  le  tante 
opinioni  di  eruditi  uomini ,  fra  loro 
contrarianti  ,  conciofliecofachè  ,  la 
verità  ogni  volta,  che  li  difafeonde, 
fa ,  che  la  mente ,  agguifa  dell’  ago 
nautico  ,  che  cerca  il  Polo  ,  fubito 
venga  rapita ,  nè  piu  li  muova  ,  nc 
in  contrarie  parti  declini.  Difcende 
con  buon’ordine  a  riferire  le  opinio¬ 
ni  altrui ,  e  incomincia  da  quella  de* 
poeti  greci ,  che  li  chiamarono  fi-  j 
glieli  dflla  terra  *  per  additare  IM 

ofeu- 
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rofcuro  lor  nafcimento.  Gli  altri  non 
poeti ,  ma  o  medici ,  o  botanici,  de* 
•quali  fa  menzione,  considerarono  più 
torto  T  ufo,  che  il  modo  di  nafcere, 
del  quale  t>  nulla ,  o  negligentemente 
parlarono.  Riferifce  ciò,  che  fcrifle 
Teofrarto,  Plinio ,  il  Mattiuolo ,  e’1 
Dodoneo  dipoi  palla  a  quelli ,  che  p.  n ; 
con  più  diligenza  meditarono  ,  ed 
oflferVarono  le  loro  generazioni  ,  i 
juali in  tre  claffi  diftribuifce.  La pri¬ 
ma  e  di  coloro  ,  che  pretendono  d* 
ivere  oflervate  alcune  fpecie  di  fun¬ 
ghi  generatrici  de’femi  ,  e  per  ciò 
oenfano  >  non  folamente  quefte,  ma 
mure  le  altre  nafcere  da*  medesimi  , 
ra’ quali  c  il  Mentzelio,  il  Boccone, 

1  Dodoy,  lo  Scherardo,  e  prima  di 
oro  il  Clti/io,  ed  il  Porta  di  efSife- 
:er  parola.  La  feconda  è  di  quegli , 
quali  non  avendo  potuto  fcoprire ,  p.  i$ 
le  meno  coll’  occhio  armato  di  mi- 
rofcopio  ne*  funghi  maggiori  i  femi, 
^enfarono  andar’ altrimenti  la  bifo¬ 
ra  ,  cioè  nafcere  da’  loro  pezzetti 
taccati ,  t  in  qua,  e  in  là  portati  > 
ome  avverte  il  Rajo  *  il  Malpighi 
olla  fua  Tempre  laude^Je  ingenui- 
li  dopo  aver  deferì ttc  le  piante,  che 

Mi  fi  prò- 
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fi  propagano  per  via  di  feme  ,  reli¬ 
quie  vero ,  dice  ,  ignota  aàbuc  nobis 
via  enafeuntur  ,  inter  quas  precipue 
funt  fungi ,  &  ntucedoy  conchiuden¬ 
do  nel  fine  anch’cfio  ,  poter  nafcere 
da’  pezzetti  de’  medefimi,  che  ven- 
P-M*  gano  portati  da  i  venti,  e  che  vege^ 
tino  particolarmente  ne*  luoghi  efpo- 
fti  a  lettentrione  -  La  terza  fentenza 
c  di  quelli,  che  vogliono,  cheilprin- 
cipio  proprio ,  e  profilino  d’  una  ta¬ 
le  generazione  non  debbafi  riconofce- 
re  da  altro ,  fe  non  ex  certa  corpo- 
rum  putrilagine  ,  feu  lento  quodanu 
putriLagìnem  emulante  humorc,  E  que-* 
fia  dice  il  noftro  Autore  ,  è  i’opinion 
più  comune,  la  quale,  benché  da  va- 
rj  venga  variamente  cfpreflfa ,  torna 
però  iempre  la  ftefla ,  facendolo  con 
molta  erudizione  conofcere  ,  appor¬ 
tando  le  parole  d’ognuno.  Viene  al- 
P*1<5,  la  fua,  a  cui  prima  premette  molto 
fedamente  coll’  autorità  incontrafta- 
bile  del  Malpighi  la  verità  {labilità 
dal  medefimo  ,  e  da  altri  valenti  mae- 
firi ,  non  aver  leme  i  funghi ,  e  ciò 
egli  corrobora  colle  fue  ofiervazioni , 
non  avendo  mai  nc  aneli’  elfo  potuto 
(coprirlo  ,  per  quante  diligenze,  e 

per 
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per  quante  preparazioni  in  varj  luo¬ 
ghi ,  e  in  varj  tempi  in  funghi  in¬ 
numerabili  abbia  fatto  .  Si  fa  incon¬ 
tro  ali*  obbjezione ,  che  apportar  pof- 
fono  del  piccolo  fungo  del  Mentze- 
lio  caliciforme  m&ni  fedamente  femini- 
fer&,  ed  una,  o  due  differenze  pari¬ 
mente  co’  femi  dal  Dodoy  ,  e  dal  Boc¬ 
cone  ofTervate  .  Primieramente  rifpon- 
de  ,  che  tutti  i  predetti  funghi  fono 
piccolidìmi,  e  quafì  di  niuna  artifi- 
ciofa  Bruttura ,  agli  altri  paragonati , 
i  quali  efattamente  defcrive,  e  la  fi¬ 
gura  ne  apporta,  colla  qual’ occasio¬ 
ne  ne  defcrive ,  e  difegna  altri  d’  un’ 
altra  fpecie  ,  non  lungi  da’  fuddetti 
.nati  . 

Incomincia  dipoi  a  moBrare,  quan¬ 
to  fìa  improbabile,  che  que’ globi  , 
•creduti  femi  ,  fieno  femi  ,  effendo 
troppo  grandi ,  e  fproporzionati  alla 
piccolezza  del  fungo  con  niuna  arti- 
tfìciofa  Bruttura  lavorato  ,  quando  ne* 
(funghi  maggiori ,  e  maflimi  ,  e  d’ar¬ 
tifìcio  di  gran  lunga  più  infigne,  nc 
meno  co’  microfcopj  fi  fcuoprono;  il 
che  prova  coll’ analogia  delle  piante, 
o  degli  animali  .  Stima  dunque  più 
vcriiìmile,  che  quelle  pallottoline-», 
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che  nel  calice  loro  fi  trovano  ,  ven- 
gano  malamente  chiamate  femi  da  ani¬ 
mi  preoccupati  y  e  femi  non  fieno  3 
ma  più.  tofio  una  parte  particolare  di 
quel  funghetto  3  la  quale  tolta  3  nul¬ 
la  appena  vi  rimarrebbe  ,  onde  egli 
anzi  lo  chiamerebbe  adumbratum  fio - 
fcuium  ihfuhdibuliformcm  ,  apicum* 
ftamcmbus  lubarentium  non  expertrm y 
fed  ftoilern:  non  potendoli  nè  n  eno, 
dir  lunghi  ,  le  riceviamo  le  dottrine 
dei  Turnefor/no  3  e  prima  di  lui  del 
dottiamo  Cefalpino  ^  Segue  a  ciò  pro¬ 
vare  con  altre  ragioni  3  con  V autori¬ 
tà  3  e  finalmente  con  1’  efperienza 
imperocché  pofii  a  nafccre  dal  Sig. 
Amadei  gl’  immaginati  femi  3  non.» 
mai  nacquero-,  onde  dubita  col  mede- 
fimo  3  che  i  luppofti  femi  degli  altri 
fieno  fiati  o  uova  3  o  ficrchi  d’  infet¬ 
ti  e  corrobora  ciò  colle  rificlfioni  del 
Sig.  Seherard3  conchiudendo  3  che  i 
fautori  di  detta  fentenza  fedotti  dall* 
amore  della  loro  ipotefi  3  veggendo  ne* 
loro  funghetti  i  follicoli  3  o  le  cica¬ 
trici  3  o  cofa  tale  3  che  pareva  analo¬ 
ga  alla  feminalefofianza,  fubito  ven¬ 
ne  loro  in  mente  d’ onorarla  col  no¬ 
me  di  feme  •. 
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Ribattuta  quella  opinione  ,  fi  por¬ 
ta  ad  impugnare  l’altra  ,  cioè  ,  che 
fi  propaghino  per  via  di  pezzetti  da 
loro  fiaccati ,  e  trafportati  da’  venti , 
la  quale  anche  dal  Malpighi  è  accen¬ 
nata  .  Egli  però  ingenuamente  confef- 
fa,  cflergli  fiato  ofcuriflimo  il  nafci- 
mento  de’  funghi  ,  anzi  dopo  molte  Fos¬ 
fatiche  ignoto  .  Rifponde  a  tutte  le 
obbjezioni ,  e  finalmente  viene  ad  ef- 
porre  la  fua  fentenza ,  la  quale  s’ac- 
cofta  a  quella  ,  che  riconofce  T  ori¬ 
gine  de*  funghi  da  una  certa  putredi¬ 
ne  ,  o  fracidume  d’ alcuni  corpi  ,  o 
almeno  da  un  certo  lento  fracido 
umore*,  la  quale  efpofta  con  piu  chia¬ 
rezza  ,  ed  illuftrata  con  molte  file-* 
oflfervazioni  viene  a  ricevere  un’aria 
nobiliffima  di  novità .  Per  ciò  fare  ri-  ?'> 
pete  qui  una  lettera  ,  fpettante  alla 
quiftione  medefima,  che  alcuni  anni 
fono  fcrifie  al  fopralodato  Sig.  Cano-  P* z* 
nico  Trionfetti ,  in  cui  deferive  quan¬ 
to  otfervò  di  là  da’monti,  e  fegnata- 
mente  nella  fortezza  di  Brifac ,  ove 
ne’  baluardi,  e  nell’orto  fuo  dime- 
fiico  gran  copia  di  funghi  nafeea.  De- 
fcrive  la  qualità  della  terra  renofa  , 
e  ghiajofa ,  non  folo  de’  baluardi,  ma 
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p. ijr.  dell’ orto  fuo,  il  quale,  per  eflerc^ 
ficrile,  ed  afpro  ,  fece  letamare  in 
tempo  di  primavera  con  %o  di  ca¬ 
vallo.  Che  nafcano  funghi  dalla  ter¬ 
ra  ,  o  da’  legni ,  a  tutti  è  noto  }  ma 
egli  dì  piu  ha  oflervato  nafcere  qual¬ 
che  fiata  fopra  un  fallo  ,  da5  tartufi 
della  terra,  dalle  foglie  degli  alberi, 
e  da  un  fungo  un’altro  fungo .  Ofier- 
va,  che  i  funghi  terreftri  nafcono  non 
meno  dalla  terra  fieri  le ,  e  renofa 
che  pingue,  e  que’del  legno  o  nella 
fola  corteccia,  o  nelle  fibre  Jegnofe-* 
germogliano ,  delle  quali  due  manie¬ 
re  altri  fon  duri ,  altri  molli . 

Incomincia  dipoi  a  portar  ja  ferie 
Ideile  fue  ofiervazioni  ili  ufirate  con_» 
figure  ,  veramente  nobili  ,  parlando 
in  primo  luogo  de  funghi  terreftri ,  e 
molli',  in  fecondo  de' funghi  molli  na¬ 
ti  nel  fuo  orto  di  Briiac  ;  in  terzo 
de'  funghi  molli ,  che  da  legni  crefco - 
no  ;  in  quarto  de  funghi  legnofì ,  e  piu 
duri .  Notò,  parlando  de’ primi,  na¬ 
fcere  nella  terra  i  tartufi  vicini  a’fnn- 
ghi>  con  quefìa  differenza  però ,  che 
la  terra ,  dove  nafcono  i  tartufi  è  afi* 
p, i6.  fatto  priva  d’erbe,  ma  i  funghi  na¬ 
scono  fra  quelle  .  Fu  molto  diligente  » 

in 
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in  far  cavare  alla  profondità  di  mez¬ 
zo  piede  la  terra,  d’ ondefpuntano  i 
fanghi  ,  avendo  in  quella  offe r vaco 
una  certa  fpecie  di  muffa,  dell’ odo¬ 
re  defungili  >  biancadra,  alterata  con 
un  poco  di  giallo  ,  la  cui  confidenza 
era  più  torto  limile  a  un  principiodi 
muifa  ,  che  alla  delfa  muffi  ,  ed  era 
quali  ,  come  una  certa  lanugine  ,  la 
quale  dipoi  vide  tefferfi  in  una  tela 
lottile  ,  e  finalmente  crcfcere  in  una 
eroda ,  come  modra  nelle  feguenci  of- 
fervazioni.  Efpone  nella  quinta  figu¬ 
ra  tutto  qued’ ordine,  sì  veduto  col¬ 
l'occhio  nudo  ,  come  armato  :  cioè 
prima  quella  lanugine  ,  o  principio 
idi  muffa*,  2.  quando  acquida  un  gra¬ 
do  piu  lodo  ,  a  guifa  d’  una  tela  di 
ragno,  e  fi  rammaffa  in  certe  filad’ 
una  murFa  formata  }  il  terzo  grado 
modra  una  eroda ,  che  fi  gonfia  iru* 
cerei  tubercoli,  che  fono  i  principi  de’ 
[funghi  ,  i  quali  nella  figura  lcttima 
«chiaramente  efpone  ,  e  va  con  altre 
ulteriormente  lpicgando. 

Paffa  a  trattare  de1  funghi  molli 
nel  fuo  orto  nati  frale  lattughe,  ehia- 
jnati  in  Italia  prataiuoli ,  e  fatto  ca¬ 
care  un  pezzo  di. letame  ,  fuciliera- 
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no  nati ,  fino  alla  fua  profondità ,  Tro¬ 
vò,  una  copia  di  tamufcelli ,  cornea 
nella,  pianta  corallina  fi  vede,,  o  piu 
tofto  di  fibre,,  intricate  fra  loro  ,  e  di 
bianchiamo,  colore  ,  alle  quali  i  fo- 
vraccennati  tubercoli  o  globetti  ap¬ 
piccaci  davano  ..  Efatcamcnte  deferi- 
ve  i  detti  ram.ui.celli ,  o  filamenti  co* 
loro  globetti  ,  avendo  replicate  leof- 
fervazioni  ,  e  aificuratoii  del:  fatto  ,, 
illudrando  il  tutto  colle  figure ,  ele¬ 
gantemente  efpreffe  de’  mentovati  fi¬ 
lamenti  ,  e  globetti  si  dentro  la  ter¬ 
ra  ,  come  da  quella  feparati  .  Fece 
IM0*  pure  varie  chimiche  lperienze  ,  ca-. 
vando  il  liicivo,  e  d.  indi  il  lale  dal¬ 
la  terra,  nella  quale  era  quella  muf¬ 
fa  defericta  ,  e  lo  trovò  Lnza  alcuna 
particolare  figura ,  ma  d’  una.  fodan- 
za  groffa,  e  nitrofa,  di  color  rodo 
e  d’un  foa  vidimo  aromatico-odore  - 
Pofe  quella  terra ,  o  capo  morto  in 
un  vaio  di  legno  in  una  danza  fot¬ 
terranea ,  per  effervare  fe  nuovi  fun¬ 
ghi  da  quella  nafeeffero  ,  e  fi  copri 
il'  una  certa  pelliciattola  di  muffa  più  > 
c  meno  ,  nel  cui  mezzo  un  piccolo 
fungo  trovò ,  dagli  altri  di  figura,  e: 
4ii  ioftanza.  diverto.. 
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Ciò  efpofto  defcrive  le  oflervazio- 
ni  fatte  ne’ campi  dell’  Ungheria  T  e 
parla  de  funghi  molli ,  che  naf cono  dal 
legno .  Ne  numera  tre  generi.  Dami 
legno  d’  abete  vicino  a  una  fi  ne  lira 
fpelfe  volte  dalle  piogge  bagnato  nac¬ 
que  un  fungo ,  per  veder  l’ infezio¬ 
ne  del  quale  fece  fegare  per  mezzo  il 
medefimo  col  legno  ,  e  vide  nel  prin¬ 
cipio  della  fua  origine  la  folita  de- 
fcritta  muffa,  che  circondava  il  fuo  P*?2* 
piede  ,  come  matrice  de’  funghi,  tan¬ 
to  terreflri  quanto  de’ molli  arbo¬ 
rei  ,  e  lo  conferma  con  altre  offerva- 
zioni,  definizioni,  e  figure.  Difcor- 
re  pure  de’  funghi  che  nafeono  dal 
legno  ,.  ma  che  hanno  qua  fi  la  durez¬ 
za  del  legno  .  Si  trovano  quelli  non 
folo  nella  corteccia  degli  alberi  ,  ma 
anche  in  quelli ,  che  della  medefima 
fono  privi  y  i  quali  ,  per  quanto  ha 
intefo  dire,  nelle  felve  della  Germa¬ 
nia,  e  della  Croazia,  rariflìme  vol¬ 
te  funghi  producono  ,  fe  non  verfo  I 
quaranta  ,  e  i  cinquanta  anni ,  e  vuo¬ 
le,  che  abbiano  una  matrice  aliai  di¬ 
verta.  da  quella  de*  funghi  molli.  Que¬ 
lla  c  una  certa  feorza ,  come  di  cito- 
jo ,,  di  natura  fungofa ,  interpola  fra. 
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il  legno,  e  la  corteccia  ,  la  quale  fi 
connette  coita  medcfima  linea  di  cuo¬ 
io,  elle  afeende  fino  alle  radici  in  al¬ 
to  per  certe  sfenditure  ,  fatte  o  dal 
vento  ,  o  da  qualche  altro  male  dcl- 
la pianta.  Deferì  ve,  e  difegna  quella 
i'oRanza  coriacea ,  la  quale  liberamen¬ 
te  pronuncia  per  matrice  de’ funghi 
#*34-  duri*,  parla  della  ina  generazione,  e 
in  qual  maniera  generi  i  funghi  *,  co¬ 
me  quefli  fcappino  ,  e  sbuchino  da* 
pori  dell’alterata  corteccia  ,  e  cre¬ 
scano  a  Idrato  fopra  Idrato,  e  in  qua¬ 
li  Ragioni  dell’anno  germoglino.  E 
queldi  fono  quelli ,  co’quali  fi  forma 
I  efea  ,  cioè  quella  materia  ,  che  fi 
■tiene  fopra  la  pietra  focaja  ,  perche 
vi  s’appichi  il  fuoco,  che  le  ne  cava 
col  focile*,  c  quelli  fono folamente at¬ 
ti  a  tal  funzione  ne’  primi  anni ,  riu- 
fr*  25*  feendo  nel  terzo  di  niun1  ufo  .  Cerca 
da  qual  cofa  venga  impedito  il  nafei- 
mento  di  quelli  funghi  *,  come  fi  ge¬ 
nerino  per  lo  più  alla  metà  dell’  al¬ 
bero  *,  che  concorra  alla  loro  genera¬ 
zione  }  e  come  debba  firfi  ,  acciocché 
tagliato  un  fungo,  ne  crcfca un’altro, 
mostrando  in  fine ,  come  gli  alberi  pu¬ 
trefatti  non  più  generano  funghi  duri- 
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Premetta  tutta  quella  ferie  d’olfer- 
vazioni  ,  anzi  alcuni  anatomici  ,  e 
chimici  fperimenti ,  e  fatte  le  dovu¬ 
te  riflefiioni  intorno  alle  parti  defun¬ 
gili,  determina  nafcere  quelli  danna 
pinguedine ,  che  fi  trova  Tempre ,  do¬ 
ve  ipuntano,  la  quale  cotta  d’ una_j 
certa  oleofità  mifta  con  un  fale  ni- 
trofo  ,  e  mediante  una  fermentazione  ^ 
fatta  da  un  temperato  caldo*  ed  umi-  J 
do  s’ inttnua  nelle  radici  tra  le  fibre 
de’  legni ,  e  quelle  fibre  col  tratto  del 
tempo  dalla  cratta  natura  di  quella 
fermento  indebolite  nello  fpazio  di 
pochi  anni  guidano  gli  alberi  alla_» 
corruttela,  e  alla  morte.  Se  quella 
fermentazione  (  dice  )  fi  coagula  fot- 
terra  ,  fi  fa  la  muffa ,  indi  i  globet- 
ti ,  i  quali  poi  .>  fe  elcono  dalla  terra* 
pattano  nella  natura  *  e  nella  figura 
de’ funghi.  Che  fe  quella  fermenta¬ 
zione  s’ infinita  nella  fuperficie  della 
corteccia  ,  da  quella  muffa  fi  fa  un, 
fungo  molle,  ma  fe  attacca*  e  pene¬ 
tra  dentro  le  fibre  del  legno,  allora 
quella  materia  diventa  la  matrice  de* 
funghi  più  duri.  Cosi  penfa  accade¬ 
re  in  ogni  luogo  ,  dove  nafeono  i  mede* 
fimi,  dc’quali  già  facemmo  menzione*  p-3.*- 
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Stabilita  quefta  ipotefi  vuole ,  che 
cadano  tutte  le  altre  di  fopra  ram¬ 
memorate  >  hra  le  quali  fegnatamen- 
te  quella  de’  favolofi  temi,  rifpon- 
dendo  molto  ingegnofamente  all’efpe- 
rienza ,  che  apportano ,  cioè  de’  fun¬ 
ghi  ,  che  nafeono  dal  fimo  di  mulo 
afperfo  con  decozione  di  funghi  ;  im¬ 
perocché  è  chiaro  ,  che  tutte  le  te¬ 
menze  delle  piante,  te  fi  cuocciono* 
perdono  la  prolifica  loro  forza. 

Aggiugne  alcune  ofservazioni  co¬ 
municategli  dal  Signor  Ab.  Francefco 
Bartoluzzi ,  che  fono,  d’aver  veda¬ 
si  to  dentro  lina  zucca,  o  fiafeo  di  ve¬ 
tro  ben.  chi  ufo*  una  piccola  felva  di 
funghi  nati  dopo  fette  mefi,  da  una 
certa  gelatina  terreftre ,  o  muco  ver¬ 
de,  che  trovali  ne’ prati  dopo  le  piog¬ 
ge  ,  maflimimente  circa  gli  equino¬ 
zi  ,  c  colà  efattamente  rinterrato' , 
deferivendo  tutte  le  circoftanze,  e  iL 
modo,  che  tennero  in  nafeere  j  on¬ 
de  anche  il  lodato  Sig.  Abate  è  di 
parere  ,  che  i  detti  funghi  non  fieno* 
nati  di  teme,  lor  proprio-,  per  cfsere: 
nati  entro-  iLchiufo  vetro  deferitto 
nè  fiima  ragionevole  il  dire  ,  che-» 
fodero  già  flati  i  femi  loro  prima. 
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chiufi ,  ed  avviluppati  nella  gelatina  * 
imperocché  la  fermentazione  di  fette 
meft  dovria  aver  refo  inetto  alla  ve* 
getàzione  ogni  più  duro  feme  .  Il  che 
corrobora  con  ulteriori  oflervazioni  p.39 
fatte  si  nello  fteflfo  fìafeodi  vetro,  si 
in  altre  maniere  -  Conchiude  il.  Sig.  p.40 
Generale  Marfilj apportando  1*  opi¬ 
nione  di  Plinio  ,  che  giudica  ,  aver 
veduto,,  come  da  lungi,  e  infra  le  neb¬ 
bie  la.  verità- 

§.  IL. 

Segue  la  dottiflima  Rifpofla  di  Mon-  p.  pt 
lì g.  Lancift ,  il  quale  dopo  aver  lodato? 
il  Sig..  Marfiìj ,.  e  io,  flttdio  della  natu¬ 
ra ,  giudicato  nobilifiimo?  dagli  anti¬ 
chi  Senatori  Romani ,  apportandone 
gli  efempli  de*  Varroni ,,  de’  Catoni , 
de’ Celli,,  e  de’Plinj,  patta  a  parlare  P*4{- 
della  generazione  de*  funghi ..  Efclu- 
de  anch’ettoi  loro  Semi  y  conciofiìachè 
que*  pochi  vegetabili ,  che.  hanno  Sem¬ 
bianza  di  funghi  ,  e  che.  hanno  feme 
come  il  fungo  .Tifoide ,  e  il  Campani* 
forme  del.  Velfchio  >,  e  del  Boccone,  non, 
fono  veri  funghi ,.  ma  piante  fùnghif or* 
mi  ..  Riferifce  P  efperienza  fatta  dal’ 

Sig .  Vallifnieri  ,  confermante  quella-., 
del  Sjg-  ^imadeoy  cioè  d’aver  lemina-* 
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to  con  diligenza  di  quelle  granella  ,  che 
fi  trovano  dentro  il  citato  fungo  catn^ 
pamfortne ,  e  non  effergli  mai  riulci- 
to  di  vederle  nalccre  ,  dal  chededuf- 
fe  5  che  non  fodero  lemi  ,  ma  parti 
del  medefimo.  Apporta l’abbagliamen- 
ro  di  alcuni  in  prendere  le  uova  ,  e 
gli  efercrnenti  degl’ inietti  ,  che  fo- 
vente  fi  trovano  infra  le  firie ,  rime, 
e  laminette  de'  funghi  ,  per  ti  loro 
femi,  mollrando  con  tafoccafone  fa 
fomma  fapienza  ,  e  provvidenza  di 
.  Dio  ,  in  aver  voluto  ,  per  alti  Tuoi 
fini,  e  per  utile  noflro,  che  ogni  fa- 
lido,  ed  ogni  liquido,  ogni  vivente, 
e  non  vivente  avelie  gl’  infetti  abita¬ 
tori  fuoi . 

Nè  edere  neccdfarj  i  femi  alla  ge¬ 
nerazione  de*  funghi ,  fa  chiaramente 
vedere  „  non  nafccndo  mai  quelli  fe- 
paratamente  ,  ma  fempre  derivando 
le  fibre  loro  >  e  il  nutritivo  fugo  da 
qualche  vegetante  ,  o  vegetabile  cor¬ 
po  .  Imperocché  quelle  lotti  li  dime-» 
fila  ,  che  formano  le  radici  a’  funghi  > 
non  folamente  fono  coerenti,  ma  an¬ 
cor  continue  cogli  uni  coli  ,  fibre  ,  e 
fiftole  o  della  pianta  ancor  vivente,  o 
delfeme  ,  che  dee  germogliare  ,  o  al¬ 
meno 
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meno  di  pezzi  di  buccia  ,  o  cortecca , 
di  pelle,  o pericarpio ,  di  frutice,  di 
radice,  odi  legno,  le  quali  cofe tut¬ 
te  ,  avvegnaché  naturalmente  morte 
fi  chiamino  ,  perchè  non  crefcono, 
nè  più  gemme  ,  o  rami  ,  o  foglia 
icaccian  fuora ,  hanno  nulladimeno  an¬ 
cora  dentro  i  loro  cannelli ,  e  flfonci- 
ni  i  vecchi  fughi  quagliati,  e  riftrct- 
tti  *,  laonde  rifermcntati  dalle  piogge, 

»e  da  una  tal  tempera  di  calore  riacqui- 
iìano  la  loro  fluidità,  epoffono  mor- 
bofameme  eftcnderfl,  e  nuove  forme 
acquiflare.  Rifponde  ad  un’cbbjezio* 
ne,  che  poflon  fargli ,  cioè  nafcere^ 
dalle  ceneri  i  funghi,  dicendo,  che  , 
fe  la  cenere  farà  bene  confumata  dal 
fuoco ,  e  come  dicono  i  chimici ,  ri¬ 
verberata  ,  indarno  afpetteranno  la  lo-  p. 
ronafcita,  chefeguirà  fol  quando  vi 
refìeranno  parti  non  ben’abbronzatc , 
e  incenerite. 

Nè  penia,  che  i  funghi,  che  na¬ 
scono  dalla  rena,  o  dalla  ghiaja,  na¬ 
scano  da  quella  femplice ,  e  nuda,  ma 
da’  corpi ,  o  parti  d’erbe,  di  femi ,  di 
Foglie  d’alberi,  anzi  d’ uova  d’infet¬ 
ti,  o  dagli  Aeffl  infetti  ,  o  da’  cada¬ 
veri  d’animali  con  quelle  rimefcoUti , 

e  im- 
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c  imputriditi  .  Riconofce  pure  i  me- 
defimi  principi  generatori  nel  letame 
de*  cavalli  ,  de1  muli  ,  e  degli  altri 
giumenti,  effendo  manifèflo  retar  in 
quello  frammenti,  benché  piccoli  d’er- 
P*7*  be,  difemi,  e  particolarmente  d’or¬ 
zo,  che  a*  notri  fenfi  fi  appalefa_>*, 
del  che  ne  apporta,  come  fapientifli- 
mo  medico ,  la  ragione ,  fiancheggian¬ 
dola  coll’efperienza  a  tutti  patente-» , 
quando  nella  primavera  su’letamaj,  e 
negli  terchi  de’  giumenti  avena ,  ed 
orzo  germogliare  fi  veggono. 

Ofierva  in  oltre  non  nafeere  mai  i 
funghi  da  piante  fané,  ma  Tempre  o 
internamente,  o  eternamente  guade, 
o  per  vizio  del  loro  alimento  corro- 
fe ,  o  dalla  ruggine ,  o  da  qualche  in¬ 
fetto  ,  o  da  uno  fquarcio  ,  o  taglio 
in  alcuna  parte  violate,  e  lacere:  nè 
mai  dal  folo  fugo  nativo  ,  ma  più  o 
meno  dalle  piogge ,  dalle  nebbie  ,  o 
da  altri  corpicelli  nuotanti  per  l’aria»» 
offefo  ;  il  che  chiaro  fi  vede ,  mentre 
i  funghi  nafeono  ancora  da  cuoj  ,  o 
pelli  d’animali  morti  ,  e  fepolti  ,  o 
da  particelle  d’alberi  ,  di  frutici,  o 
d’erbe^.  Dal  che  deduce  ,  effere  Tem¬ 
pre  il  loro  principio  una  parte  del  cor¬ 
po 
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po  vegetabile  ,  a  due  vizj  foggetta* 
cioè  alla  fciolta  continuità  ,  o  al  fugo 
in  qualche  modo  dall’indole  fua  na¬ 
tiva  degenerato  *  di  maniera  che  giu¬ 
dica  ,  che  Plinio  riferifee  con  ragione 
i  funghi  a  mali  delle  piante  ,  ed  il 
Sennerto  volle  che  folo  nelle  pian¬ 
te ,  o  dalle  piante  nafcelfero  :  il  che 
tutto  faviamente  conferma  collefem- 
pio  delle  galle  >  che  per  mezzo  degl* 
infetti  nafcono negli  alberi. 

Tutte  le  altre  cole,  che  a  Ila  genera¬ 
zione  de’  funghi  per  lo  piu  concorro¬ 
no  ,  cioè  il  fomento  del  fole,,  o  del  fi¬ 
mo,  anzi  le  decozioni  de’  funghi  3  l’ac¬ 
qua  calda  afperfa  fovra.  il  fimo  de’  mu¬ 
li  ,  ed  altre  maniere  artificiali  dagli 
Autori  infegnate  >  non  vuole  »  che  fie¬ 
no  le  cagioni  efficienti  >.  e  principa¬ 
li  ,  ma  ajutatrici  ,  e  ferventi ,  fpie- 
gandone  a  maraviglia  il  modo e  con¬ 
ciliando  le  opinion  degli  Autori ..  Con¬ 
viene  col  Sig.  Marfìlj ,  che  da  un’ii-  p.p, 
mor  lento  e  fracidiccio ,  anche  fen- 
za  la  tefsitura  d’ un  corpo  animato,, 
poffa  fpuntare  la  muffa  ,  o  una  fpecie 
di  lanugine,  o  di  peluria*,  pofciachè 
dall’agitazione  dello  fpirito  rinchiufo  > 
dalla  foftanza  del  fermento  quella  a. 

poca 


284  Giorn.  db’ Letterati 

poco  a  poco  rigonfia  ,  fi aflbttiglia  ,  c 
in  piccole  fibre  s’allunga ,  e  innalza, 
le  quali  guardate  col  microicopio  pa- 
jono  un  prato  adorno  di  fiori ,  a’  quali 
però  nc  feme ,  nè  organi  fon  concedu¬ 
ti:  il  che  per  ifpiegare,  apporta  l’e- 
femplo,  ola  fimilitudine  degli  alberi 
di  Diana  ,  e  di  Marte  fabbricati  da’ 
chimici  .  Ma  al  contrario,  quando 
quella  lanugine  ,  o  muffa  da’  corpi 
organici  infracidanti  s’innalza ,  viene 
a  formare  colle  fue  fibre ,  come  pic¬ 
coli  fungi  ,  confermando  il  tutto  con 
un’  oflcrvazione  da  lui  fatta  in  uru» 
cedrato  muffito . 

p.  10.  Ricerca  il  modo ,  come  i  Ringhi  da’ 
vizj  degli  alberi  viventi  fi  generino, 
per  aprirli  una  più  facil  via  ad  ifpie- 
gare  la  nafcita  de’  medefimi  dalle  par¬ 
ticelle  de’  vegetabili ,  nafcofie  nel  fi¬ 
mo,  nel  fango,  e  nclk  pietra  detta 
fungaia .  Ciò  fa  con  fomma  eleganza, 
c  proprietà,  mettendo  fotto  l’occhio 
la  maniera  ,  colla  quale  il  fugo  nativo 
della  pianta  viene  sforzato  a  fhgnare,-* 
nelle  labbra  della  ferita  ,  dove  dege¬ 
nera  dall’indole  fua  propria  ,  ed  agi¬ 
tato  da  particelle  fovragginnte  acquee, 
ialine,  c  fuifurce ,  rende  molli  le  fi¬ 
bre 


AftTlCOfcO  VII.  2$f 

are  degli  utricoli ,  e  de’ canali,  e  coll* 
ijuto  dell’aria  interna,  e  delle  parti 
Colatili  afcendenti  dalla  terra  per  le 
boccucce  delle  radici  sbocca ,  e  genera 

i  funghi  .  Spiega  ,  per  qual  cagione  p. 

ii  fungo  fi  a  della  fielfa  pianta  più 
imolle ,  e  di  figura ,  e  di  fòrze  diver- 
fe  ,  ora  giovevoli ,  ora  nocenti  dota¬ 
to*,  perchè  dalle  radici  più  tenere, 
da’  rami  più  duri ,  e  dal  tronco  di  me¬ 
diocre  durezza  vengano  generati*,  per¬ 
chè  dalle  piante  morte  nafeano  molli , 
e  d  onde  tanta  varietà  di  colori  derivi. 
Così  que’  del  bianco  pioppo,  o  del  fai-  p. 
ciò  biancheggiano  *,  gialleggiano  que* 
del  moro  ;  e  rameggiano ,  o  nereggia¬ 
no  que’  del  rovere  ,  c  della  quer- 
eia  ,  non  per  altra  ragione  ,  fe-» 
le  non  per  la  qualità ,  e  colore  de5  fu- 

f  hi  delle  piante ,  dalle  quali  traggon 
origine.  Perciò  proviamo  falubri ,  o 
infaiubri ,  c  venefici  que’  che  da  pian¬ 
te  falubri. ,  infalubri,  o  venefiche  di¬ 
pendono  ,  o  che  qualche  velenofo  in¬ 
fetto  nutrirono. 

Scioglie  pure  con  attentifsima  dili¬ 
genza  un’  arduo  problema  ,  cioè  per  » 
•qual  cagione  i  funghi  hanno  diveda 
tefsitura  ,  e  apparenza  da  quella  pian¬ 
ta  , 
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ta  ,  che  fu  loro  madre  :  il  che  illa- 
Ara  coll*  efemplo  di  quelle  fungofe 
efcrcfccnze  ,  che  nafeono  nel  corpo 
p.  ij,  umano.  Quel  fermento  fubaci  do,  che 
in  certe  piccole  sfendìcure  $' attacca, 
fa,  chele  fibre,  ei  vafi  della  cute  fi 
fciolgano,  fi  afiottiglino,  e  obbliqua- 
mente  incurvate  acquiftino  una  figura 
fimilifsima  a’  funghi  :  dì  maniera  che, 
ficcarne  farebbe  un  peccato  in  medici¬ 
na  il  dubitare  >  che  non  pollano  i  mi¬ 
nimi  vafi  del  noftro  corpo  eftenderfi 
nella  foflanza  de’  condilomi  >  così  con¬ 
fettar  dobbiamo  ,  che  i  tubuietti ,  e  i 
vafi  degli  alberi  ,  efiendo  fciolti  ,  t 
renduti  più  fottili ,  pafsino  a  formare 
i  funghi:  nella  qual  maniera  giudica 
pure ,  che  naicano  ì  funghi  inemortuis 
quoque  anìmalium  membraws  ,  allù¬ 
dendo  all  offervazione  del  Sig.  Vallif- 
nìerì  de’  funghi  nati  da  una  meninge 
nell’  acquaviti  debole  per  lungo  tem¬ 
po  macerata  ,  e  fracida  ,  riferita  dal 
Sig.  Abate  Conti  nella  fua  Lettera  (  a  ) 
e  con  poca  avvedutezza  da  chi  non  è 
pratico  delle  leggi  della  natura,  pofta 
in  dubbio. 

Accenna  brevemente  Timmenfa  va¬ 
rietà 


(*  )  TomJCHArr.X't>*iH9. 


Articolo  vn.  1%7 
ricci  de’  fanghi,  che  in  ogni  luogo  fi 
veggono,  de’ quali  quali  innumerabi¬ 
li  immagini  fedelmente  difegnate ,  e 
colorate  al  vivo  fi  trovano,  raccolte 
in  tre  preziofi  Volumi  della  privata 
Biblioteca  di  S.  S.  7^  S.  Clemente  XI. 
deliberando  egli ,  come  noi  tutti  deli¬ 
beriamo,  e  a  nome  de*  più  infigni  Let¬ 
terati  preghiamo,  che  fieno  dati  alla 
pubblica  luce  con  altre  utili  memorie , 
c  offervazioni  delle  cofe  della  natura, 
e  degli  antichi  tempi.  Equi  fa  ilno- 
.ìro  dottissimo  Autore  aneli’ elfo  una 
:alda  preghiera  al  facro  fuo Principe , 
acciocché  non  tenga  occulto  quello  te¬ 
soro,  offerendo  ogni  fuaindullria,  e 
diligenza ,  per  afsillere  a  sì  belFopera, 
t  mollrando  il  fuo  nobile  genio  Sem¬ 
pre  intento  ad  arricchire  la  repubbli- 
:a  letteraria,  e  ad  illullrare  V  Italia. 
Egli  giudica  ,  che  que*  difegni  fieno 
[lati  tolti  con  Somma  diligenza  dal  na¬ 
turale  da  due  grandi  uomini ,  cioè  da 
Federigo  Ceffo ,  e  Giovanni  He ckjo,  che  p. 
fu  famofo  medico ,  e  botanico  de*  fuoi 
tempi.  Ciò  argomenta ,  daH’elTerein 
jpiafi  tutti  i  codici ,  dove  fon  le  figu¬ 
re  ,  le  arme  de*  Cesj ,  e  in  que* ,  che 

fratUQp  Segnatamente  de’  funghi,  fi 
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vede  in  qua ,  e  in  là  notato  ,  d’eflere 
flati  ofservati  in  Cefi,  in  Acquafpar- 
ta  ,  o  in  altre  cartella  de’Cesj.  Ac¬ 
cenna  così  di  paflfaggio  alcune  fpecie 
più  rare  de’  funghi ,  che  vi  fi  veggo¬ 
no,  con  maravigliolo  artificio  dil'e- 
gnate,  e  dipinte,  accrcfcendo  Tempre 
più  la  fete  a’  dilettanti  di  poterle  un 
giorno  vedere,  e  le  lodi  d’ un’ opera 
così  utile  ,  e  così  dilettevole  gialla¬ 
mente  efaltando. 

Gettate  con  bell’ordine  le  fonda- 
menta  delle  piante  viventi,  che  piu 
apertamente  s’appalefano  agli  occhi 
de’  riguardanti ,  ftabilifce  naicerc  nel¬ 
la  fldfa  maniera  i  funghi  dalle  morte 
loro  membra;  il  che  al  fuo  folito  c- 
gregiamente  eglifpiega,  determinan- 
5.  do  edere  quelli  piante  lpurie  ,  e  con¬ 
chiudendo  quanto  icioccamente  ven¬ 
gano  da  alcuni  cercati  i  femi  de’ fun¬ 
ghi  ,  mentre  il  Teme  prolifico  fu  fag- 
giamente  agli  fpurj  animali  dalla  na¬ 
tura  negato,  acciocché  i  generi  de’ vi¬ 
venti  non  fi  moltiplicafiero  in  infinito. 
E  perché  avea  fatto  poco  prima  men¬ 
zione  della  pietra  fungaia  ,  fopra  la 
quale  il  Sig.  Marfilj  avea  detto,  non 
aver  fatta  alcuna  fperienza ,  perciò 

ap  por- 
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apporta  alcune  olfervazioni,  per  con¬ 
fermare  la  fua  ipotefi ,  che  ingenua¬ 
mente  confetta  d’aver  ricevute  dal  fuo 
dottifiimo  amico  Sig.  Fallifmeri .  Non 
è,  dice  ,  la  pietra  fungaia  da  porli 
nella  ferie  delle  vere  pietre,  come  al¬ 
cuno  dagli  errori  del  vulgo  fedotto 
giudicare  potrebbe,  ma  un  certo  am¬ 
maramento  fatto  dall’  unione  di  radi¬ 
ci ,  di  pietruzzc ,  di  fughi ,  di  femi, 
di  terra,  e  limili  condenfate inlieme , 
e  ,  per  cosi  dire  ,  ferruminate .  Non 
nalcono  da  quella  i  funghi  ,  fe  non 
s  afperga  con  acqua ,  e  in  luogo  tepi¬ 
do  li  riponga,  ovvero  fc  l’aria  tepida 
iiìon  ifpiri.  Allora  quel  duro  legame 
is’ammollifce,  e  quella  ftretta  telfitu- 
tra  li  rallenta  ,  di  maniera  che  le  fi- 
Ibre  degl’ inclufi  vegetabili  divengane 
tenere ,  ed  i  quagliati  fughi  dagli  af- 
tfulì  umori  fi  fciolgano ,  e  fi  fermen- 
tino*,  laonde  per  le  rime,  e  feitture. 
Che  infra  le  pietruzzole  fi  ritrovano, 
cioè  dove  maggiore  la  forza  impellen¬ 
te  concorre,  e  minore  s oppone  la  re¬ 
nitenza,  ledette,  per  altro,  tronche, 
f  oil'cfc  radici ,  o  i  frutici  tagliati ,  e 
f  femi  fchiacciati,  allungano  in  fun¬ 
ghi  le  loro  fibre  dall’agitato  fluido 

Torno  JPCL  N  rii*. 
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rilafciate,  e  intenerite,  i  quali  per  le 
particelle  del  fugo  lapidefcente ,  o  fer- 
p.  16.  ruminante  fcco  rimefcolate  riefcono 
più  duri  di  quelli  ,  che  dal  femplicc 
fimo,  e  dalla  facile,  e  lenta  terra  na- 
fcono  .  Spiega  dipoi  ,  per  qual  cagio¬ 
ne  le  pietre  fungaie  divengano  col  tem¬ 
po  Aerili .  Da  ciò  deduce,  effere  ma- 
nifefto,  che  ovunque  funghi  fi  trovi¬ 
no  ,  procedono  fempre  da  un  corpo 
vegetabile o piccolo ,  o grande.  Efag- 
gera  giuftamentc  contro  di  quelli, che 
deH’ofcurità  della  natura  fi  lagnano, 
eflendo  per  lo  piu  l’infermità  ne’  no- 
ftri  occhi ,  o  nelle  menti  la  negligen¬ 
za  ,  mediante  le  quali ,  quando  mi- 
furiamo  l’efiflenza  delle  cofe ,  facil¬ 
mente  crediamo,  non  elle  rei  quelle, 
che  per  la  loro  piccolezza  fubito  fotto 
gli  occhi  non  comparifcono.  Va  poi 
con  fommo  giudicio  moftrando  la  ca¬ 
gione  degli  abbagliamenti  feguiti  ,  c 
di  qualche  lampo  di  verità,  che  iru* 
mezzo  le  tenebre  se  fovente  lafciata 
vedere,  del  che  ne  apporta  gliefcm- 
pli.  Conchiude  con  lodi  dovute  al  Sig. 
P  17.  Marfilj ,  per  logloriolo  Injìituto  delle 
p.  i8.  Scienze,  che  ha  fondato  nella  iua  pa¬ 
tria  ,  al  cui  efempio  aneli’  elfo  in 

Roma 
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Roma  ha  dedicato  a!  pubblico  comodo 
una  Fìlofojica ,  e  Medica  Biblioteca  co- 
gl’iftromenti  fpettanti  alla  naturale-* 
icienza  :  rendendoli  in  tal  guifa  l’uno 
e  l’altro  fommamente  benemeriti  ,  e 
con  la  penna,  e  con  l’opera,  della  let- 
iteraria  repubblicar 

§.  Uh 

Joannis  Marini  Lancisii  Thyfio - 
logica  Mnimadverfiones  in  Tlinia- 
nam  Villam ,  nuper  in  Laurentina 
detettam  ,  in  quibus ,  tum  de  novis 
aggeflionibus  circa  Oflia  Tiberis  \ 
tum  de  ibidem  fuccrefcentibus  are - 
narum  tumulis  *,  tum  denique 
herbis  ,  &  fruticibus  in  recens  figge- 
fio  litore  fuborientibus  differì  tur  ■. 
'Npbiliffìmo,  atque  eruditismo  Equu 
ti  Marcello  Sacchetto  Hierofolymita - 
ni  Ordinis  apud  Clementem  XI*  Tont. 
Max .  Oratori  vigilantijjìmo . 
D’argomento  diverfo  dal  fopradet- 
to  ,  ma  non  di  bellezza,  e  di  erudizio¬ 
ne  diverfa  è  la  Diflertazionc ,  che  fe-  p. 
{ne,  a  cui  diede  occafione  ilfoggior- 
10,  che  Monlig.  Lancili  fe  gli  ultimi 
giorni  di  carnovale  nella  Villa  Laurcn- 
dna ,  dove  con  onefto  piacere  ingannò 
I  tempo  con  altri  dotti  uomini  in  far 

N  a  ca  va- 
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lavare  i  vecchi  avanzi  della  Pliniani 
Villa,  dove  appunto  lo  fteffo  Plinio 
ne’  giorni  Saturnali  per  ricrearli  fi  ri- 
P«ii;  tirava.  Incontra  fubito  fu  le  prime  i 
rimbrotti  del  Sig.  Minoc  ,  che  fa  con¬ 
tro  Plinio,  nell'edizione  fatta  in  Pari¬ 
gi  (a)  delle  Pifioie  colla  giunta  delle 
note ,  cd  emendazioni  .  Quelli  ,  do¬ 
ve  fa  la  parafrafe  alla  Pillola  XVIL 
del  Libro  IL,  nella  quale  Plinio  con 
maravigliofa  eleganza  la  fua  Laurenti¬ 
na  Villa  deferì  ve prende  occafione  di 
morderlo,  quali  a  vede  efaggerato  trop¬ 
po  ,  e  fode  per  edere  fu  gli  occhi  di 
tutta  la  pofterità  bugiardo  .  fingen¬ 
do  di  parlare  con  Plinio ,  T^e  te ,  di¬ 
ce  ,  fortaffe  prater  modum  oflentes  > 
Tlini  dottiffime  j  meminerìs  ,  qu&foy 
triti  omnium  fertnone  proverbii  ,  quo 
dicitur  Smm  cinque  pttlcbrum  :  & 
Quifque  fuum  laudat  \  c  ater  ci  tiofti  : 
immo  facile  fuiffe  diferto  ,  beticque 
dotto  homini  ,  qualem  te  effe  fatemur 
ingenue ,  augere  verbis  ,  quod  tuo  ,  & 
a'uorum  fon  affé  Sudicio  pulebrum  ccn- 
feretur  .  Verum  ,  Timi  ,  hoc  tibi  do 
non  invittis ,  ut  pradium  tuum  ebar- 
tis  nunquam  morituris  cxpreffuwu  > 

ideo - 
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ideoque  fglo  ipfo  beatius  ,  cufits  nefcio, 
an  )am  facies  ulta  fuperfit  ,  ticbis  com - 
mende s  .  Non  vogliamo  già  credere > 
chetta  difetto  della  nazione  il  non  pia¬ 
cerle  mai  le  cofe  altrui,  ed  efaltare^ 
ifolo  le  fue/  ma  pnre  almeno  ,  che 
•quello  valente  Scrittore  non  credette  a 
Plinio  ,  quando  vivente  defcritte  iin_* 
luogo,  di  cui  allora  ognunopotea  (in¬ 
cerarli,  e  di  bugiardo  taflfarlo ,  fenon 
avette  fcritta  la  verità  -,  il  che  è  molto 
improbabile  ,  giucand©  inttno  quel  cu- 
riolo  Scrittore  a  indovinare,  fevene 
lìa  più  alcun  veftigio ,  fenza  prima  in- 
Iformarfi  del  fatto  .  Giudica  doverli 
perdonare  a  quello  Interpetre  il  genti¬ 
li  (limo  Monttg.  Lancili,  perchè  lonta- 
frodicde  uncosì  ingiufto giudicio  d’im* 
amen  itti  ma  Villa*,  conciottiachè  ,  fe  „ 
tome  egli  ,  avette  potuto  vederla^  , 
avrebbe  cangiato  parere  ,  nè  avrebbe 
certamente  (limato  ,  che  Plinio  dal' 
Toppo  amore  delle  cofe  fue  rapito  > 
..vette  fopra  il  vero  innalzata  i’ameni- 
<l  di  quel  luogo.  Contrapone  altri 
scrittori  al  Comemratore  Franccfe ,  e  p. 
’.nfino  1  Icnografia  della  medettma  Vii- 
j*  ,  che  dalla  Lettera  di  Plinio  ma- 
ravighofamente  racco! fe  ,  e  dileguò 

N  5  il 


p*  le\' 


iP4  Giorn. db’  Letterati 
il  P.  Alazzenta ,  la  quale  fra  le  cofe 
più  fcelte  fi  trova  nella  Biblioteca  fe- 
greta  del  regnante  fommo  Pontefice . 
Per  levare  ogni  dubbio,  che  quella  fia 
la  fteliifiìnia  Villa,  lo  fa  vedere  sì  dalla 
diftanza  da  Roma  ,  dalla  colonia^* 
Oftienfe ,  e  dal  profilino  borgo,  che 
in  oggi  chiamano  Tiaftra  sì  dalla 
definizione  del  luogo  ,  che  s’ incontra 
con  quella  di  Plinio  i  anzi  con  ragio¬ 
ne  prega  il  Sig.  Cavalier  Sacchetti  a 
farne  V  Icnografia  ,  che  egli  va  mae- 
flrevolmeute  colla  penna  additando  y 
e  a  darla  alla  luce,  Quod  magni,  fono 
lue  parole,  ad  honorem  nofirum  ,quk 
liomani  fumus ,  intereffe  vide  tur  ,  T  li¬ 
ni  uni  in  Urbe  Confulem  ab  omni  meri - 
dadi  nota  vindicare  ut  niminm  ve¬ 
ra  ,  &  fatta  ,  non  fitta  ,  ac  fabulis 
fimilia  literis  m  and  affé  repute  tur . 

Nèpcnfa,  che  pollano  di llrùggere 
la  fua  afierzione  le  parole  di  Plinio  nel¬ 
la  citata  Piftola,  dove  fc  riffe  :  Tricli - 
nìum  Villa  y  fi  quando  africo  mare^ 
impulfum  fit  ,  frattis  jam,  ac  novif - 
firnis  fluttibus  leviter  alluitur  >  effen- 
do  al  prefente  fecento  paffi  in  circa  di¬ 
nante  dal  lido  >  imperocché  la  Beffa 
Odia  con  la  via  già  litorale  fino  a  Lau- 
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rcnto  era  prima  della  fondazione  di 
Roma  all’età  di  Plinio  dalle  onde  Tir¬ 
rene  percoflfa  >  ma  ella  in  oggi  è  lonta- 
niflima  dal  mare  .  Equi  prende  moti-  p.2$. 
vo  il  chiarifsimo  Autore  d’ ingolfarli 
in  una  grande  qui  fifone  .  Nè  vuol  cer¬ 
care  ,  comecofa  troppo  ordinaria  ad 
ogni  fiume,  che  entra  in  mare  ,  per 
qual  cagione  dalle  fue  foci  allontanan¬ 
do  lo  vada  ,  il  che  fu  conofciuto  ancor 
daArifiotile  (a),  nè  per  qual  cagio¬ 
ne  il  medefimo  lido  s’efienda  più  alla 
finiftra,  cioè  all’oriente,  che  alla  de¬ 
lira  parte,  del  che  ne  rende  breve¬ 
mente  la  ragione  *,  ma  perchè  quelli 
accrefcimenti  ,  che  furono  minimi  ne*  P* 
tempi  antichi ,  di  manierachè  venne¬ 
ro  o  non  ofiervati ,  o  come  cofe  mi¬ 
nute  dagli  fiorici  tralafciati  ,  ne*  tem¬ 
pi  feguenti,  e  particolarmente  ne’no- 
firi  accadano  mal'simi  >  e  confiderabi- 
li  ogni  anno ,  come  notò  anche  il  P„ 
Kirchero . 

Premette  varie  antiche  notizie  di 
accrcfcimenci  de’  lidi  fatti  dal  Tevere, 
e  ne  apporta  le  ragioni  i  ma  ciò ,  che 
in  particolare  fiima  degno  della  cu- 
riofità  d’ un  filofofo  ,  fi  è  ,  che  la-»  P* 1 
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Torre  del  lido  chiamata  di  San  Mi¬ 
chele  (  per  tracciarne  altre)  che  San 
Pio  V.  fece  fabbricare  di  là  da  Ofiia 
a  Mare ,  acciocché  vi  fotte  come  di 
-vedetta  ,  ora  (  cioè  nello  fpazio  di 
14 y.  anni  incirca  )  ammaliatavi!!  a 
poco  a  poco  terra,  cfeparata,  e  lon¬ 
tana  dal  mare  fletto  piu  di  un  mi- 
glio,andando  verfo  il  corfo  del  Tevere, 
benché  alquanto  meno  dalla  parte  fi* 
niftra;  il  qual’ aumento  di  lido  fiof- 
ferva  aache  rifpetto  allecafe  de’ Sigg. 
Sacchetti  .  E  qui  fervendoli  del  me¬ 
todoanalitico  fa  una  ingegnofifsima  ri- 
fìefsione,  cioè ,  che  fe  tali  accrefcimen- 
ti  ne’  fecoli  pattati  da  Anco  fino  al 
prefente fotte ro  accaduti,  bifognereb* 
*8-  be,  che  Roma  fotte  fiata  piantata,  non 
in  terra  fènu.a  >  ma  in  mare;  il  che 
non  efsere  vtfo  ficilmenre  dal  tefti- 
monio  degli  antichi  fiorici  fi  compro¬ 
va  ,  i  quali  della  fondazione  di  Roma 
icrilTero  ,  e  di  Ofiia  ridotta  in  colo¬ 
nia .  Egli  dunque  giudica  manifefto, 
che  negli  anni  vicini  più,  chene’paf- 
fati  le  alluvioni  del  fiume  ,  c  gli  ac- 
crefcimenti  del  lido  del  mare  appref- 
fo  Ofiia  fieno  fiati  maggiori  ;  e  ciò 
elssndo  vero  ,  nè  potendoli  ,  come 
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pcnfa ,  porre  in  dubbio  da  alcuno,  re¬ 
tta  ,  per  cercare  le  cagioni  di  quefte 
differenze  ,  che  fi  pongano  fodi  >  e 
chiari  principi  ,  che  è  quanto  egli  fi  c 
prefo  la  pena  di  ricercare  ^ 

Stabiliice  adunque  ,  che  una  tale  di- 
verfità  abbia  in  primo  luogo  Torigine^ 
o  la  cagion  riconofca  dallìneguale  in¬ 
clinazione  degli  alvei ed  altezza  dell’ 
acque  *,  in  fecondo  luogo  dal  retto  ,  od 
obbliquo  corio  del  fiume*,  terzo  dalla 
durezza  ,  o  mollezza  della  terra,  per 
la  quale  le  acque  ftuifeono  j  quarto 
dalla  diverfa  velocità  delle  acque  cor¬ 
renti:  le  quali  cofe  tutte  co5  principj 
idroftatici  egregiamente  prova  )  e 
poi  feioglie  facilmente  il  nodo  della_> 
propofta  quiftione,  cioè  intanto  ne’ 
profsimi  tempi ,  con  proporzione afsai 
maggiore,  che  negli  antichi  ,  i  lidi 
dall’ima,  e  dall’altra  parte  delle  foci 
del  Tevere  vannofi  accumulando,  ed 
;accreicendo ,  in  quanto  vi  fono  due 
icagioni,  che  unite  inficme  a  ciò  con¬ 
corrono,  cioè  la  fminuita  velocità  del¬ 
le  acque  del  Tevere  ,  c  la  mole  de’ 
corpi  terrettri  in  quelle  crefciuta  .  Dal- 
Tunione  de’  quali  principj  facilmente 
e’  deduce ,  che  non  folo  nelle  età  no- 
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lire,  più  che  nelle  pafsate  ,  fieno  que* 
lìdi  ftrabocchevòlmentc  crefciuti  *,  ma 
che  nell’avvenire,  fìandocosì  lecofe, 
tempre  più  crederanno,  e  faranno  più 
frequenti  in  Roma  le  inondazioni  dei 
Tevere . 

Difcende  poi  a  moftrarc  ,  per  qual 
cagione,  fiorendo  l’imperio  Romano> 
le  acque  del  Tevere  piu  velocemente 
corrcfsero,  e  per  quale  adefso  meno 
feorrano ,  e  quali  dovrebbono  elsere 
i  modi ,  per  ottener  quello  intento.. 
p.31.  I  fovraintendenti ,  ocuratori  del  Te¬ 
vere  con  tutta  l’attenzione  una  volta 
procuravano  ,  che  il  corto  delle  ac¬ 
que,  per  quanto  era  pofsibile,  diretta- 
mente  andafsc,  del  che  ne’  tempi, 
poco  fa,  pafsati,  cne’  prefenti  nulla 
curandoli  ,  ne  fegue  che  tortuofa- 
mente,  e  aguifa  di  Meandro  cfso  va- 
da  verfo  il  Tirreno,  talché  pare,  che 
più  tolto  rivolga  il  ientifsimo  fuo  cor¬ 
to  verfo  Roma,  che  verfo  il  mare.. 
Da  quello  ne  nafee ,  che  la  celerità  fua 
molto  fi  ritardi*,  al  che  l’Autore  pèn- 
fa  certamente  concorrere  in  parte  la_* 
troppo  dilatata  ampiezza  della  bocca, 
c  in  parte  ancora  la  maggior  grofsezza, 
ctlcntezza  delle  acque  del  Tevere, 

-me.- 
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mediante  la  quale  elleno  meno  flufsiliV 
o  meno  movibili  diventano  ..  Onde 
poi  derivi  la  maggior  copia  di  ghiaja,, 
di  rena ,  e  di  fango  ,  che  il  Tevere  da* 
due  ultimi  fecoli  in  qua  conduce,  lo 
moftra  con  evidenza  $  cioè  ,  perchè 
ne’  tempi  antichi  que’  campi  non  era¬ 
no  lavorati  dall’aratro ,  ma  tutti  era¬ 
no,  o  prati,  o  bofehi.  Olferva  pu-  p.  ^ 
re,  come  ne’  tempi  de’  Gentili  molti 
bofehi  nel  campo  Romano  erano  con¬ 
fatati  a’  filli  loro  Numi ,  il  tagliare 
i  quali  era  delitto  ;  ma  ne*  tempi  df 
Pio  V.  di  Gregorio  XIII.  e  di  SiftoV- 
per  accrefcere  l’abbondanza  del  fru¬ 
mento  ,  furono  tutti  tagliati ,  laonde 
ammollendoli  per  tal  cagione  la  terra , 
fomminiftrò  materia  nuova  ai-fiume» 

Dai  che  è  nato,  che  cento  e  cinquant* 
anni  fa  abbiano  alcuni  offervato,  e  p.  357 
particolarmente  l’Autore  del  Teforo 
Politico  ,  che  da  certi  caftelli  fituati 
fu’  monti  fi  veggono  altri  luoghi  pur 
fu  le  cime  de’  medelimi  fabbricati , 
che  una  volta  non  li  vedevano*,  il  che 
fuccede ,  perchè  gl’interpofti  monti 
dall’  aratro  folcati  ,  vengono  tempre 
rali  ,  e  fminuiti  dalle  cadenti  piogge , 
onde  ora.  Uberamente  aprono  il  cam- 
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po  a  quella  vifta  ,  che  una  volta  chiu¬ 
devano  . 

Non  è  dunque  da  maravigliarli ,  fe 
in  una  tanta  fcambievolezza  ,  o  muta¬ 
zione  di  fecoli  j  divifo  il  fiume, 
piegato  il  fuo  corfo,  fatto  piu  largo 
l’alveo,  arati  i  campi ,  accrefciute  le 
immondezze,  che  tutte  liberamente 
adefso  nel  fiume  fi  gettano  ,  levata-» 
l’arte  di  riftrignere  *  e  di  purgare  le 
maggiori  foci  del  Tevere  ,  maggior 
copia  di  terra ,  e  di  fango  ,  per  au¬ 
mento  de’  lidi  venga  depofia  ;  a  cui 
.s’aggiugne  anche  il  fotfio  degli  occi¬ 
dentali.  venti  ,  i  quali  piu  ne’  noftri 
tempi,  che  negli  antichi  alle  bocche 
del  Tevere,  per  eficre  più  ampie  ,  fi 
fan  fentire,  e  le  riempiono  di  monti- 
celli  d’arena,  che  volgarmente  chia¬ 
mano  Scanni  y  ficchè  non  fidamen¬ 
te  non  pofiono  più  entrar  navi  gran* 
di,  come  una  volta  vi  entravano  ,  ma 
infino  con  dirficultà  le  minori  » 
Stabilito  con  molta  faviezza  ,  e_». 

6.  dottrina  ,  quanto  s’ era  propofio  di 
ricercare  ,  pafia  ad  un  nuovo  queli¬ 
to  ,  che  è  ,  per  qual  cagione  lunghef- 
io  il  lido  s’innalzino  in  qua  ,  e  in  là 
tanti  monacelli  d  arena  ,  dalchcvien. 
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«Ietto  quel  luogo  non  fenza  ragione^ 
il  Tumuleto .  Non  acconfente  all’opi¬ 
nione  di  quelli che  accufano  i  ven¬ 
ti  ,  quando  in  vorticofi.  moti  s  aggi¬ 
rano  >  e  fanno  turbini  ,  imperocché 
non  farebbono  cosi  durevoli  *,  laonde 
per  venire  in  chiaro  del  vero  ,  coman¬ 
dò  ,  che  alcuni  (cavati:  e  fpianati 

fodero ,  per  vedere  ,  fe  avevano  ba- 
fe  ,  o  fondamento  (labile  ,.  come  fup- 
poneva..  Nè  andò,  errata  la  fua  con- 
ghiemira,  mentre  trovarono  tempre 
nelle  loro  vilcere  o  rami  tronchi , 
o  radici  dall’ empito  delL’  onde  gitta¬ 
te  al  lido ,  attorno  le  quali  con  mec¬ 
canica  necedìtà  ,  s’  erano ,  portate  e 
urtate  da’ venti,  rammaflfate ,  e  am^ 
monticellate  le  arene  ^ 

Spiegato  quello  fenomeno  ,  palla 
ad  un’altra  curiofa  invefligazione  p.37% 
conciodìachè ,  veggendo  qùe’  monticel- 
li  coperti  d’  erbe  ,  e  di  piante  ,  gli 
venne  in  mente  di  ricercare  la  lo¬ 
ro  nafeita  ,  e  generazione.-  E  curio- 
fa  la  fuccedionc  dell’  erbe  ,  che  ne’li- 
di ,  da  tre  anni  in  circa  fatti  ger¬ 
mogliano  ,  imperocché,  quantunque 
non  da  Tempre  lo  (ledo  V  ordine  del- 
l’ei'be  nafce.nti  in  que’  luoghi  ,  dite-* 
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però  Tempre  prime  di  tutte  fi  vcggorr 
nafcere  ,  cioè  il  Kakile,  o  1’  eruca., 
marittima  con  la  fòglia  larga  ,  e  la- 
gramigna  fpicata  3  o  la  (pica  argen¬ 
tea  3  che  dal  volgo  fi  chiama  Scarni¬ 
ta.  Fa  menzione  d’altre,  che  mefco- 
late,  e  perpetuamente  lungi  dal  ma- 
9-  re  nafcono;  e  narra,  come  fu  trova¬ 
ta  anche  fra  quelle  dal  Sig.  Piero  Af- 
falto,  dottillimo Botanico,  un’erba-# 
Africana.  Defcrive  pure  l’erbe  ,  i 
frutici  ,  e  gli  alberi  maggiori  ,  che* 
più  lontani  dal  mare  s'innalzano  ,  i 
quali ,  fe  non  dopo  molti  anni ,  vi  na¬ 
fcono  ,  c  nafceranno ,  come  pure  er¬ 
be  pratenfi ,  il  che  ne’  vecchi  terreni 
acquiftati  Succedere  hanno  offervato  - 
Cerca  dunque  la  cagione  di  quello  ef¬ 
fetto  comunicato  da  lui  a  Monfìgnor 
Battelli,  cioè,  onde  mai  l’crbe  sì  fo- 
refliere  ,  come  compatriotc  trovino 
alimento  in  un  lido  per  altro  arido  : 
ed  in  fecondo  luogo ,  per  qual  cagio¬ 
ne  le  piante ,  che  fono  polle  in  mag¬ 
gior  diftanza  dall’ onde  marine,  fieno- 
adatto  d’una  diverfa  natura  dotate  , 
talché  col  girare  de’ luflri ,  fortiffime 
ed  alte  piante  ancora  vi  nafeano  . 
Prama  dì  cofa  alcuna  determinare^  * 
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ftabilifcc  due  principj  botanici .  Il  prR 
mo ,  che  niuna  pianta  non  può  mai 
nafcere  lenza  il  fuo  feme ,  o  parte  di 
pianta che  di  feminale  pianta  fa  uf¬ 
ficio.  L’  altro,  che  il  feme,  o  la_» 
pianta  feminale  non  può  mai  germo¬ 
gliare,  fe  non  trova  l’alimento  a  fe 
confacente,  che  colla  di  flemma  pi  11, 
o  meno  [alino -voi utile-ole ofa,  e  per  ciò' 
non  ogni  terra  nutrica  ogni  pianta  .. 
Ciò  poiìo  rende  la  ragione ,  per  la_» 
quale  altre  piante  nafeano  negli  au¬ 
menti  de’ lidi'  fatti  di  frefeo,  altre-*, 
ne’ vecchi .  Quanto  alle  piante  Affri- 
cane,  egli  penfa,  che  dagli  uccelli  ven¬ 
gano  portati  i  femi  intricati  nelle  lor 
penne,  o  dentro  il  gozzo  non  digeri¬ 
ti  ,  del  che  ne  apporta  l’efempio  del¬ 
le  coturnici ,  che  raccogliendo  i  femi 
del  bafilico  dagli  orti  deirAffrica ,  li 
portano  ne’  ventriglj  ancora  indigefti 
ne’  campi  di  Roma ,  dove  nafeono ,  e 
crefeono  .  Così  arreca  altre  manie¬ 
re,  mediante  le  quali  pofibno  Torbe, 
gli  arbulìi ,  e  gli  alberi  ghiandiferi 
propagarli  ,  rifpondendo  alle  obbie¬ 
zioni  ,  che  far  fi  poflòno,  sì  per  la 
dimora  de’  femi  per  qualche  tempo 
incorruttibili  fotterra ,  e  fenzanafee*- 
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re ,  fe  non  concorrono  tutte  quelle^ 
difpofizioni ,  che  fi  ricercano  ',  sì  per 
la  diverfa  analogia  del  nutrimento  , 
che  col  corfo  delle  ftagioni  ,  e  coi 
giro  degli  anni  fi  va  preparando. 

Viene  chiufo  il  libro  da  due  fami- 
gliari,ma  eleganti  dime  Lettere^’iina  di 
Monfignor  Lancifi  a  Monfignor  Cri- 
floforo  Battelli ,  l’altra  di  Monfig.  Bat¬ 
telli  a  Monfignor  Lancifi ,  con  un  ra¬ 
me  nobilifiimo  in  fine,  nel  quale  fi 
dimofira  il  lido  di  Oftia  ,  e  de]  la  Vil¬ 
la  Laurentina  co’  fuoi  accrcfcimea- 
ti . 


ARTICOLO  Vili. 

Contrarifpofla  alle  Annotazioni  del 
Sig.  Niccolò  Bernulli  inferite  nel 
XX.  Giornale  d'Italia  u trt .  XI1L 
con  un  metodo  di  [epurar  le  inde¬ 
terminate  nell'  equazioni  differen¬ 
ziali  ,  c  con  alcune  riffejfioni  in¬ 
torno  le  forze  centrali  ,  tanto  nel 
voto ,  quanto  nel  picnù  .  Del  Sig . 
Co.  Jacopo  Riccato. 

LA  prefente  Ditfertazione  fervirà 

dirifpofta  alle  Annotazioni,  clic 
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5'  è  compiaciuto  di  fare  il  dottiamo 
Sig.  Niccolò  Bernulli  fopra  la  mia 
ciifefa  della  fol azione  del  Sig.  Jacopo 
Ermanno ,  e  per  mia  parte  farà  cer¬ 
tamente  1’  ultima:  sì  perchè  eternar 
mon  fi  debbono  i  litigj  quantunque 
Oettcrarj  ,  e  moderati  ;  come  pure 
perchè  da  quanto  s’è  detto ,  e  da  quan¬ 
to  io  fono  per  dire  ,  potranno  i  Mat¬ 
tonatici  formar’ un  retto  gì  udicio  in¬ 
torno  la  noftra  controverfia  :  anzi  ho 
tale  fiducia  della  mia  caufa  ,  che  ne 
rimetterei  di  buona  voglia  agli  ftelfi 
Signori  Bernulli  la  decifione .  In  fat¬ 
iti  dall’un  canto  hanno  eglino  fparfe 
così  a  larga  mano  le  loro  dovizie*  che 
corrono  rifchio  di  moltiplicarli  gli 
Avverfarj  ,  dal  numero  de’  quali  io 
bramo,  che  mi  cancellino  ;  giacché 
ninno  può  ufcir  di  briga ,  fe  non  pili 
dotto,  c per  dir  così,  più  Geometra. 
Dall’altro  hanno  rifpofio  con  tanta 
gentilezza ,  eh’  io  vorrei  poter  cede¬ 
re  il  campo,  e  darmi  per  vinto:  ma 
ifinalmenre  ad  ogni  collo  fi  dee  folte¬ 
nere  1’  interefle  della  verità  ,  e  per 
ifarlo  con  la  dovuta  moderazione,  met¬ 
terò  in  non  cale  alcune  efprelfioni  , 
<%he  potrebbero  degenerare  in  conte- 

dazia- 


$o6  Giorn.dr’Lbttbrati 

dazioni  inutili ,  e  procurerò  a  mifu- 
ra  delle  mie  fòrze  ,  che  la  rifpofta 
fìa  più  dottrinale,  che  contenziofa. 

11  primo  capo  della  noftra  difpu-i 
ta  verfava  fopra  la  doppia  integra¬ 
zione  nella  nota  formula  del  Sig.  Er- , 
manno 

_  -  2. 

~  d  d  X ,  x  x  4 -y  y  _  y  d  x  x  dy 

x  -yy 

E  qui  è  ncceflario,  che  il  Sig.  Nic-i 
colò  Bermi  Hi  s’imprima  laidamente 
nella  memoria  le  Seguenti  parole  dell 
Sig.  fuo  Zio,  che  le  indeterminate  cil 
fono  talmente  complicate ,  che  il  vo-  ; 
ler  impararle  è  intraprendere  una  fa-| 
tica  difperata  ,  e  riefce  imponibile 
il  fommarle  così  confufe  >  ondeinfe-: 
ri ,  che  il  Sig.  Ermanno  non  ne  fa-l 
rebbe  venuto  a  capo  ,  le  non  avelie 
Tempre  avute  innanzi  gli  occhi  le  fe¬ 
zioni  del  cono. 

Io  mi  credeva  d’aver  pienamente 
Soddisfatto  alla  difficultà,  con  efpor- 
re  un  metodo  fermo,  per  cui  in  due 
diverfe  maniere  fi  poteife  confeguire 
la  bramata  fommatoria  •>  e  mi  pare¬ 
va,  fuppofto  ciò  ,  di  dover  con  ra¬ 
gione 
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gione  cancellare  la  preme  fifa  efpref. 
fìone  dal  catalogo  delle  difperate  « 
Nuiladimeno  contro  1*  evidenza  cT 
un’  analitica  dimoftrazione  (I  perfide 
per  parte  de’  Signori  Bernulli  tenace¬ 
mente  nella  prima  opinione:  ma  che 
rifpondono  mai  ì 

Mi  formano  un’elogio  ,  di  cui  tan¬ 
to  piu  rendo  loro  grazie ,  quanto  fa 
di  non  meritarlo  >  indi  dicono  ,  che 
diiperato  non  Hgnifrca  imponibile  , 
ma  difficile ,  e  fcabrofo  :  che  il  Sig. 
Ermanno  s’è  lafciato  guidare  per  un 
fenderò  malagevole  ad  una  formula, 
che  atterrilce  ì’Analififta  j  perche  a. 
prima  vifta  ioiperta  efierci  lotto  dif¬ 
ficoltà  maggiore,  di  quella  che  vera¬ 
mente  c’è:,  che  intanto  non  temet¬ 
te  d.’  incontrarne  alcuna  nell  ipotefi 
comune in  quanto  conobbe  da  altra 
parte,  che  la  curva  ricercata  era  una 
lezione  conica  :  che  fe  li  folle  fiata 
meda  fotto  gli  occhi  la  nuda  equa¬ 
zione  ,  fenz’  indicarli  la  fonte  ,  onde 
fcaturì,  avrebbe  forfè  di fp rezzata  la 
cola,  come  avente  piu  difficoltà, che 
utilità.  Aggiungono ,  che  io ,  per  ri¬ 
durre  1’  efpreffione,  mi  fono  delira¬ 
mente  fervito  degli  ajuti  prima  ico- 

pcrtf 
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perti  da’  Sigg.  Jacopo,  e  Giovanni  Ber- 
nulli  ,  e  clic  fc  non  altro  ,  un’uffi¬ 
cio  d’urbanità  avrebbe  dovuto  cofirin- 
germi,  a  non  rivolgere  contro  di  lo¬ 
ro  i  fuffidj  del  calcolo  da  effinafcen-  I 
te  . 

QneBo  rimprovero  inafpettato  m*  i 
ha  sforzato  a  penfare  alla  replica  ,  e 
ad  efaminare  nel  tempo  Beffo  le  loro 
propofìzioni  :  per  altro  io  che  fopra  ; 
(fogni  cola  mi  pregio  di  docilità  , 
farei  rimafo  pago  di  qualunque  ri- 
fpoBa . 

Primieramente  io  non  faprei  ,  nè  1 
lo  fapranno  i  Sigg.  Bernulli  Beffi  da¬ 
re  al  termine  di  difperato  più  beni¬ 
gna  interpetrazione  ,  quanto  col  di¬ 
re  3  che  per  formula  differenziale  di- 
fperata  s’ intende  quella  ,  alla  cui  in¬ 
tegrazione  non  fi  perviene  con  rapi¬ 
to  dell’  arte  ,  ma  con  un’  anticipata 
cognizione ,  o  più  per  fortuna  ,  che 
per  indufiria.  Quando  abbiamo  in  , 
mano  un  metodo  certo,  non  ha  più 
luogo  la  fuppoBa  difperazione .  Qual 
Analififia  mai  farà  cosi  impaziente 
che  non  voglia  applicare,  purché  fi 
fia  noto,  il  metodo  generale  al  cafo 
particolare  ?  tanto  più  ,  quanto  che 

la  m  u 
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!  k  mia  maniera  di  feparare  le  inco¬ 
gnite  non  è  fi  fattamente  operofa,  che 
Ipoflfa  fiancare  un  Geometra  delicato. 
Interroghiamo  il  Sig. Giovanni  ,  s’egli 
numera  fra  le  difperate  la  fuafecon- 
ida  formula 

_  3  3  ,  3  * 

zfxdyzl  df  •irdx  dy  -  xdy  ddx  -f  -  xdx  ddy. 


Abbia  la  bontà  di  riflettere  5  che  ef- 
fa  non  è  meno  compofla  di  quella  dei 
Sig.  Ermanno  i  che  E  indeterminate  ci 
fono  egualmente  confufe  *,  e  che  fi  può 
ritorcere  contro  la  fua  equazione  tut¬ 
to  ciò  ,  che  egli  ha  fapitto  fcrivere 
(contro  l’ altrui .  Rifponderà  fenza  du- 
bio  di  no,  e  fi  farà  forte  con  dire  , 
tclìere  da  lui  fiato  lcopertoil  modo  di 
fvilupparla.  Ma  non  ho  io  fatto  al¬ 
trettanto  nella  formula  controverfa  , 
c  forfè  di  più  ?  mentre  finalmente  la 
maniera  Bernulliana  è  limitata,  e  non 
può  effonderli  all’  efpreffione  del  Sig. 
Ermanno  >  dove  all'  incontro  la  mia 
abbraccia  l’ima,  e  l’altra,  come  fon¬ 
data  fopra  un  principio  più  genera¬ 
le  .  Accetteremo  dunque  1’  ingenua 
confezione  del  Sig.  Niccolò  ,  che  V 

equa- 
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equazione  di  cui  fi  parla  era  più  dif¬ 
ficile  in  apparenza  ,  che  in  verità  :  e 
conchiuderemo,  che  s’  era  difperata 
predo  il  Sig.  Giovanni ,  non  era  tale 
predo  di  noi ,  e  molto  meno  predo  il 
fuo  chiariflìmo  Autore. 

In  fecondo  luogo  ,  fe  crediamo  a 
quelli  Signori,  per  fommare  la  no-  * 
lira  formula  ,  altro  non  fi  richiede^ 
va  ,  fuorché  di  mettere  opportuna¬ 
mente  in  opera  i  ludldj  del  calcolo 
integrale  da  loro  prima  fcoperto.  Se 
così  è,  io  bramerei  capire  ,  come  un* 
efpredione  dipenda  per  runa  parte  da 
canoni  noti ,  c  dall  altra  fi  faccia  paf- 
fare  per  difperata,  Gli  artificj  divi- 
fati  non  erano  forfè  di  comune  giu- 
rifdizione  ?  per  qual  caufa  dunque 
non  poteva  fervicene  il  Sig.  Erman¬ 
no  al  pari  d'ogni  altro  ,  e  qual  nccef- 
fità  aveva  mai  di  prender  di  mira  le 
curve  del  fecondo  grado  >  Era  fuper- 
fiiio  ,  che  egli  accompagnade  la  fua 
formula  con  una  deduzione’,  mentre 
altro  non  avrebbe  fatto  ,  che  ram¬ 
memorare  al  Sig.  Bernulli  i  fuoi  arti¬ 
ficj.  Ma  quello  ch?  io  non  fo  inten¬ 
dere  fi  è  ,  come  fe  la  prenda  il  Sig. 
Niccolò  contra  il  Zio  ,  e  lo  accufi  in 

vece 
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vece  di  difenderlo ,  quali  che  non  ab¬ 
bia  faputo  far  ufo  de’proprj  princi¬ 
pi  .  In  fatti ,  fe  con  gli  ajuti  Bernul- 
liani  ,  per  detto  del  Sig.  Niccolo  ,  lì 
può  fviluppare  una  formula,  che  il 
Sig.  Giovanni  giudica  difpcrata  ,  ne 
llegue ,  che  o  il  Zio  s  è  trovato  im¬ 
barazzato  in  applicarceli ,  o  che  fo¬ 
lio  infufficicnti  i  decantati  arcificj,  e 
falfa  l’aflferzione  del  Nipote.  Comun¬ 
que  la  cofa  lìa,  parmi  d’aver  favel¬ 
lato  con  piti  modeftia ,  quando  mi  fo¬ 
no  efprelfo  ,  elferli  il  Sig.  Giovanni 
lafciato  forprendere  dalla  prima  ap¬ 
parenza  . 

In  terzo  luogo  è  neceflario,  ch’io 
mi  purghi  del  rimprovero  addolfato- 
mi,  ed  efponga  almeno  in  compen¬ 
dio  il  metodo  ,  di  cui  mi  fono  fer¬ 
rico,  e  di  cui  non  fo  d’ effere  debi¬ 
tore  ad  altri  ,  che  a  me  medelìmo  \ 
Per  dedurre  la  cofa  da  più  alti  prin¬ 
cipi  ,  debbo  premettere ,  che  la  fepa- 
razione  delle  indeterminate  rn’è  pa- 
ruta  fempre  un  giuoco  d'  ingegno  , 
in  cui  abbia  più  luogo  la  pratica,  la 
pazienza  ,  la  forte  j  che  l’arte  ,  ed  il 
metodo  .  Fra  le  iniuperabili  difficul- 
tà,  che  rendono  involuta  loperazio, 

ne, 
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ne,  non  è  forfè  la  minima  il  potei 
reftituire  all’ equazione  que*  termini, 
che  nel  prendere  le  differenze  ordina- 
riamente  fvanifeono  .  M’  c  noto  il 
grand’ufo  delle  foftituzioni  derivate 
dall’Analifì  volgare  in  quella  degl’ in¬ 
finiti  ma  finalmente  tra  le  innume¬ 
rabili  ,  che  polfon  fard,  chi  m’addi¬ 
ta  quell’unica,  che  può  guidarmi  più 
fpeditamente  alla  meta.  So,  che  ol¬ 
tre  molti  artificj  adattati  da’Geometri 
a  cafì  particolari ,  fi  trova  regiftrata 
negli  Atti  di  Lipfia  1696.  la  formula 
più  generale  dell’ incomparabile  Sig. 
Leibnizio  ,  ampliata  pofeia  l’anno 
16^7.  dal  Sig.  Giovanni  Bernulli  i  al 
cui  ,  omettendo  per  brevità  le  più 
limitate,  s’aggiunga  la  maniera  dell 
fa  molo  Sig.  Jacopo  Bernulli  eftefa  fi¬ 
no  alle  terze  differenze  nella  foluzio- 
ne  del  Problema  degl’  ifoperimetri  \ 
c  quella  del  lodato  Sig.  Giovanni ,  là 
dove  tratta  del  folido  della  minima  1 
renftenza *,  e  finalmente  l’ultima  d’ 
un  infìgne  Italiano ,  cioè  del  Sig.  Gab- 
bricllo  Manfredi  inferita  ne’  noftri 
Giornali.  Con  tutto  ciò  gl’  illuftri 
Autori  de’  metodi  accennati  conofco- 
no  a  baldanza  la  loro  circofcrizionc , 
s  fen- 
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lenza  ch’io  m’affatichi  in  dimofirar- 
la  ;  e  per  dir  vero  fi  danno  infinite^» 
clprefiloni  ,  in  cui  con  poco  difpen- 
dio  fi  feparano  le  variabili  ,  e  pure 
fono  per  altro  cosi  chinate.,  che  non 
tafeiano  vincerli  da’  canoni  mento¬ 


vati  . 

A  me ,  nel  maneggiare ,  come  ac¬ 
cade  ,  varie  formule  ,  è  riufeito  ,  o 
per  ventura  ,  o  per  arte  di  feopri- 
“e  un  modo  facile  per  confeguire  I' 
mento,  che  va  accompagnato  da  tre 
tircoftanze  importanti  :  La  prima  , 
fhe  con  la  fua  generale  efienfione  ab- 
Draccia  tutte  le  altre  maniere  finora 
Pubblicate  ,  o  almeno  ne  fa  far’  ufo 
tome  d’ ajuti  fufiidiarj  ;  La  feconda  , 
Che  arriva  fpeditamente  al  fuo  fine, 
Quand’anche  nell’atto  del  differenzia- 
"e  fieno  fpariti  alcuni  membri  dell* 
equazione  :  La  terza  che  valendoli 
Helle  cofiituzioni  nel  tempo  fìeflfo  c’ 

: n legna  quali  fieno  le  legittime  ,  e 
[piali  le  inutili . 

Ecco  tre  canoni ,  fu  cui  fi  fonda . 
»i  dee  primieramente  difporre  V 
•quazione  propofia  in  maniera  5  che 
e  quantità  differenziali  refiino  accom¬ 
pagnate  rilpettivamente  dalle  loro  in- 
Tom. XXI.  O  de- 
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determinate  ,  o  fi  faccia ,  per  cosi  di¬ 
re  ,  una  dimezzata  feparazione  ,  ri¬ 
gettando  ne’  comuni  moltiplicato¬ 
ri,  o  divifori  quelle  grandezze,  che 
turbano  1*  operazione  •>  indi  prefa  la 
fommatoria  della  differenziale  cosi 
preparata,  compofta  di  due  ignote  , 
ff  dee  porre  uguale  ad  una  variabile 
affunta  ,  e  col  mezzo  d’  una  equazio¬ 
ne  auffliaria  dare  una  nuova  forma  al¬ 
la  principale  .  Finalmente  fatta  oder- 
vazionc  a  ciò,  che  fuccede  ,  dee  i- 
terarfi  l’operazione  ffno  a  tanto,  che 
fi  confeguifca  la  bramata  lepara- 
zione,  o  fi  veda  edere  la  formula 
contumace  ,  e  fuperiore  alla  noffra 
induftria. 

A  quello  paffò  mi  fi  conceda  di 
protefiare  altamente ,  che  io  non  pre- 
lumo  d’  integrar  F  integrabile  ,  ma 
folo  di  ffendere  in  parte  1  confini  del 
computo  fommatorio.  Conolcoeffer- 
ci  alcune  formule,  che  non  ammet¬ 
tono  la  noffra  preparazione  ,  altre  in 
cui  tutti  i  tentativi  medi  in  opera 
per  feparare  le  ignote,  non  fervono, 
che  a  maggiormente  imbrogliarle  >  e 
quantunque  incerti  cafi  non  manchi¬ 
no  ripieghi  per  fuperare  gl’  intoppi , 
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con  tutto  ciò  refterà  Tempre  da  fard 
più  di  quello  che  sè  fatto.  Chi  fa  ?  for¬ 
fè  d  danno  certe  formule,  alle  quali 
li  potrebbe  dare  il  nome  di  fovra  tra¬ 
scendenti  ,  con  le  indeterminate  si 
Fattamente  mille,  e  confufe  ,  che-* 
non  ammettono  feparazione  veruna  , 
5  vogliono  edere  coflrutte  per  una 
Ferie  ,  e  non  per  una  quadratura  .  Sia 
quella  un5  idea  ben  fondata  ,  o  pure 
Un  fogno  ,  poco  importai  mentre  in 
materia  sì  ardua  bramerei  più  tollo 
IT  udire  l’altrui  parere,  che  di  pro¬ 
ponete  il  mio  . 

k 

Efempio  7. 

*  » 

?  5 

Sia  *  dx  _ .'Z.dz^ 

- -  - 1  Ì  2 

XXmì~yy,  \J x  x  ^ryy-*  x  y 

Cella  qual’  equazione  la  quantità  *  è 
ina  funzione  arbitraria  di  tf,  ovvero 
Ei  y  .  Metto  da  parte  la  quantità 

% 

t:  xx  -]ryy,  y  xx-f ~  yy^  x  y  ,  che  è 

in  affezione  comune  a  due  termini 

O  2  che 
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che  compongono  la  prima  parte  dell* 
equazione  .  Rcftcrà  la  differenziale 

3  3 

nuda  x  dy  +  y  dx. 

3  3 

Divido  dx  per  x  ,  e  dy  pcv  y  ,  foche 


?  3  _ - 

X  y  ,  dx  ^dy  ^ 

*2  >*3 


X  dy  ^  y  dx 


e  la  noftra  formula  prenda  il  nuo¬ 
vo  afpetto  ,  cioè. 


3  3 

y 


2.  a 


;lrA:rhy/,  xx-\~yy-x  y 


+  dz, 

X  ^  y  3 


Ottenuta  quella  dimidiata  feparazio- 
ne,  in  cui  le  due  flulìioni  dx  }  dy  fi 
veggono  combinate  fem  pii  cernente-* 
con  le  funzioni  delle  loro  fluenti 

x  >  y  >  e  gli  altri  termini  dell’equa¬ 
zione  coftituifcono  una  quantità  quali 

cfìra- 
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franca  ,  che  fa  figura  di  comune 
moltiplicatore  ,  pongo 


d  x  .  d 


4-  AL  — 


Z~  d  p  y  ed  integrando 


—  E  ? 


t*  V 


?  3 


j>ara  per  tanto  - 

XX  ~5r  )y  ,  \/ xx^-  yy-  x  y 

sà)  e  furrogando  in  cambio  di  x; 
ser  efempio  il  fuo  valore  dato  per 


r  j  c  p,  avremo 


dp 


dz :  il 


zt  )  \J  zp~+  a 

he  ec. 

Raccolgali ,  che  prefa  ad  arbitrio 
ma  quantità  in  qual  fi  voglia  modo 


lata  per  p ,  come  p  ^ 


a  .  a, 
-n~ - 


.  XX 


■yj 


,opure 


*y 


\ f  xx+yy 


4>  ttod 


O 


7 


vere- 
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4 

9 

~  db 

vercmo  7  -  — ■ - " —  ^  dx,, 

v**-*n  xt»\/\p~* 

onde  in  un  batter  d’occhio  fi  fcopro- 
no  le  infinite  loftituzioni  ,  che  fer¬ 
vono  alla  bramata  feparazione  .  Tut¬ 
te  le  altre  poffibili  fono  inutili ,  e 
lafeiano  le  variabili  pi  lì  di  prima 
implicate .. 

Efempio  IL 


Propongali  l’equazione  già  prepa¬ 


rata 


m 


n  *— 


y  i  xdx-^-ydy  ^  x  ,  ydx  —  xdy 


ovvero 


m-i 


n 


y  ,  xdx  -\-ydy  ^  x  ,  ydx—*  xSy 

yy 


Pongo --  ^jjcdxX-f-vys  pp 


ed  in  confeguenza  xdx  +  ydy  =:  pdp 


j  ydx — <  xdy 

d  q  m  Fatta  la-» 


yy 


dop- 
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doppia  foftituzione  >  f^ra  ’ 

m  - z 

— —  >  p  d  p  zi,  da. 

n 


La  dignità  può  rapprefentar- 

,  Yl  t 

di  nella  Tegnente  maniera^ 
ponendo  \  m~  1  ^  n  +  t  >  dunque^» 

“f-t  y  a, 

,pdp  zi  dq:  ma  eflendo  « 


n  & 

farà  altresì  —  =!  —  >  dunque 
xn  j* 

t  n 

y  pdp~  q  dq .  Frattanto  in  virtù 

della  doppia  equazione  x  zi  y  q  > 

c  xx  +  yy  ^  pp  ì  collocando  in  vece 

»  » 

.  z  z 

di  xx  il  fuo  valore  y  q  ,  avremo 


3  io  Giorn.  Db’ Letterati 

4  ,  I 

t  -  •  * 

.1 

ciò  èyzi  j~rè 

*  fi* 

cd  in  confegucnza  y  =J  — L.  , 

t  . 

- - j 

2. 

onde  Analmente  damo  pervenuti  ad 
una  equazione  libera  della  miftione 
delle  indeterminate 


n 

p'+*4fz 3 - 

’  Ef empio  Uh 

Confiderò  una  foriuula  ,  che  può 
maneggiarli  col  metodo  del  Sig.  Ber- 
nulli  dell*  anno  1697.  cioè  a  dire 

xJyjJrydx  ^  ;n  cu{  ~  fi  fUpp0nc 

fi  ~f“  X 

data  in  qual  fi  voglia  modo  per  u  . 
Metto  xy~  p  i  dunque  ydp  — pdu  zzydii 
Preparo  di  bel  nuovo  l’equazione  nel¬ 
la 
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la  Tegnente  forma/*,.  éJ  —  dJitzdti.. 

p  y 

Predo  l  p  —  S  —  :=:  /  4 ,  ovvero  Z  — 
r  y  q 

j 

m  S  —  tr^jdunque  — 1=  .<*  e  ri#  ~  — 
y  q  * 

• 

Tralafcio  d’addurre  eferapli  nelle 
equazioni  differenziali  del  fecondo  or¬ 
dine  ,  giacché  s  è  fatta  l’applicazio¬ 
ne  del  modo,  che  dee  tenerli  alPcf- 
predtoni  de’  Sigg.Bernulii ,  ed  Erman¬ 
no  . 

Non  tocca  a  me  il  decidere  ,  che 
conto  debba  farli  di  quello  metodo  : 
io  poca  ,  o  neflfuna  lode  ne  fpero.  Mi 
balta  che  elfo  mi  liberi  dalla  nota  im¬ 
portami  gratuitamente  da’  Sigg,  Ber- 
nulli  .  Mi  dicano  in  qual  libro  ,  in. 
qual  Giornale,  in  qual  regiftro d’ Ac¬ 
cademia  fi  trovi  quella  maniera  d’ope¬ 
rare  -,  acciocché  iofappia  con  chi  per 
avventura  mi  tono  incontrato  ,  ed  a 
chi  fi  debba  il  pregio  dell’ invenzio¬ 
ne  ;  fe  bene  la  cola  è  per  fe  fìclfa  di 

O  5  cosi 
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così  poco  momento  ,  che  io  mi  per- 
iuado  non  poter  etterci  fra’ Geometri, 
chi  fi  curatte  gran  fatto  d’averla  feo- 
perta..  Retti  dunque  a’  Sigg.  Bernulli 
la  gloria  d’occupare  il  primo  potto 
fra’ promotori  del  calcolo  degl’  infi¬ 
niti,  e  mi  fi  conceda,  che  nel  cafo 
nottro  non  trovano  luogo  le  loro  fu- 
blimi  fatiche. 

Le  cofe  dette  chiamano  un’  altra 
necettaria  rifleflìone  .  Nel  ponderare ,, 
che  io  feci  il  modo,  con  cui  il  Sig.. 
Giovanni  fviluppa  la  fila  fecondi  for¬ 
mula  ,  difli  non  etterci  metodo  fermo 
per  fittar  le  grandezze,  che  debbono 
far  figura  di  cottami ,  e  che  non  fa- 
peva  io,  che  luogo  poteffe  avere  in 
cali  egualmente  ardui  quett’ artificio  . 
11  Sig.  Niccolò  non  impugna  il  det¬ 
to,  ma  contra  di  me  lo  ritorce  ,  ac¬ 
culandomi  che  io  abbia  abbandonato 
il  mio  ufficio,  e  mette  in  pratica  le 
fottituzioni ,  fenza  dar  regola  certa  , 
per  cui  fi  faccia  convenientemente-», 
una  fottituzione,  acciocché  le  quan¬ 
tità  variabili  in  qual  fi  voglia  equa¬ 
zione  propofta  fi  fcparino  Luna  dal-. 

1;  altra  . 

vSe.  fi.  pretende  ,  che  il  mio  metodo, 

abbia. 
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abbia  ad  applicarli  a  tutte  requazioni 
poffibili ,  li  pretende  troppo  ;  batte¬ 
rà,  che  potta  adattarli  a  qualche  ca- 
fo,  che  li  chiamava  difperato  ..  Di¬ 
rò  bensì  ,  eh’  io  non  mendico  la  fo- 
ttituzione  da  farli,  e  che  la  mia  pre¬ 
parazione  mi  fomminittra  quella-, 
precifa  quantità  ,  di’  in  cambio*  dell’ 
altre  dee  furrogarli .. 

M’cra  quali  dimenticato  d’un’altra 
difficoltà  meda  a  campo  da’  Signori 
Bernulli.  M imputano  un  paralogif- 
mo,  per  aver  feguitati  i  veftigj  del 
Sig.  Ermanno,  e  per  avere  nel  pren¬ 
dere  gl’integrali  ometto  d’aggiunger 
re  le  quantità  collanti 11  peggio  li  è  , 
che  anche  nella  prefente  rifpoftafono 
caduto  nello  ttefio  fallo ..  Orsù  abbia¬ 
no  la  pazienza  di  leggere  ciò,,  che  da 
me  c  flato  fcritto  nella  prima  difefa^ 
alla  pag.  207.  e  vedranno  ch’io  ho  pre¬ 
venuta  in  maniera  l’oppolizione ,  che 
non  fo  come  abbiano?  avuto  coraggio 
di  toccar  quello  punto .  Per  ora  rifpon- 
do,  che  è  Hata  mia  intenzione  di  fpie- 
gar’  un  metodo  ,  e  non  di  fciogliere, 
un  Problema . 

Protetta  in  oltre  il  Sig.  Niccolò  „ 
che-  nello  ttendere  a  tutti  i  cali  poffi^ 

O  6;  bill 
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bili  l’equazione  particolare  del  Sig.  Er¬ 
manno,  abbia  io  inorpellato  il  meto¬ 
do  del  Sig.  Tuo  Zio .  Non  è  poco,  che 
mi  ha  riuicito  di  far  tanto  ,  e  s’ il 
modo  non  fotte  così  palefemcnte  di¬ 
verta ,  potrebbe  dir  ciò  che  vuole-*. 
Non  defiderava  forfè  il  Sig.  Giovan¬ 
ni  ,  che  dal  Sig.  Ermanno  vcnilTc  fat¬ 
ta  una  prova  della  fuaanalift.  ,  appli¬ 
candola  ali’ipotefi  generale  ì  In  qua¬ 
lunque  forma  fi  fia  foddisfatto  ad  una 
brama  sì  ragionevole  ,  non  pottono 
giuftamente  pretendere  di  vantaggia. 
Per  maggiormente  perfuaderli  fappia- 
no,  che  non  ho  battuto  altra  fìrada 
che  quella  da  me  ipianata  nel  mio 
Schediafma  ,  in  cui  ho  fciolto  il  pro¬ 
blema  in  verta  de’  raggi  okulatorj 
pubblicato  nell’undecimo  Giornale  d’E* 
talia  pag.  205.  prima  che  mi  fodero 
capitate  tatto  V  occhio  le  fpeculazio* 
ni  del  Sig.  Bernulli ,  e  che  mipotef- 
fi  fognare  d’  aver  un  giorno  ad  inoi> 
pellarc  i  Puoi  metodi  .  Tutto  il  giro 
confitte  nel  tralportare  in  qualche 
occafione  più  ardua  l’equazione  delle 
curve  dall’aiTe  al  foco  ,  e  indi  di  mio*- 
vo  per  altra  ttrada  dal  foco  all’ atte. 
Si  degnino  d’oftcrvare  l’esepio  pag.223 

Per 
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Per  far  Ja  feconda  traslazione,  che 
fembra  la  piu  difficile,  e  fopra  di  cui 
ha  verfato  l’ induft ria  del  Sig.  Giovan¬ 
ni  3  io  non  ho  adoperate  ,  che  due-# 
fempliciffime  equazioni  notea  tutti  i 
Geometri,  fenza  chiamar  infoccorfo 
qual  fi  fa  preparazione.  Nella  curva Fig-.T. 
BCD  confiderata  nello  fleffo  tempo 
relativamente  al  foco  ,  ed  all ’  aife_#  , 
non  c  egli  certo,  eh’ il  quadrato  CD 
dell’elemento  della  curva  è  uguale  tan¬ 
to  a  i  due  quadrati  CE,  El>,  quanto 
a  i  due  altri  CF,  FD  ,  e  che  di  più 
il  quadrato  AC  è  uguale  a  i  due  qua¬ 
drati  AG  ,  GC  ?  Chiamando  AG* , 

GC y3  ACz  ,  e  l’arco  minimo  CE. da, 

2  2  2  2 

avremo  dz  +  du  ^  dx  +  dy  , 

2  2,2 

c  x  +  J  3  .  Ora  l’equazione 

della  curva  al  foco  venga  generalmente.- 
efprenTa  dalla  formula  pdz  du>  in. 
cui  p  è  una  data  funzione  di  z  > 

Z  Z.  Z  1  z 

e  farà  d%  -f  p  dz  tu  dx  +  dy  ,  e 
collocato  in  vece  di  dy  il  fuo  valore: 
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2  2  Z 

nafcente  dall’equazione  x  +  y  z  y 


Z.dZj  —  xdx  5 

vale  a  dire  •  — -tzt-  trovere 

V  zz—  xx 


mo 


2  2-2  2, 
dz  p  dz  —,  d*  -4- 


—  xdx  1 

ZZ  —XX 


la  qual’  equazione  efpurgata  con  le- 
tralpofìzioni3  e  con  una  femplice  effra¬ 
zione  della  radice  prima  ,  patta  nella 

r  .  zdx  —  xdz 

leguente  pax,,  —  -r-^r=r  e  fé- 

V  ZZ  —  XX. 


parate  le  variabili  col  porre 

pdz  dP 

*  -  Zp, 


Ad  —XX 


11  metodo  del  Sig.  Ermanno  corn¬ 
ette  in  notare  l’uguaglianza  fra  le  due 
quantità  izdn  ,  e  ydx  —  xdy  3  il 
che  lì  ricava  dalla  fola  ifpezione  del¬ 
la  figura  5  ettendo  l’area  BGC  meno 
il  triangolo  AGC  uguale  al  trilineo. 

BCA* 
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BCA  ,  ed  in  confeguenza  eguali  i  lora 
elementi . 

Quando  poi  fi  voglia  coftruire  la 
premeva  equazione,  ci  fi  prefenta  la 
preparazione  del  Sig.  Bernulli  giac- 

^  dp 

che  il  membro  f  t  —  ricerca 

✓  \J  a,  a  *—  pp 

la  defcrizione  d’  un5  arco  circolare  di 
raggio  collante .  E  di  fatto  per  que¬ 
lla  via  nel  luogo  fopracitato  fono  ve¬ 
nuto  in  cognizione ,  che  l’epicicloide 
corrifponde  alla  legge  di  forza  cen¬ 
trale  in  ragione  reciproca  quadrupli¬ 
cata  delle  diftanze.. 

Nel  fecondo  punto  principale  della' 
noflra  controverfia  fi  cercava ,  in  che 
pregio  dovefie  tenerli  la  foluzione  par¬ 
ticolare  del  Sig.  Ermanno  *,  e  non  è  pa- 
radoffo  il  mio  ,  come  fi  sforzano  di 
fpacciarlo  i  Signori  Bernulli ,  quand’ 
ho  avuto  coraggio  di  preferirla ,  o  al¬ 
meno  d’uguagliarla  alla  foluzione  ge¬ 
nerale,  per  due  motivi  di  fomma  im¬ 
portanza:  sì  perchè  ha  un  non  fo  che 
di  fingolare ,  come  vedremo  a  fuo  tem¬ 
po  ;  sì  perchè  non  refta  inviluppata, 
fra  quantità  trafcendenti . 


E  maffir- 
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E  madama  comunemente  ricevuta 
da’  Geometri  antichi,  e  moderni,  non 
edere  lieve  fallo  contro  l’arte,  quando 
un  problema  fi  icioglie  per  genere  im¬ 
proprio.  Viene ccnlurato  chi  maneg¬ 
gia  per  li  luoghi  falidi  un  problema 
piano,  chi  foddisfi  ad  una  quiftione 
lineare  con  curve  di  grado  troppo  ele¬ 
vato  *,  e  pure  tutte  quel  te  curve  non_» 
efcono  fuori  della  linea  delle  algebri¬ 
che.  Che  farà  dunque  il  trattare  un 
cafo  algebraico  con  curve  meccaniche, 
che  fono  totalmente  differenti  di  ge¬ 
nere  }  Non  vorrei  però ,  che  mi  ere- 
federo  così  fcrupolofo  ,  quali  eh’  io 
difprezzalfì  univerfalmente  fimil  tor¬ 
ta  di  foluzioni  .  Io  le  accetto  per 
buone ,  quando  non  ne  trovo  di  mi¬ 
gliori  *,  mentre  nulla  rileva  per  qual 
lentiero  d  pervenga  allo  icoprimen- 
to  d’  una  fublime  verità  .  Lodo  chi 
le  adopera,  e  lodo  molto  più  chi  $a 
deliramente  fchi varie  :  e  qui  dee  no¬ 
tarli  che  la  no  lira  difputa  non  cade 
fopra  la  bontà,  ma  folo  fopra  l'ele¬ 
ganza  delia  fohizionc . 

Pare,  che  mi  s’ammetta  il  princi¬ 
pio  ,  e  che  li  tenti  d’ eluderlo  cori-* 
due  rifpofte.  Primieramente  dicono, 

che 
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che  quantunque  le  formule  dipenda¬ 
no  dalla  comparazione  di  due  archi 
circolari  commenfurabili  *,  con  tutto 
ciò  non  è  difficile  il  ridurle  adequa¬ 
zioni  puramente  algebriche’,  e  fi  fer¬ 
vono  d’un  metodo  ingegnofo  ,  che-* 
nulla  più  ,  adattandolo  pofcia  con  pa¬ 
ri  fagacità  agli  efempli  controverfi* 
Chi  mai  ha  negato  ciò }  non  ci  voleva 
kin  gran  che  a  capire,  che ,  le  fiotto  la 
fembianzad’  efpreffioni  meccaniche  fi 
nafcondono  curve  geometriche ,  egli  è 
d’uopo  ,  che  fi  pofia  levar  loro  la  ma- 
fchera ,  e  ravviarle  per  quelle  che  fio- 
aio  ,  almeno  in  alcuni  incontri  più  ma- 
nifefti.  Era  noto  che  da  due  quantità 
logaritmiche  fi  fa  pafiaggio  a  due  ordi¬ 
narie  ,  e  non  elfierci  quadratura  per 
compofia  che  fia  ,  che  non  ferva  ad 
una  curva  algebrica,  quando  il  mem¬ 
bro  corrifpondcnte  fi  pofia  ridurre  ad 
una  efpreffione  limile  con  una  congrua 
foftituzione  .  Ho  detto  limile ,  e  mi 
par  d’aver  detto  a  bafianza  per  efier> 
intefo  in  una  materia  sì  conofciuta , 
tuttoché  il  Sig.  Niccolò  Bernulli 
m’abbia  a  torto  per  quello  capo  accu¬ 
lato  di  paralogilmo. 

Ciò  non  ottante  la  rifpotta  non  tron¬ 
ca  \{ 
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ca  il  nodo.  Siaci  pure  il  metodo  per 
ottenere  la  bramata  riduzione ,  ed  an¬ 
che  più  generale  di  quello ,  che  in  fat¬ 
to  fi  fperi menta  ;  non  farà  Tempre  me¬ 
glio  lo  sfuggire ,  fe  pur  fi  può ,  la_, 
comparazione  delle  grandezze  tra  fce ri¬ 
denti  ,  che  andare  in  traccia  del  mo¬ 
do  ,  che  dee  fervire  a  ridurle  :  in  quel¬ 
la  guifa  appunto  eh’ in  una  quifiione 
d’ analifi  volgare  meriterebbe  più  lode 
colui ,  che  la  maneggile  con  quanti¬ 
tà  reali ,  e  commeniurabili  di  quello, 
che  v’introduceffe  le  irrazionali ,  eie 
immaginarie  ,  fe  bene  infcgnaiTe  poi 
la  maniera  di  convertire  le  prime  in_* 
commenfurabili  ,  e  le  feconde  in 
reali  * 

Rifpondono  fccondariamente  i  Si¬ 
gnori  Bernulli  *  che  non  è  tanto  (ingo¬ 
iare  l’ipotefi  comune  confiderata  dal 
Sig.  Ermanno,  che  non  ce  ne  fiaun’ 
altra  al  pari  privilegiata  *,  cioè  ,  quan¬ 
do  le  forze  centrali  ierbanola  ragione 
delle  diftanze ,  nella  quale  l’equazione 
viene  integrata  fenza  la  vifta  di  quan¬ 
tità  trafeendenti  -  Soggiungono,  ch’io 
mi  fono  trovato  imbarazzato,  ed  ho 
voluto  lafciar  più  tofio  il  problema  da 
feiogliere,  che  tormentarmi  con  uno 

sfor- 
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sforzo  vano  ,  e  fanno  le  maraviglie  > 
perchè  dal  Sig«  Ermanno  non  fia  fiata 
eftefa  a  quefio  calo  la  prozia  foluzio- 
ne.  Suppliscono  etti  alla  mancanza,  e 
regiftrano  due  Soluzioni ,  la  prima  de¬ 
rivata  dalla  formula  del  Sig.  Erman¬ 
no-,  la  feconda,  tutto  lavoro  del  Sig. 
Giovanni,  procede  per  mezzo  d’angoli 
ridgtti  geometricamente  ,  ed  analiti¬ 
camente  a  grandezze  algebriche. 

In  queft’ occasione i  lodati  Mattema- 
tici  hanno  ome(fe  ,  o  troncate  alcu¬ 
ne  mie  afferzioni ,  e  fìnto  di  non  in¬ 
tendermi  per  piu  facilmente  impu¬ 
gnarmi.  Sia  tutto  vero  ciò,  che  pro¬ 
pongono  ,  è  cofa  notabile ,,  che  ican- 
dagliatoda  effi  tutto  il  fondo  della  lor 
Geometria  ,  non  hanno  Saputo  rinve¬ 
nire  che  un  Solo  cafo  ,  oltre  il  già 
ponderato  ,  in  cui  fi  poffa  procedere 
per  quantità  puramente  algebriche  *, 
onde  la  nofira  ipotefi  laverebbe  bensì 
d’effere  (ingoiare  ,  ma  non  d’ efsere 
privilegiata  ..  Potrei  far  vedere,  che 
non  mi  trovo  imbarazzato  ,  quanto 
efiì  credono  ,  e  potrei  dilatare  ad  altri 
cafi  più  comporti  la  formula  del  Sig. 
Ermanno  ,  (e  lo  fiimafli  opportuno  . 
Aggiugnerei  di  non  aver  mai  negato. 
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che  non  abbia  ad  avere  il  filo  ufo  in_* 
qualche  lìflema  particolare  di  forze 
centrali,  o*coi  preparar  l’equazione  , 
o  col  ridurre  ad  algebriche  le  quanti¬ 
tà  trafcendenti ,  o  con  inlìnuare  nell* 
efprelììone  deliramente  le  grandezze 
prefuppofte  dalla  predetta arcificial  ri¬ 
duzione. 

Ho  detto  generalmente  non  eflferci 
firada  di  dihinguere  le  curve  geome¬ 
triche,  fenza  che  c’entrino  quantità 
meccaniche  .  Nell’atto  flelfo  di  pro¬ 
rompere,  com’eflì  vogliono,  nelle-# 
mie  efclamazioni  ,  e  di  recare  l’efem- 
pio  delle  fezioni  coniche  riferite  al  cen¬ 
tro,  m’  efprimo  ,  che  nulla  gioverà 
averle  in  villa,  mentre  non  lì  fcuopra 
prima  il  metodo  di  fommare  l’cfpref- 
iìone  propolla  *,  e  poco  dopo  conchin- 
do,  che  dalla  mia  offervazionc  lì  ren¬ 
derà  manifello  ,  qual  differenza  palli 
frale  formule  generali ,  e  la  partico¬ 
lare  del  Sig. Ermanno:  tanto  è  vero  , 
ch’io  parlava  generalmente.  Alla_» 
pag.  107.  follento ,  effere  il  cafo  noltro 
l’unico,  che  poffa  maneggiarli  con  c- 
quazioni  analiticamente  integrabili*, 
ma  nel  luogo  Ifcffo  foggiimgo ,  che  cf- 
fo  c  comprcfo  con  tutti  gli  altri  nell* 

fo  r- 
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formula  generale  meccanica  ,  e  che 
per  diftinguerlo  non  c’èbilogno  di  ri¬ 
duzione.  Da  tali  elpreffioni ,  e  molto 
piu  dal  mio  modo  di  procedere  alla 
pag.  200.  chiaramente  ipicca  la  mia-, 
intenzione  .  Nell’  equazione  del  Sig. 
Ermanno  confervaca  nella  l'uà  purità, 
e  non  alterata  da  preparazioni ,  o  da 
riduzioni ,  per  luna  parte  le  variabili 
non  fi  feparano  ,  nè  fi  ha  una  doppia 
integrazione  algebraica ,  fuorché  nell’ 
unico  cafo  della  forza  centrale  in  pro¬ 
porzione  reciproca  di  quadrati  delle 
difianze;  per  l’altra  in  tutti  gli  altri 
cafi  pofiìbili  fi  richiede  nuovo  artificio, 
che  generalmente  non  è  noto  ,  fenza 
che  s’incontrino  quantità  trafeendenti, 
avvegnaché  in  qualche  incontro  certi 
giuochi  d’analifi  pofiano  fupplire  al  bi- 
logno  *  dunque  l’accennata  ipotefi  fe- 
guiterà  a  godere  il  privilegio  della  fua 
fingolarità. 

Frattanto  il  Sig.  Niccolò  dà  alla  lu¬ 
ce  una  maniera  di  iua  invenzione,  con 
cui  foddisfa  al  cafo  medefimo  fenza  l’a- 
juto  delle  quantità  meccaniche .  Se  be¬ 
ne  la  fua  foluzione  non  va  immune  da 
ogni  neo  di  petizion  di  principio  j  nul- 
ladimeno  io ,  che  mi  fono  propofto  la 

dife- 
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difefa  ,  e  non  l’offefa  ,  riiponderò  , 
che  il  cafo ,  e  non  il  modo  è  flato  chia¬ 
mato  da  me  (ingoiare . 

Si  querelano  i  Signori  Bernulli  d’u- 
na  mia  innocente  efprelfionc ,  cioè ,  che 
fe  non  fi  fodero  tolti  di  mira,  non  fi 
farebbero  forfè  polle  in  luce  le  fezioni 
del  cono.  Vogliono,  che  fia  una  pun¬ 
tura  ,  che  vada  a  ferire  ingiufhmente 
il  Sig.  Giovanni  i  benché  io  tutt’altro 
avelli  in  villa  ,  ed  abbiano  la  bontà  di 
credermelo ,  fuorché  il  mentovato  Si¬ 
gnore.  Per  far  poi  comprendere ,  che 
nonm’éulcita  a  cafo  la  parola  di  boc¬ 
ca,  riflettano  all’epoca  della  grand’o¬ 
pera  Newtoniana,  incui  il  problema 
diretto  fi  trova  fciolto  da  tanto  tempo , 
e  m’ intenderanno,  fenzache  di  van¬ 
taggio  mi  fpieghi»  La  difficoltà  non 
confile,  com’elfi  penfano ,  nel  para¬ 
gonare  inficine  due  archi  circolari  i 
ma  nel  ridurre  la  ditferenziale  pro¬ 
polla  a  quella  d’un’arco  di  cerchio  :  e 
la  cofa  è  per  fe  fielfa ,  almeno  prefa_» 
univerfalmente ,  sì  ardua,  che  da  lo¬ 
ro  viene  giudicata  impoflibile. 

O  qui  sì  che  danno  in  efclamazioni  : 
mi  rimproverano ,  che  accufodi  par-; 
ticolarità  la  fofuzione  dei  Sig.  Gio¬ 
vanni 
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vanni ,  perche  non  fupera  l’impoflibi- 
ie  *,  che  prefumo  d’integrar  i’integra- 
jbile;  e  che  prometto  cofe  troppo  ma¬ 
gnifiche.  Io  nulla  prometto  del  mio: 
odano  ,  come  seiprime  il  Sig.  Erman¬ 
no  nel  VII.  Giornale  d’Italia  pag.  217. 
Egli  è  certiffimo  ,  cb'  avvegnaché  il 
problema  inverfo  delle  forze  centrali 
nel  voto  generalmente  confiderai  è 
meccanico  ,  niente  di  meno  infiniti  fono 
u  cafi  particolari  3  che  rendono  il  pro¬ 
blema  algebraicOj  e  fomminiflrano  cur¬ 
ve  cofiruibili  fen^a  le  quadrature  del¬ 
le  figure  curvilinee .  Si  domanda  dun¬ 
que  una  formula  generale  ,  che  rac¬ 
chiuda  tutti  i  cafi  poffibili  >  che  fom¬ 
miniflrano  curve  geometriche  coftrui - 
bili  indipendentemente  dalle  quadra¬ 
ture  .  jl  molti  parerà  forfè  impoffi- 
bile  il  problema,  ma  per  difiingannar- 
li  darò  qui  la  formula  defideratcu  , 
dimandandone  folo  la  dimoftrazione  > 
e  la  coftruzione  delle  curve  a  cui  com¬ 
pete  .  Aggiunge  pofeia  la  formula-»  , 
che  fi  può  vedere  nel  luogo  citato, 
e  ch’io  tralafcio  per  brevità.  Pareva, 
che  il  Sig.  Ermanno  prevedere  iin  d’al- 
lora  ciò,  che  doveano  dire  un  giorno 
ji  Signori  Iternulli,  e  febenefo,  che 
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eglino  con  la  loro  acutezza ,  vedutala  ì 
formula  ,  nc  penetreranno  il  mifte- 
rio ,  non  reflerà  però ,  che  non  abbia¬ 
no  giudicata  imponibile  la  quiftionei  ! 
e  mi  credano,  che  non  gioverà  inter-  l 
petrare  quello  vocabolo  ,  come  han-  ! 
no  fatto  quello  di  difperato  .  Non_*  i 
farà  pertanto  picciola  lode  di  quello 
inlìgne  Geometra ,  che  i  fuoi  sforzi , 
per  adottare  la  frale  Bernulliana  ,  tant’ 
oltre  sottendano  ,  che  fuperino  l’im- 
pollìbile  ,  e  che  egli  ha  arrivato  fin 
dove  i  Matematici  di  prima  sferanè 
pure  fperavan  di  giungere.  PrcmefTo 
ciò,  io  mi  contento ,  che  m’acculino 
a  loro  talento  di  parzialità  . 

Ora  capiranno,  che  non  potea  ri  ti¬ 
farmi  nuova  ,  nè  la  fpiralc  iperbo¬ 
lica  fcoperta  prima  col  metodo  diret¬ 
to  dal  Sig.  Varignon  ,  nc  le  infinite 
curve  algebraichc  rifpondenti  alla  leg¬ 
ge  di  forza  centrale  in  ragione  inver- 
fa  de’  cubi  delle  dillanze.  Per  darne 
un  faggio  mi  fermerò  fu  quell*  ulti¬ 
mo  punto  ,  mettendo  in  chiaro  l’a- 
nalili  occultata  dai  Sig.  Bernulli  negli 
Atti  di  Lipfia  1713.  a  cui  profelfa 
elfere  pervenuto  per  certi  compendj 
di  calcolo  a  lui  noti . 

Limi- 
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Limitando  dunque  l’efpreflione  ge¬ 
nerale  delle  forze  centrali  col  porre 


nella  noflra  ipotefi  / 


trove¬ 


remo  dx 


ài 

—  “  cquazio^ 

yf  c  v  -J-  l 


ne  unica  che  abbraccia  curve  infinite, 
fecondo  che  fi  va  alterando  la  rela¬ 
zione  delle  collanti. 

z 

Primieramente  fia  c  2=eo>  e  Te*' 
quazione  apparterrà  alla  fpirale  loga¬ 
ritmica  ,  ed  anche  al  cerchio  ,  quando 

z  z 

meila ftelfa ipotefi folle  b  •—  *  ~  0. 


z 

Secondariamente  polla  c  uguale  ad 
luna  quantità  pofitiva  ,  etó  ss  aa> 


farà  dx 


ò  pure 


Tom, XXL 


P  di  ma- 
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di  maniera  che  nella  curva  farà  Tem¬ 
pre  collante  la  futtangente,  proprie¬ 
tà,  che  conviene  alla  ipirale  iperbo¬ 
lica  . 

In  terzo  luogo,  meflfe  da  parte  le 
limitazioni  ,  e  confidcrata  la  noftra 
formula  con  tutti  i  Tuoi  termini, 
polliamo  concepire  la  quantità  bòmag- 

z 

giore,  e  minore  dell’unità  a  . ,  eprc- 

z  z  z  z 

f a  b  —  a  sr  g  ,  può  elfere  la  g .  o  af¬ 
fermativa  ,  o  negativa  .  Tolta  per 
mano  la  feconda  fuppofizione  ,  efa- 
miniamo  che  confeguenze  fe  ne  de¬ 
ducano. 

XX.  Alfunto  il  raggio  AF  s  g,  e  tira¬ 
to  l’arco  di  circolo  KFI,  fi  verifiche¬ 
rà  l’analogia  AC,  y:  CE,  dxw  AF,g: 
FG,  dz  >  dunque  gdx  =3  ydz,  e  fatta 
nella  formula  F  opportuna  foltitu- 

dz>  dy 

zione  —  tr  — - _ 

*  z  z  z9 

y\/‘y 


Pon- 
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Pongo  cy  —  S)  dunque 


Jy _ 

ytfcw-zs 


dzs 

7 


ds 

e  moltiplicando  i  ment¬ 
ii/ 


bri  dell’equazione  per  g  , 


V"  ~gg 


ma  condotta  k 


retta  AK  alle  delle  curve  cercate,  e 
pt?efo  l’arco  KG  5^  e  la  fua  diffe¬ 
renza  GF  =3  dz  .  La  fommatoria-. 
di  gdz,  vaie  a  dire  gz  farà  un  arco 
di  cerchio,  perefempio  KH  in  propor¬ 
zione  all’arco  KG,  come  g •  d»  I^i  PiL1  c 


noto  effere  l’inte 


Kd* 

S\f  SS  —  gg 


un  arco  pure  di  circolo,  il  cui  rag¬ 
gio  è  g,  e  la  fecante  r,  cioè  a  dire  in 
forza  dell’  equazione  premeffa  1’  arco 
KH  fopra  determinato;  dunque  da¬ 
to  l’arco  KH,  farà  data  la  iqa  lecan- 

P  i  te 
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tc  AL  zz  s  cy>  e  la  fecante  AL 
farà  all’ordinata  AC  delle  curve  cer¬ 
cate  in  proporzione  collante:  il  che, 
ec. 

Corollario  primo. 

L’arco  KH  se  fuppofto  minore  di 
KG,  perchè  nella  formula  generale 
alla  quantità  fdy  s’è  premeflò  il  fe- 
gno  negativo  ,  e  le  forze  fono  (late 
confiderate  come  centripete  :  ma  can¬ 
giando  fiflema ,  e  fupponendole  cen- 

z 

trifuge  ,  la  quantità  b  .  fi  trasfor- 

»* 

i 

ma  in  negativa,  cd  allora  g  è  necef- 
fariamente  maggiore  dell’unità  .  Sa¬ 
rà  pertanto  d’uopo  il  prendere  l’arco 
KG  in  data  proporzione  di  minore 
inegualità  all’arco  KI,  e  condotta  la 
fecantc  AN,  determinare  l’applicata 
AC,  che  fi  a  lemprc  ad  AN  in  ragione 
collante . 

Corollario  fecondo. 

Variata  la  relazione  di  GK  ad  HK, 
ovvero  1K  fi  muta  la  natura  ,  &  il 
grado  della  curva  BCD.  Se  le  due 
quantità  a,  g  ferbatio  fra  loro  una-. 

ragio- 
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ragione  ,  o  irrazionale,  o  trafcenden- 
te,  è  fuor  di  dubbio  ,  che  fono  mec¬ 
caniche  le  curve  defcritte  y  ed  all* 
incontro  algebraiche  ,  fe  la  propor¬ 
zione  c  razionale,  e  come  di  nume¬ 
ro  a  numero.  Ora  fi  fa  ,  che  a  mi- 
fura  della  divisone,  e  moltiplicazio¬ 
ne  degli  archi  fi  muta  l’equazione  lo¬ 
cale  ,  ed  il  grado  della  curva .  Cosi 
faranno  infinite  le  curve  geometri¬ 
che  ,  che  foddisfanno  al  quifito  , 
Coftruxione . 

Sia  GAK  affé  delle  curve,  A  il  po-  Fig. 
lo.  Prendo  l’arbitraria  collante  A3, 
e  tiro  ad  AB  la  normale  BD  .  De¬ 
ferito  col  raggio  variabile  AK  l’ar¬ 
co  di  cerchio  KDFL,  pongo  1’  arco 
KD  intercetto  fra  le  due  perpendi¬ 
colari  BD,  BK  all’arco  maggiore  KF 
per  le  forze  centripete  ,  o  all’  arco 
minore  KC  per  le  centrifughe  in  ra¬ 
gione  collante  :  i  punti  F,  C  faran¬ 
no  alle  curve  cercate. 

Mi  perfuado  efsere  diverfa  dalla— ^ 
mia  l’analifi  del  Sig.  Bernulli  y  men¬ 
tre  fomminifira  bensì  le  curve  fteffe, 
ma  in  pofizione  differente  ,  e  riferi¬ 
te  ad  un  altro  afse  .  Per  vedere  rac¬ 
cordo  di  quelle  due  coftruzioni ,  che 

P  3  a  pri- 
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a  prima  vifta  non  apparifce  ,  faccia- 
fi  come  l’arco  KD,  all’arco  KF-,  così 
il  quadrante  KE  all’  arco  KL,  vale 
a  dire  in  proporzione  collante  >  e  ti¬ 
rato  dal  polo  A  il  nuovo  alfe  AL 
fopra  di  cui  s’alzi  la  perpendicolare 
AH  jzr  AB,  la  linea  HS  condotta  pa¬ 
rallela  ad  AL  taglierà  l’arco  IL  zz  ED. 
Perchè  dunque  KE  :  KL  :  :  KD  ;  KF, 
o  pure  KE  :  KD  :  :  KL  :  KF,  farà  al¬ 
tresì  ED  :  DK  :  :  LF  .*  FK  ,  ovvero 
ED  zz  IL  :  LF  ;  ;  KD  :  KF  -,  farà  per¬ 
ciò  LI  ad  LF  in  ragione  collante  , 
come  appunto  richiede  la  collruzione 
Eernulliana . 

Rella ,  che  li  prenda  per  mano  il 
quarto  cafo,  e  fuppongali  affermati- 

ié 

vo  il  quadrato  b . ,  e  nello  flefso  tem¬ 
po  maggiore  dell’ unità,  ovvero  ne- 

z 

gativa  la  collante  aggiunta  c  }  m a__j 
perchè  da  quel  che  s'  è  detto  riefee 
facile  il  determinare  le  curve  coi 
mezzo  de’  logaritmi,  e  della  rettifi¬ 
cazione  degli  archi  circolari ,  non  ne 
parleremo  di  vantaggio. 

Per  chiudere  la  prefente  Difscrta- 
zione  con  qualche  particolare  ,  che  ab¬ 
bia 


Articolo  VI.  34$ 
bia  aria  di  novità  ,  giacche  il  Sig. 
Niccolò  Bernulii  ha  fatto  menzione 
nelle  fue  Note  delle  forze  centrali  nel 
pieno  ,  credo  non  mi  fara  difdctto  1  e- 
flendere  le  fpeculazioni  del  Sig.  fuo 
Zio,  come  quelli  ha  ampliate  le-» 
Newtoniane,  pubblicando  con  1  occa— 
fione ,  che  favorevole  mi  fi  prefenta, 
alcune  mie  rifìeffioni  in  tal  propofi- 
to ,  comunicate  fin  Tanno  1 7 1 1.  a’  Si¬ 
gnori  Ermanno  ,  e  Zendrini  .  E  fe 
bene  io  le  ho  dedotte  da  certe  formu¬ 
le  di  mia  maniera.,  tuttavia  per  non 
fare  il  già  fatto  ,  e  per  Sfuggire  il 
tedio  d’una  prolifia  dimoftrazione_»  , 
adotterò  quelle  del  Sig.  Giovanni ,  che 
non  faranno  fofpette  . 

Oflerva  egli  acutamente  al  fuo  foli- 
to  ,  che  polla  la  denfità  in  ragione 
reciproca  della  dillanza  ,  e  la  refi- 
flenza  del  mezzo  in  duplicata  della-» 
velocità,  non  viene  deferì  tta  dal  mo¬ 
bile  la  fpirale  logaritmica  nelTunico 
cafo,  in  cui  fia  la  forza  centrale  in-» 
proporzione  inverfa  del  quadrato  del¬ 
la  dillanza ,  ma  di  più  quando  la  for¬ 
za  è  come  qual  fi  voglia  potella  del¬ 
la  dillanza  medefima  o  diretta ,  o  re¬ 
ciproca.  Non  c  la  fola  fpirale  dotata 

P  4  d’una 
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d’una  sì  bella  proprietà*,  altre  curve 
infinite  di  numero  ,  e  quello  che  c 
più  ,  di  tintura  algebriche  vantano  un 
fimile  privilegio,  purché  fi  vada  op¬ 
portunamente  alterando  la  legge  della 
refiftcnza .  Eccone  la  dimoftrazione . 
Fig#  Sin  la  curva  BCD  trafcorfa  dal  mo- 
av.  bile  nel  pieno  con  una  dataipotefi  di 
forza ,  e  di  refiftenza .  AC  è  V  ordi¬ 
nata  tzy,  CE  un  arco  minimo  deferir¬ 
lo  intorno  il  centro  A  tr  dx>  CD  l’ele¬ 
mento  della  curva  =3  ds ,  CM  il  rag¬ 
gio  ofculatore  ,  CL  il  co-raggio,  o 
corri’  io  lo  chiamo,  la  fottofculatri- 
ce  ~z.  Dal  polo  A  fi  tiri  la  retta_> 
AN  normale  aCM,  e  s’appelli  t  l’in¬ 
tercetta  CN. 

Le  formule  del  Sig.  Bcrnulli ,  che 
perfèttamente  s’accordano  con  quelle 
del  Sig.  Ermanno,  fono  le  feguenti  . 
vu  zz  fz,  -h  Rdj  ndu  ~  Hr  fdy  , 
nelle  quali  R  fignifica  la  refiftenza , 
ti  la  velocità ,  /  la  forza  centrale  da¬ 
ta  per  una  funzione  arbitraria  dell*' 
applicata .  v 

Venga  propofto  di  determinare  tut¬ 
te  le  curve  infinite ,  in  cui  le  due  fluf- 
fioni  udu,  fdy ,  fi  rimirino  con  una-* 
proporzione  colante . 


Con- 
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Conciofiìache  udii  :  fdy  ::  a  :  1  b\ 
dunque  ibudu  zi  fdy  ,  ed  integran¬ 
do  bun  sfdy  zi  fjrg  jr  p 

polla  p  zi  sfdy ,  che  farà  data  in-  con- 

% 

feguenza  per  y.  Di  più  eflfendo  n  ~fzy 
farà  altresì  g  +  jp:u  bfz  >  o  pure 

bfdy  bdp 

^  ma  per 

le  cofe  dimoftrate  nella  mia  foluzione 
del  problema  inverfo  de5  raggi  ofeu- 

dy  de  bdp 

latori  ~  ~ -f-T  *,  dun* 

que  fommando  ,  fi  feoprirà  t  efte- 
re  data  per  p,  ovvero  per  y,  e  fi  fa¬ 
rà  fralmente  tranfito  alla  corruzio¬ 
ne  delle  curve  defiderate  . 

Corollario  * 

1  1  >  .* 

1  i  . 

Che  fe  fotte  -  fdy  H  «d#.,  allori-»  s 
come  ha  notato  il  Sig.  Bernulli  3  re¬ 
cando  il  folo  termine  R ds  .^,0  ,  le 
curve  fi  deferiverebbero  nel  vacuo  > 

P  5  onde 
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ondelanofìra  maniera  di  procedere  ci 
fuggerifee  una  nuova  formula  gene¬ 
rale  con  le  variabili  feparate  per  le 
forze  centrali  in  un  mezzo  non  refl¬ 
uente. 

Molte  importanti  rifleflìoni  fi  po¬ 
trebbero  dedurre  da’  premeffi  principi, 
che  io  rilerbo  a  miglior  congiuntura  . 
Prefentemente  limitando  la  formula 


m 


col  fupporre  f  by ,  ed  ometta  1’adi- 
dizione  della  collante  g  nel  prendere 
l’integrale,  la  premetta  analiflci  farà 
{coprire,  ettere  proprietà  comune  del¬ 
le  nofìre  curve  l’avere  la  iottofculatri- 
ce  all’ordinata  in  proporzione  coftan- 


m 


te.  In  fatti  difendo  udu  :  by  dy  ::  a:  ih 


m 


cioè  a  dire  ibudu  rs  by  dy>  farà  inte- 


«?+ 1 


m 

ZZ  bfz  ÌZ  bhy,  Zj 


Gì  ac* 
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Giacche  dunque  y  zi  cz ,  abbiamo 

dt  t  dv  _ .  idy  ^ 

”7  H  *  ~y~  ed  integrando 


£ 

^  rj  by  .  la  quantità  6  è  una  collan¬ 
te  arbitraria.  Per  ifcoprire lunazio¬ 
ne  generale  delle  curve  abbracciate 
dalla  formula ,  oflfervo  verificarli  il  fe- 
guente  analogifmo  CE,  dx  :  CD,  ds  : 
CN,  t  i  C A,  y  -,  dunque  ydx  zi  t  ds 

c 

t:  by  ds ,  ed  in  confeguenza  d#  zi 

C  >—  I 

^  //  2.C—*  2 1 

Prefo  AK  alfe  delle  curve  ,  e  dal¬ 
la  diftanza  AF  tz  a  defcritto  1’  arco 
IFK  avremo  AC,;y  :  ce,  dx  :  :  AF ,  ev\ 
FG ,  dtiy  e  perciò  ydii  zi  dx9  c  dti  zi 


b  y 


ic  2» 


V  & 


Sia- 
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c— >  i 

Sia  by  zz  53  c  fatta  Ja  dovuta 


foftituzionc  c_  1  }du 


y/ Ad  ^  qq 


Coftr  unione . 

Facciali  come  c  —,  1  ad  £  così  l’ar¬ 
co  FK  all’arco  HK  ,  ovvero  1K  ,  e 
tirats  le  normali  HP,  IQ^,  farà  data 
]a  relazione  deifeni  AP,  AQ  all’or¬ 
dinata  AC  in  virtù  dell’  equazione 


C—,  I 

h  - 1- 

Variato  Fefponente  c  fi  cambia  la 
natura  della  curva ,  e  dall*  efprefiione 
generale  oltre  ad  infinite  curve  mecca¬ 
niche,  vengono  comprefe  infinite  geo¬ 
metriche,  mentre  la  ragione  di  rad 
a  fi  a  razionale  >  fra,  le  quali  molte 
curve  note ,  come  la  parabola  riferi¬ 
ta  al  foco,  Fiperbola  al  centro ,  il  cir- 
coload  un  punto  prefo  nella  circonfe- 
re nza  ,  e  la  piu  fempliee  fra  le  epici¬ 
cloidi  al  principio  della  rotazione. 
Dee  eccettuarli  il  cafo  di  c  ~  a,  che 
dà  la  fpiralc  logaritmica. 

Ora  nell’ ipotefi  aflunta  la  formula 

Ber- 
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Bcrnulliana  ,J*  Rdi  +  udii  Zz  fdy 
fi  trasforma  nella  Seguente  ■+  Rds 

m 

5=  ±.  Aj  dy ,  ed  eflfendo  nelle  nofìre 

•*  J 

curve lelemcnto ds  ^  — - - — — —  ■ 

f  ZC-  2. 

\f  dei  — *  bljf 

-Mt 

avremo  - -  m 

V  ,,  zc-i  =3  ±.  Aj,  . 
a*— <  bby 

Sia  la  refifìenza  in  ragion  compofh 
della  denfità  del  mezzo,  e  di  quaifi- 
voglia  poteftà  della  velocità  ,  cioè 


»  z  w+i. 

R  S  Dft  y  ma  etfendo  «  tr  By 


n  mn  -+•  n 

farà  altresì  n  tr  Cy  ~  *e  finahnetv 


te 


J±  D- 

\f \a  ^bhy  XCmX 


>—  nm  -  n  +  zm 
z 


Le  lettere  A,  B,  C,  G,  dinotano  quan¬ 
tità  collanti  furrogate  in  luogo  d’altre 
più  comtpofie» 


Pri- 
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Primieramente  fia  ,  giufta  la  comu¬ 
ne  ipotefi ,  la  refiftenza  in  ragione^ 
duplicata  della  velocità ,  cioè  n  ^  z 

e  F  efponcnte  ^ 771  ^  ^  i 

z 

Lo  fparire,  che  fa  in  quell’  incontro 
l’efponenté  rn  indice  della  forza  cen¬ 
trale  dinota  >  che  in  fua  vece  fi  può 
foftituire  qual  fi  fia  numero  ,  e  più 
generalmente  qual  fi  fia  quantità  de¬ 
terminata  :  da  che  fi  raccoglie  edere 
proprietà  comune  delie  noftre  curve  > 

che  porta  la  denfità  D  s  sj  a  a ..  Uy  **-*■ 

y 

e  la  refirtenza  come  il  quadrato  del¬ 
la  velocità ,  verrà  fempre  dal  mobi¬ 
le  defcritta  una  medefima  curva  , 
quantunque  fi  muti  la  legge  della  for¬ 
za  centrale  y  e  fi  prenda  o  come  co¬ 
rtame,  o  ad  arbitrio  come  qual  fi  vo* 
glia  dignità  della  diftanza .  Che  fe-* 
fòfie  £  =;  i  ,  di  modo  che  la  quan- 


tità  ^  fia  collante,  di  ven¬ 


tati- 
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tando  l’efponente  i  c  —  i  ~  0,  allora  la; 
curva  farebbe  una  logaritmica  fpira- 
le,  che  cade  fotto  la  noftra  univer- 
fal’ efp  refilone  ,  e  la  denfità  recipro¬ 
camente  come  la  difianza. 

Cofa  maravigliofa  fi  è  ,  che  nel 
voto  mutata  la  legge  della  forza  ,  fi 
cambia  l’indole  della  curva ,  ed  ogni 
fuppofizione  richiede  una  linea  diver¬ 
ta  *,  dove  all’  oppofto  nel  pieno  una. 
fola  curva  foddisfa  a  tutte  le  fuppo- 
fizioni .. 

In  fecondo  luogo  fia  la  refiftenza_, 
come  la  velocità  ,  cioè  n  s  i  >  dunque 


±  D 

,  ":-=i  ~±Gy. 
^  aa-'  bby  ^  1 


•—i 

z  . 


Sia  mzL \ 


i 


in  maniera  che  coftan- 

y  2, 


te,  ed  in  tutte  le  noftre  curve  la  dcn- 


fitàfarà  come  ^m.bb  zc~1  >  e  deter¬ 
minando  la  formula  ad  efprimere  la. 
logaritmica  fpirale  la  denfità  diventa* 
collante  •>  e  fe  nella  curva  ftefia  fot. 
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fc  m  =3  i  ,  la  denfità  farebbe  come 

_♦  i 

y  ,  cioè  come  la  forza  centrale  in 
ragione  reciproca  della  diRanza  •>  ma 
in  qucRo  cafo  farebbe  collante  la  ve¬ 
locità  ,  la  qual  proprietà  conviene  a 
tutte  le  noftre  curve  ;  imperocché  ef- 

*  y 

fendo  n  =j  fz>  cz  ^  7  5  e  per  la 

—i 

fuppofizione  /  =:  b  y  >  farà  pari- 
2 _ ^  b 

mente  7 

La  denfìtà  poi  è  come  v  aa-bby10'2* 

non  folo  nel  cafo  di  fopra  efpreffo  , 
ma  ripetendo  la  formula  generale^ 

D  -  nm-n-X-  z>n 

t /  7  7  1C-Ì.  * 

v  a.*  -  bly 

ogni  qual  volta  fi  a  coRante  il  fecon¬ 
do  membro  dell*  equazione  ,  e 
nm-n  +  imziQ)  il  che  fi  verifi¬ 


che- 
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3*3 


cherà  quando  fìa  n  ~  •  onde 

m  4-1 

[e  m  tz  1  come  nella  comune  ipo- 
tefi,  avremo  n  =:  4  ,  e  cosi  decor¬ 
rendo. 

Finalmente  Ila  collante  la  forzai 
centrale  ,  ed  m  0,  troveremo 


*+  D 


—4  n 


^  Gy  2}  e  nella 


^  »*.bh yZCt 


logaritmica  la  denfità  come  y 


2» 


Non  mi  fermerà  a  determinare  i 
cali  dell’ afeendimento ,  e  della  difee- 
fa,  come  nè  meno  gl’  incontri,  clic 
cangiano  le  forze  di  centripete  in  cen¬ 
trifughe  ,  effendo  flati  quelli  punti 
tanto  chiaramente  fpiegati  dal  Sig. 
Bernulli ,  che  non  fi  può  defiderardi 
vantaggio  .  Ballerà,  che  lafciate  1* 
altre  confeguenze  dia  fine  col  fidare 
i  canoni  delle  forze  centrali  per  le 
noftre  curve  in  un  mezzo  non  refi- 


ftea* 
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(lente .  Sarà  Tempre  -f  fdy  =s 


c 

ma  by  :u  adunque  jr  fdy  ss 


bby  *'+»’ 


cioè  ,+  /  =5 


ir  *h  x 


A  »  ♦  -  •  ^  • 

Non  ad  altro  oggetto  ho  pubbli¬ 
cate  quelle  mie  meditazioni ,  che  da¬ 
rebbero  meglio  fopprefle  ,  fe  non  per 
Tir  vadere  a’  Mattcmatici  Oltramon¬ 
tani  ,  ed  in  ifpecie  al  Sig.  Niccolò 
Bernulli,  che  anche  in  Italia  fi  fpen- 
de  da’ Geometri  qualche  ora  d’ozio  in 
materie  così  fublimi ,  fenza  che  egli 
fi  prendere  la  briga  di  rifvcgliarli  con 
1W  un  problema  ,  e  che  gl’  Italiani  pen¬ 
ili.  fano  quanto  gli  altri ,  ma  non  hanno 
tanto  prurito  di  fard  Autori. 
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jtwìfo  caritativa  per  gli  ^Autori  del¬ 
ie  Memorie  Trevolziane  / opra  cer¬ 
ti  rac - 
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ti  racconti  da  loro  inferiti  nel  Di¬ 
cembre  del  1714. 

I  Signori  Giornalai  Trevolziaai 
tro  vandoli  fuor  di  lperanza  di  po¬ 
tere  aver  la  confolazionc  di  vederci 
aderireai  lorogiudicj,  ingiù  riolì  non 
folo  a  quella  nollra  città  di  Venezia, 
ma  a  tutto  il  retto  d’ Italia  ,  hanno 
rifoluto  di  continuarci  il  favore  del¬ 
le  confuete  efprellìoni,  che  fogliono 
praticare  alla  giornata  nel  loro  fo¬ 
le  ordinario,  cioè  ( al  fentirgli  )  fen- 
za  contumelie  ed  ingiurie.  Già  in_, 
quello  vien  fitta  loro  da  tutti  i  Savj 
la  meritata  giufozia  *,  onde  noi  non 
polliamo  far’ altro,  che  conformarci 
all’ univerfale ,  che  per  verità  non  s* 
inganna.  In  fegnodi  quello  difende¬ 
remo  qui  un ' tAvvìfo  caritativo  in_» 
benefìcio  di  ehi,  affinchè  per  mezzo* 
di  qualche  amorevole  giunga  loro  a 
notizia  ,  relativamente  a  quanto  fot- 
to  la  data  di  Venezia  nel  Dicembre 
del  proflìmo  anno  palfato  1714*  pago 
2175).  lì  fono  compiaciuti  di  farci  fa- 
pere  ,  mentre  quivi  ci  hanno  rega¬ 
lati  di  molte  curiofìtà ,  le  quali  non- 
poteano  afpettarlì ,  fe  non  da  loro.  IL 

bello. 
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bello  poi  fi  è  ,  clic  candid  unente  (I 
fono  efprelfi  di  riconofcerle  da  un  lo-  : 
ro  fegreco  emiffariodi  Vedova.  Quin¬ 
di  è ,  elle  fiamo  in  debito  di  corrifpon- 
dere  alla  bontà  ,  che  di  quando  in 
quando,  e  ora  più  che  mii ,  ci  pa- 
lefano,  benché  non  potremo  farlo,  fe 
non  debolmente,  in  riguardo  alla  no- 
ftra  incapacità  nel  fapergli  imitare  . 

Nel  tomo  XVl^pag.488.  del  noftro 
Giornale  ci  trovammo  indifpenfabil- 
mente  obbligati  a  difendere  ,  fecon¬ 
do  la  regola  delia  buona  Morale ,  fen- 
za  equivoci ,  e  fenza  bugie,  non  me¬ 
no  le  noftre ,  che  le  altrui  giufte  con¬ 
venienze  dalla  fallacia  di  varie  affer- 
zioni ,  mede  fuori  alla  buona,  c len¬ 
za  malizia  da  quefti  Signori  Giorna¬ 
lai  ,  i  quali  ora ,  conofciutone  il  me¬ 
rito  ,  preterirono  il  tutto  con  gra- 
ziofo  fiienzio,  a  riferva  però  di  un 
fol  punto ,  fopra  cui  fi  follazzano  a 
lungo  ,  e  molto  feopertamente  s’ in¬ 
gegnano  con  tutte  le  arti  d’intereflfar- 
vi  il  Signor  Marchefe  Orfi  ,  da  noi 
più  volte  lodato,  e  anche  difelo con¬ 
tro  di  effi  .  Moftrano  in  fomma  di 
non  poter  digerire,  che  noi  abbiamo 
fedelmente  rapprefentati  i  fentimcnti 

di  lai 
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di  lui  per  quello,  che  gli  fu  impu¬ 
tato  nelle  loro  Memorie  di  Settembre 
in  difprezzo  di  noi  ,  e  del  noftro 
Giornale  a  cagione  di  non  aver  li-* 
fortuna  da  loro  penfata  ,  che  quello 
celebre  Cavaliere  nel  medeflmo  ci  ab¬ 
bia  mano.  Noi  certo conofciamo  pur 
troppo  ,  quanto  ad  elfo  Giornale  li 
accrefcerebbe  di  pregio  ,  fe  un  lette¬ 
rato  così  difìinto  ne  forte  in  tutto,  o 
almeno  in  parte  l’autore  .  Sembra.* 
però ,  che  non  dovefle  appartenere  a 
loro  d’entrare  in  rtmil  propoflto  fen- 
za  riflettere ,  che  quella  tnedelìma  no- 
flra  difgrazia  è  comune  anche  ad  elfi . 
Ma  per  efler  fuperfluo  il  far  molte 
parole  in  tal  materia ,  ci  contente¬ 
remo  di  mettere  in  villa  il  vario  gi¬ 
ro,  e  rigiro,  in  cui  lì  divertono  a  con¬ 
to  nollro . 

I.  Spargono  di  avere  intefo  (  e  non 
dicono  da  chi  )  che  gli  autori  del  Gior¬ 
nale  di  Venezia  erano  in  relazione^» 
col  Signor  Marchefe  Orli  .  Quello 
ripiego  della  parola  relazione  è  mol¬ 
to  oflervabile,  perchè  dicono ,  che  gli 
morte  a  darci  per  compagno  il  Signor 
Marchefe  i  onde  poi  anche  per  quo 
fio  rifpetto  fi  degnarono  di  far  qual- 


3  { 5  Giorn.  dh*  Letterati 
che  plaufo  alle  noflrc  fatiche.  Se  il 
difcorfo  cammina,  non  dovrà  cfferci 
mai  alcun’Opera,  che  non  fia  compofta 
da  molti  autori  ;  perocché  nella  focie- 
tà  umana  farà  difficile  trovar  chi  non 
fi  a  in  relazione  con  qualcheduno.  Co¬ 
sì  i  pretefi  corrifpondenti ,  ed  amici 
del  Signor  Marchefe  Orli  (  che  a  lui 
fono  però  incogniti  )  co’quali  i  Signo¬ 
ri  Trevolziani  fpacciano  d’ edere  in -> 
relazione ,  dovranno  ancor’ediaver  la 
gloria  di  edere  (limati  autori  delle  loro 
belle  Memorie . 

IL  Ci  fanno  fapere  di  edere  (lati 
avviiati  da  un’amico  del  Signor  Mar*, 
chefe  Orfi ,  come  a  quello  premeva 
molto ,  che  fi  fapejfe  non  aver  lui  al¬ 
cuna  parte  nel  nojlro  Giornale ,  e  che 
dovefiero  immantinente  farlo  palefe 
al  ino  ido .  ficco  che  tutti  i  loro  emif- 
farjoveri,  o  fallì,  lì  fanno  amici  del 
Signor  Marchele  Orfi  .  Bi fogna  dir 
così  per  dar  credito  alle  invenzioni  . 
Forfè  il  primo  sbiglio  (lava  certo  per 
porre  in  pericolo  di  fcompiglio  la_-* 
quiete  d’  Europa  ,  fe  predo  non  fi  ri¬ 
mediava  con  mettere  in  campo  i  pre- 
tefi  amici  dei  Signor  Marchele.  Per 
qaofirare  di  non  aver  detto  il  falfo, 

bilcH 
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Ibifogna  continuare  a  giucar  d’inven¬ 
zioni  . 

III.  Di  nuovo  ci  rammentano  il 
Signor  Marchefe  ,  dicendo,  che  nel 
tempo  rteflb  ,  in  cui  ricevettero  quel- 
l’avvifo,  egli  con  ugual  premura  fe¬ 
ce  l’onore  di  ragguagliarne  uno  di  ejji f. 
Pare  propriamente  >  che  abbiano  in 
guardia  la  porta  eburnea  d’  Omero  . 
E  poi  gridano,  che  a  certi  racconti 
fi  danno  i  nomi  di  menzogne ,  e  d  im¬ 
pofitore  . 

IV.  Padano  a  darci  contezza,  che 
quel  primo  amico  ,  a  lor  noto,  non 
veggendo  tolto  dal  mondo  un’ingan¬ 
no  così  rilevante  ,  diede  in  tali  {car¬ 
tate,  che  le  nedolfe  con  efli.  Udir¬ 
lo  colla  poco* 

V.  Aggiungono,  che  nientedime- 
uo  per  fini  occulti  tirarono  avanti  più 
mefi  ,  finché  ponderati  gli  affari  ,  e 
radunato  il  configlio  ,  fi  concitile  a 
pieni  voti  la  rifoluzione  di  mutar  lin¬ 
guaggio  ,  ma  però  col  iolito  ftrata- 
gcma ,  in  nome  del  Signor  Marche- 
ie  Orfi  ,  onde  nel  Settembre  del  1713. 
s'inferì  ciò  che  noi  confrontammo  al¬ 
le  lettere,  fcritte,  non  già  da  perfo- 
ne  anonime  ,  od  occulte  ,  ma  dallo 

Ite  fio 
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flelTo  Signor  Màrchefe  :  le  quali  con 
altre  fon  pronte  in  ogni  bifogno  a 
flamparlì  in  conferma  della  verità  con 
piena  foddisfazione  di  quei  leal  Ca¬ 
valiere.  In  effe  egli  di  proprio  talen¬ 
to  fi  efprime  ,  non  effer  fila  la  di¬ 
chiarazione  falfamente  attribuitagli  , 
con  fenfo  a  lui  rincrefccvole  ,  impro¬ 
prio  ,  e  molto  offenfivo  .  Quello  è 
quello,  che  feotta,  e  qui  (la  il  pun¬ 
to  della  gran  lice  .  Che  fe  i  Signori 
Trevolziani  avclfero  detta  la  cofa  in 
perfona  lor  propria ,  lìccome  ne  han¬ 
no  dette  tant’altre  ,  non  ci  farebbe 
flato  che  replicare,  cflfendo  eglino  in 
pieno  poffeffo  di  fcrivere  tutto  quel¬ 
lo  che  lor  pare,  e  piace. 

Vi.  Si  querelano,  che  quella  lo¬ 
ro  condotti i  sì  femplice  (  così  la  chia¬ 
mano  )  ila  tenuta  per  menzogna  ,  e 
impoflura .  Soggiungono  ancora  di  ef- 
iere  accurati  (  ma  non  vogliono  di¬ 
re  da  chi  )  che  il  Signor  Marchefe 
Orli ,  come  fìnta  e  piena  di  malizia 
non  la  detejla  .  Siane  la  fede  preiTo 
gli  autori.  A  noi  balla  fapcr  di  cer¬ 
to,  che  egli  di  più  come  fìnte  c  pie¬ 
ne  di  malizia  detefla  eziandio  queflc 
nuove  e  frefche  invenzioni  aggiunte 

alla 
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alla  prima  >  come  tutte  aliene  dalla 
fua  mente . 

VII.  Si  gloriano  di  avere  in  mano 
una  lettera  (  il  cui  autore  fi  tace  ) 
fcritta  da  Tadova:  e  qui  non  s’aften- 
gono  di  mettere  in  mezzo  il  dignif- 
fimo  Signor’Abate  Conti.  Intalguf. 
fa  fi  prendono  la  libertà  di  frammi- 
fchiare  fenza  propofito  perfonaggj  $* 
riguardevoii  ,  tra  i  quali  non  pattai 
relazione  veruna-,  ma  tacciono  quello 
che  dovrebbono  dire .  Tornano  poi  a 
lignificarci ,  che  in  quella  lettera  il  Sig. 
Marchefe  rettifica  di  etter  malconten - 
to  del  Giornale  XVL  c  che  protefla* 
di  non  effer  capace  di  nè  pur  fognare 
ciò  che  ivi  fi  legge  di  men  lufinghie-i 
ro  alle  delicate  orecchie  Trevolzia- 
ne.  In  fomma  fcopertafi  la  trefca ,  fi 
fiudia  con  bellittimi  firatagemi  di  far-* 
gli  fare  due  parti  in'  Commedia  ; 
giacche  una  fola  non  batta  .  Si  con-., 
tentano  ,  che  egli  approvi  V  una  parte 
•delTefpofto  da  noi  >  ma  non  così  lai- 
itra ,  ove  dicefi >  che  egli  detetta  il  di¬ 
vulgato  da  loro,  quafichè  funa  di  quc- 
itte  due  cofe  potette  farfi  fenza  l’altra, 
c  che  un  Cavaliere  sì  grave  e  pruden¬ 
te  ,  fenza  occafione  alcuna  ,  avette 
Tomo  XXL  yq- 
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voluto  ferirete  quello  che  fcriflfe  in 
fuo  difcarico  ,  dappoiché  vide  la  qua¬ 
lità  delle  eipreffioni  falfamente  ad-r 
dofsategli  nelle  Memorie  .  Qual  ne- 
cellìtà  v’era  ,  che  egli  dichiarale  di 
apprezzare  il  Giornale  d’ Italia?  Chi 
ne  dubitava  ?  Perché  far  quella  di¬ 
chiarazione  in  lode,  le  non  per  efclu- 
dere  il  biafimo  ,  pubblicato  in  fuo 
nome  ? 

Vili.  Sentenziano  ex  cathedra  , 
che  tutto  quello  è  {ufficiente  per  con - 
dannarci  :  e  che  dobbiamo  anche  aver 
loro  buon  grado  per  la  moderazione 
di  non  aver’ inferite  nelle  Memorie. L-» 
certe  lettere  d’ Italia  piene  di  critica 
folida ,  e  delicata  ,  e  di  fatti  avve¬ 
rati  .  Non  parlano  d’ altro  ,  che  di 
lettere  d ’  Italia ,  ma  però  Tempre  ne 
tacciono  gli  autori.  Bifogna  ,  che  ne 
abbiano  piu  d’  un  poftiglione  .  Ora 
noi  vogliamo  prontamente  loro  ubbi¬ 
dire.  Se  ne  abbia  loro  buon  grado  . 

Ogran  bontà  de  Cavalieri  antichi  ! 
Egli  è  un  peccato  ,  che  non  deano 
fuori  cotefte  veraci  lettere,  poiché  vi 
farebbe  molto  da  apprendere  .  Non 
vogliamo  cercare  ,  le  fieno  finte  in 
Italia,  o  in  Francia,  daCritliani,  o 
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da  Ebrei  .  Ci  balla  di  abborrire  il 
commerzio  di  certa  gente,  che  lot¬ 
to  mano  fa  profeflione  di  dar  paftu- 
ra  a  f  malevoli  con  inventar  materia 
da  offendere  il  profilino  .  Le  Memo¬ 
rie  Trevolziane  fono  flerili  di  argo¬ 
menti  per  far  lettere  tali  ,  non  con¬ 
tenendo  effe  fatti  avverati ,  e  capaci 
di  critica  Jolida  e  delicata . 

Ci  (iarao  però  cafualmente  abbat¬ 
tuti  in  certe  galanterie  tra  poche  fac¬ 
ce  di  quelle  ultime  loro  Memorie  di 
Dicembre  ,  per  altro  affai  più  degne 
di  compaflìone ,  che  di  ccnfura  j  on¬ 
de  per  meritarci  k  ^grazia  di  quelli 
Signori  Giornalai ,  che  molto  ci  prer 


me,  ne  faremo  lor  parte,  acciocché 


<la  quello  piccoliffìmo  faggio  conofca- 
no,  quanto  veramente  li  pefchino  > 
c  fe  le  loro  decantate  lettere,  fcritte 
loro  d’Italia,  fieno  piene  di  fatti 
avverati  ,  e  di  critica  folida  e  deli - 
tata , 


I. 
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che  il  dottiamo  Monlignor  Vefcovo 
zi  Adria  di  concerto  co'  fuoi  avver - 

fir]  ,  Vignoli  e  Valfecchi,  ha  / celta 
n  giudice  di  una  probità  ,  e  abilità 
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conofciuta  ,  cioè  il  Signor  Cupere  . 
Quella  notizia  è  veramente  guftofa_» 
per  la  novità,  ed  c  in  tutto  Umile  a 
tante  altre ,  che  giornalmente  ci  toc¬ 
ca  leggere  .  Un’infigne  Vefcovo  Ita¬ 
liano  lenza  fua  faputa  fi  fa  ricorrere 
a  mendicar  giudici  di  controvcrfie-» 
letterarie  di  là  da’ monti  ,  per  effer- 
ne  vota  la  povera  Italia.  11  noflro Si¬ 
gnor  Senatore  Giandomenico  Tìepolo  , 
famofo  negli  fcritti  de’  letterati  più 
infigni ,  fi  è  quegli ,  al  quale  Monfi- 
gnor  Vefcovo  d’ Adria  ha  diretta  la 
prima  fua  nobiliifima  Differtazione  s 
e  pure  i  Signori  Trevoiziani  il  fanno 
eflere  lo  fteffo ,  che  il  Signor  Gisber- 
to  Cupero  ,  perche  poco  importa  il 
confondere  F  Italia  con  l’Olanda,  Ve¬ 
nezia  con  Daventria ,  c  un  gran  per- 
fonaggio  Cattolico  con  un’ autor Pro- 
reftante.  E  nel  vero  quefli  due  nomi 
Tiepolo ,  e  Cupero  fono  tra  loro  fimi- 
li  affatto,  per  non  fapervi  diftingue- 
re  l’uno  dall’altro:  e  forfè  il  nome 
Tiepolo  è  ignoto  in  Francia,  e  in  Pa¬ 
rigi  ,  dove  alla  gagliarda  lavorai!  per 
Trevoux ,  e  dove  ultimamente  fu  Am- 
bafeiadore  della  noffra  Repubblica 
Sereniffima  il  Signor  Cavaliere  Lo¬ 
renzo 
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renilo  Tiepolo  ,  oggi  Procurator  di 
San  Marco  .  Sarà  molto  curiofo  il 
fentire  quel  che  dirà  il  Signor  Cupe- 
ro  dopo  arrivatagli  quella  gran  nuo¬ 
va  in  Daventria ,  mentre  poi  non  ve¬ 
drà  mai  comparire  il  corriero  con_» 
la  deputazione  per  decidere  la  lite 
dell'  Impero  di  Elagabalo  .  Egli  si  , 
che  potrà  dire:  Fatti  avverati ,  Cri¬ 
tica  folida  e  delicata  ! 

1 1. 

Pag.  2177.  mettono  per  fecondcu 
edizione  quella  del  libro  del  Signor 
Abate  Gravina  ,  intitolato  Origines 
jjuris  ,  fatta  ultimamente  in  Napoli  , 
ed  è  la  terza . 

Parlando  delle  cinque  Tragedie  del 
medesimo  Autore,  ne  regiftrano  i  ti¬ 
toli  in  quella  guifa  :  Talamede ,  ^An¬ 
dromeda ,  lAppio ,  Claudio  Tapinio ,  e 
Servio  Tullio .  Quivi  primieramente 
del  nome  della  famiglia  di  ^Appio  Clau¬ 
dio  ,  ne  fanno  un  prenome  a  Ta¬ 
pinio  .  In  fecondo  luogo  guadano  il 
nome  del  celebre  giurifconfulto  Ta- 
piniano  col  chiamarlo  Tapinio  .  E)o- 
veano  dire  pertanto,  ^Appio  Claudio , 
Tapiniano  ,  e  non  *Appio  ,  Claudio 
Tapinio . 

Q  3 


in. 
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III. 

Pag.  2  177.  Aflìcurano  la  Repubbli¬ 
ca  letteraria  ,  che  nella  Vita  di  San 
Gennaro  ferina  dal  Signor  piccola  Fa- 
leone  (FALCONE  per  grazia)  vi  è 
piu  critica  ,  che  nella  piu  parte  delle 
Vite  de ’  Santi  ,  che  ejcono  in  quelli 
noftri  paefi.  Si  vede  ,  che  le  ne  in¬ 
tendono  affai ,  e  che  ne  fono  molto  be¬ 
ne  informati  .  Povera  Italia  !  Fatti 
avverati  ,  Critica  folida  e  delicata  \ 

IV, 

Pag.  2.178.  parlano  degli  Mvvérft- 
nienti  del  Sai viati  ,  e  delle  Offervazio- 
nidel  Caftelvetio.  Così  gli  . Avverti¬ 
menti  fon  diventati  Mvverfimenti ,  e 
il  Cajìelvetro  ,  fcrittore  ofeuro  ed  in¬ 
cognito,  chiamali  Caftelvetio.  Anche 
qui  ci  è  la  Critica  folida  e  delicata . 

V. 

Nella  fteffa  pag.  dicono ,  che  ilSig. 
Taolo  Maria  Doria  ha  fatto  una  giunta 
confiderabile  al  fuo  trattato  del  moto  Ó* 
della  mechanica  di  corpori  fenfibili  e  di 
corpori  infenfibili .  11  Sig.  Doria  non  ha 
nome  Taolo  Maria ,  ma  Taolo  Mattias 
c  nel  titolo  del  fuo  trattato  non  fi  leg¬ 
ge  di  corpori, ma  de'  corpi.  Tralalciamo 
quello  fcriver  mechanica  in  luogo  di 
meccanica .  VI.. 


VI.  , 

p»g.  1 1  So.  il  Signor  Marcinone  Or  fi 
è  malcontento  dell infcritto  nell  Giornale 
decimo  fefto  di  Venezia  ,  e  nome  fuo. 
Ecco  un  faggio  della  bella  lingua  ,  in 
cui  fono  fcritte  le  lettere,  che  fi  alle¬ 
gano  da  i  Trevolziani .  Non  la  cedono 
a  Fidenzio  Glottocnfio  Ludimagifìro; 
‘e  perciò  fono  molto  ben  meritevoli  de* 
loro  applaufi. 

i.  Marchione  per  Mar  chef  e . 

<l.  infcritto  forfè  vuol  dire  inferito. 

3.  rNgll  in  vece  di  nel . 

4.  £  nome  forfè  per  a  nome .  Ag- 
giungiamo  fei  altri  delicatezze  . 

Mpproiiva  per  approva  . 

<5,  F  neri  per  fuori . 

7.  Treni  per  pieno. 

8.  Difciavole.  Qui  ci  troviamo  im¬ 
brogliati  ,  quando  non  volefie  dire-* 
dif dicevole. 

9.  Dettela  per  detefla. 

10.  Capace  de  ne  pur  fognare  per  ca¬ 
pace  di  ne  pur  fognare  .  Ma  lafciamo 
caricarne  V  ignoranza  altrui ,  mentre 
quelle  cofe  non  importano  più  che  tan¬ 
to  al  fatto  noftro . 

VII. 

Pag.  1181. 2 lavazzini  per  Ravafmi, 

4  e  poi 
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e  poi  Situar  um  per  Stivar  uni .  Tutte 
quelle  delicatezze  di  parole  e  di  fatti 
avverati  fi  ammirano  in  CINQUE 
fole  paginucce ,  dove  fui  piano  delle 
lettere  pedantcfche  avute  d’Italia,  gli 
autori  delle  Memorie  fcrivono  delle 
noftre  miferie  con  tanta  edificazione, 
aderendo  di  farlo  con  ragioni,  e  non  con 
ingiurie  grofie  ,  come  noi  mefciiini . 
Vogliono  dire  :  T^on  fumus  ficut  ceteri 
bominum  ,  e  dicono  il  vero .  Le  deri¬ 
lioni ,  i  motti,  e  glifcherni  incerte 
bocche  ftrette  non  fono  ingiurie  grò [J e , 
ma  lodi ,  Concluderemo  quello  Avvi- 
fo  caritativo  ,  infirmando  a  i  Signori 
Trevolziani  a  non  incomodarli  di  Ceri- 
vere  della  letteratura  d’Italia,  perche 
vi  hanno  pochidima  grazia,  e  meno 
fortuna  ,  l’ima  e  l’altra  delle  quali  pe¬ 
rò  noi  auguriamo  lor  di  buon  cuore. 

ARTICOLO  X. 

Giunte  ed  Ofiervazìoni  intorno  agli 
Storici  Italiani  ,  che  hanno  fcritt » 
latinamente  ,  regiflrati  da  Gherar- 
do-Giovanni  VofTìo  nel  libro  III.  de 
Hiftoricis  Latinis. 


PI5- 
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DISSERTAZIONE  XIII. 
Lia  pag.  139.  del  precedente 


XIl  Giornale  abbiamo  dimoflrato, 
che  la  morte  dell’Alelfandri  feguì  fot- 
to  Adriano  VI.  o  poco  dopo,  nècifia- 
mo  punto  ingannati .  Mori  egli  a  i  i. 
di  Ottobre  dell’anno  i  f  2.3.  in  età  di 
62. anni  in  Roma.  Cosi  (la  regiftrato 
in  un  manoferìtto  Vaticano ,  che  è  co¬ 
me  un  Necrologio  di  varj  letterati,  il 
più  antico  de’ quali  è  il  Cardinal  Bef- 
farione ,  c  il  più  recente  il  fuddetto 
Aleflandri .  Si  fpera  ,  che  il  Sig.  Aba¬ 
te  Vignoli  flamperà  il  fuddetto  Necro¬ 
logio  con  altre  cofe  manoferitte  .  A 
Monlìgnor  Fontanini  fumo  tenuti  di 
quella  rara  notizia . 


LXXVIII. 


Fiorì  ancora  nello  flejfo  tempo 
ALAMANNO  (a)  R1NLICC1NI) 
ALAMANNO  della  nobil  famiglia 
de’  R1NL1CC1NI  ,  fu  gentiluomo 
FIORENTINO  :  7s \atus  Fiorenti#, di¬ 
ce  Francefco  Bocchi  nellelogio  (  b  )  di 
lui,  nobili! fimo  genere ,  optimis  arti- 
bus  tam  valde  fuum  animum  exco - 
luit ,  ut  [e  nfquequaque  continenti  fin- 


C  a  ")  Vo/s.  I.  c.  p  .61 1 . 

Cb)  Elogior.lib.  ILp-'y. 
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dio  clari/Jìmum  effecerit  .  Il  Poccianri 
(a)  dice,  che  folte  di  fcepolo  di  Mar- 
filio  Vicino :  mane  il  Ticino  nella  let¬ 
tera  a  Martino  Uranio  (b)  ove  dà  il 
catalogo  de’  tuoi  familiari  ,  e  difeepo- 
li  5  fa  menzione  alcuna  del  noftro  Ala¬ 
manno:  nè  quelli  nella  lua  prefazio¬ 
ne  a  Filoflrato  ,  ove  nomina  molti 
Fiorentini  illuftri  nelle  lettere,  che 
vivevano  al  tempo  tuo,  niente  dice  del 
Ficino,  il  che  non  averia  mancato  di 
fare,  fe  lo  avelte  avuto  per  fuomae- 
flro.  Quella  particolarità  non  è  me¬ 
no  toccata  dal  Bocchi  nelfuddetto  Elo¬ 
gio,  ove  bensì  chiaramente  alteri  Ice , 
che  il  Rinuccini  ha  flato difccpolo  di 
Giovami  jLrgiropolo ,  dal  quale  im¬ 
parò  lettere  greche  :  Huic  ,  parla-. 
dell’Argiropolo ,  ^Alamannus  (  dede * 
rat  enim  fe  ille  ad  docendum  )  ope¬ 
rarti  dedit  ftudiofe  ,  &  frequenter  -,  at- 
que  co  patto  ab  ilio  tam  multa  di ^ 
dicit  ,  ut  grtccis  litteris  bene  erudito ■ 
additus  animus  fit ,  quo  graviores  di- 
fciplinas  aggrederetnr  .  Nella  celebre 
libreria  Strozziana  vi  c  il  codice  55?^. 
in  foglio ,  in  cui  li  contengono  le  Let¬ 
tere  „ 

(a*)  Catal.  Scrìptor  Tlorcntinor .  p.y*. 

(jbj).  VpijloUr  h k,  XIT 
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tere  ,  finora  inedite  di  Donato  Accia¬ 
ioli  ,  tutte  originali,  c  fcritte  di  fuo 
proprio  pugno.  Fra  quelle  ve  ne  ha 
alcune  al  noftro  Rinuccini,  del  quale 
non  folo  fu  amico ,  ma  anche  condifce- 
polo,  mentre  anche  F  Acciajuoli  fi  ad¬ 
dottrinò  nella  lingua  greca  fotto  la_» 
difciplina  di  Giovanni  Argiropolo.. 
Da  una  di  dette  lettere,  fcrittaa  i  14- 
Marzo  del  I4f4.in  cui  Alamanno  ef- 
fer  dovea  molto  giovane,  fi  ha  qual¬ 
che  conghiettura  per  credere*  che  il 
vecchio  Voggio  gli  fofle  direttore  ,  fe 
non  maeftro  nelle  cofe  della  lingua  la¬ 
tina  .  E  (Tendo  ella  non  molto  lunga ,  e 
per  altro  molto  onorifica  alla  memoria 
di  Poggio  ,  noi  ci  faremo  lecito  di 
trafcri verla  interamente ,  e  fenza  mu¬ 
tarne  l’ortografia . 

Donatus  Alamanno  R. 

Sai-  Erfi  ante*  POGGI  U  M  fatto 
me  cognoviffe  putabam  :  tamen  bodie  curri 

domum  Juam  acceder em  :  major em  etiam _ *- 

cognovi  in  eo  hornine  benignitatem ,  quam  un* 
quam  antea .  Me  ut  fiiium  fufcepit  :  me  ad 
bonosrnores  :  me  ad  /india  litterarum  eccita - 
'vit  :  me  amanti/Jime  monuit ,  ut  aut  femper 
legerem  ,  aut  Jcnberem  ,  aut  agerem  aliquid 
dignum  viro  :  multa  de  dicendo  dixit  , 
quaji  quedam  aperuit  Oratoris  mifieria  .  Tan* 

6  urti 
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tam  igitur  de  Jermonibus  elequentijfiimi  Viri 
percepì  animo  voluptatem  ut  dubitem  ad  te 
omnia  perjcribere :  ne  mihi  invidea  sgravim¬ 
ene  ferriste  his  fermombus  non  interfiuiffie  .  Hec 
jatisfìnt  ad  te  nionendum  ne  alatere  homin'u 
unquam  dijeedas.  Vaie  XUll .  Martii  1454. 

Si.  avanzò  talmente  il  Rinuccini  ne* 
buoni  fìiidj  ,  che  in  breve  gi Linfe  a 
renderli  riguardevole  fra  i  letterati .  li 
vecchio  Filelfo  in  una  fua  lettera  (  a)  il 
lodadiertiditiffinior,  e  Criftofano  Laru 
rìini  lo  introduce  nelle  fue  Deputazio¬ 
ni  Cam  al  doi  enfi  ,  e  nominando  lui e 
i  due  Acciajuoli  Piero  ,  e  Donato., 
Marco  Parenzo  ,  e  Antonio  Canigiani, 
li  chiama  (  b  )  viros  littcratififiimos.y 
&  qui  cnm  a  primis  annis  vim  c.q~ 
piamque  dicendi  exattiffima  arte  ,  CT 
ionga  exercitatione  conficcati  efifient  , 
' vehementi  dcinccps  ac  diuturno  j Indio 
tìiaximos  in  pbUofiopbìa  progrefifius  fc- 
tcrant .  Tenne  gran  pollo  nella  Repub¬ 
blica  Fiorentina  ^  e  vi  amminihrò 
principalilfime  cariche ,  e  in  particola¬ 
re  (  c  )  fu  uno  de  i  Dieci ,  che  entra¬ 
rono  al  governo  a  i  3.  Dicembre  dell’ 
anno  145?  in  tempo  aliai  turbolento  . 

lìlFen- 

(  a  )  Zpiftolar .  lib.XXXl  /vi  1 
(  b  )  Di/put.  CamaldulenJ.  lib.L 
<0  Ammirato  nell'  Ili.  Fiorent.  P.  Il  lib 
XVI  p.  ii.( 
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ElTcndo  anche  in  que’ tempi  molto  aJ 
cuore  della  Repubblica  le  cofe  del  pub¬ 
blico  Studio  sì  di  Firenze ,  come  di  Pi- 
fa,  deputarono  fopra  di  quello  impor- 
tantittìmo  affare  perfone  di  credito ,  e 
di  talento,  le  quali  dovettero  invigila- 
realla  riparazione  delle  buone  lettere, 
e  alla  condotta  di  uomini  di  fperimen- 
to ,  e  di  {lima  :  e  uno  dd  magiftrato 
fu  il  noflro  Rinuccini,  per  li  cui  iavj 
ordinamenti  ,  che  ancora  in  oggi  fi 
ottervano,  ripigliò  molto  Puno  e  l’al¬ 
tro  Studio  dell  antico  fplendore  :  Id  ea 
rat  ione  aQum  eft,  feri  ve  il  citato  Boc¬ 
chi  ,  ut  ab  omnibus  iniret  gratiam^ 
JL l am amm s ,  fummoque  ei  honoribae 
cura  potijjìmim  effet  .  Qua  vigilati- 
tia  in  hoc  negotio  fefe  geJJ'eriù ,  velex 
hoc  iutelligi  pQtefl  ,  cum  id  ,  quod 
confi  it  ut  um  e  fi  ,  ratum  fit  etiam  nmcy 
maximcque  utilitatìs  caufa  obferve- 
tur  .  La  morte  di  lui  ,  fecondo  etto 
Bocchi,  feguì  nel  1504.  in  Firenze, 
dove  con  folenni  efequie  fu  feppcllito 
in  Santa  Croce  nella  Cappella  di  fua 
famiglia,  dipinta  anticamente  da  Tad¬ 
deo  Caddi ,  che  fu  pittore  eccellente 
nel  XIV. fecola* 

Jvafporto  in  latino  la  Storia  ,  0 

pià 
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pià  tofto  il  Romanzo  della  vita  di 
^Apollonio  T  ianeo  fcritta  da  Filofi  rato  ) 
Alamanno  la  indirizzò  con  una  bella 
prefazione  a  Federigo  di  Montefeltro, 
allora  Conte,  e  poi  Duca  di  Urbino, 
la  quale  in  tutte  le  edizioni  da  noi  ve¬ 
dute  di  quella  fua  traduzione  c  fiata  le¬ 
vata  dagli  flampatori ,  che  per  avan¬ 
zare  bene  fpeffo  la  miserabile  fpefadi 
un  foglio  ,  o  di  un  mezzo  foglio  di 
flampa,  non  guardano  di  mutilare  le 
Opere  de’  valentuomini  ,  e  de’  lette¬ 
rati  più  infigni ,  col  tome  le  dedicato¬ 
rie,  e  le  prefazioni  ,  dalle  quali  per 
altro  fi  fuol  ricavare  molte  recondite 
erudite  notizie  :  il  che  tuttodì  fperi- 
mentachi  ha  la  pazienza  di  andare  in 
traccia  delle  vecchie  edizioni ,  e  chi  fi 
prende  la  briga  di  rifeontrar  le  mede- 
fime  co  i  tedi  a  penna.  Qui  fi  è  fatta, 
da  noi  di  pafiaggio  tale  avvertenza-/, 
poiché  dalla  Suddetta  prefazione  del 
Rinuccini  molte  cofe  fi  apprendono  in¬ 
torno  agli  fcritti  di  lui,  le  quali  non 
mancheremo  di  allegare  più  fotto  . 
Legge  fi  la  medefima  nel  belliflìmo  co¬ 
dice  num.  1414.  in  foglio  ,  efiflente.-* 
nella  Strozziana  ,  comunicataci  dalla 
tante  volte  Sperimentata  gentilezza-* 

dei 
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del  Sig.  Abate  Salvino  Salvini ,  il  qua», 
le  in  propoli to  di  quello  inlìgne  lette¬ 
rato  Fiorentino  ci  ha  fomminillrati 
molti  be’  lumi  per  ragionarne  fondata- 
mente.  11  principio  del  codice  c  que¬ 
llo  per  Fappunto  :  *Ad  illujìrem  Triti- 
cipem  Federiciwi  Feretranum  Zerbini 
Comitcm  1 Alamanni  nimicarli  in  li - 
bros  Thyioftrati  de  Vita  ^Apoilonii  Tya- 
tuà  in  iatinum  converfos  prafatio  in¬ 
cipit  .  Fu  Alamanno  veramente  il  pri¬ 
mo  a  tradurre  quell’opera  in  lingua 
latina;  e  fe  ne  pregia  egliflelfo,  di¬ 
cendo,  dopo  averla  molto  efaltata_» , 
che  affai  fi  maravigliava  ,  qnod  tamdiu 
Liber  is  latino  caruerit  interprete  : 
prafertim  (  a  )  cum  divus  leronimus 
omnium  difciplinarum  accuratijjìmus' 
inveftigator  in  prafatione  quam  ante 
veteris  T eflamenti  interpretationem-j 
edidit  :  de  hoc  ipfo  ^Apollonio  loquens 
pluribus  verbis  &  'viri  laudes  :  & 
totius  peregrinationis  ordinem funrna ^ 
tim  attigerit  .  Nè  egli  li  contentò  di 
averlo  tradotto*,  ma  di  più  ne  fece.-» 
un  tal  qual  lemmario  dillribuito  in 

capi- 

(a)  Avvertali,  che  noi  riferiamo  leparo- 
le  del  Ri  miccini  con  Ialtefla  ortografia,, 
con  cui  (tanno  nel  codice,. 
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capitoli ,  ficcome  poco  dopo  così  fc  nc 
elprime  egli  ftelfo  :  Stque  ut  fummo, 
totius  operis  cognofci  faciliti s  poffit  , 
fwgulorum  librorum  materiamin  que- 
dam  capita  breviter  diflributam  col¬ 
legi  :  quo  minor  fit  labor  certum  ali- 
quid  invenire  volentibits .  Nella  infi- 
gne  libreria  Medicea  di  San  Lorenzo  ai 
Banco  67.  tium. 8.  legge!!  in  un  codice  di 
quarto  grande,  bcnilfimo  tenuto  in_j 
cartapecora  ,  la  medefima  traduzione 
con  la  lettera  al  Conte  d’Urbino ,  c  in 
fine  vi  fono  quefte  parole  :  Ex - 
criptus  Fiorenti a  Salutis  noftrec  anno 
MCCCCLXXV prima  tfflate  fuit  hic 
liber  :  anno  poftquam  translatus  e(l 
jam  tcrtio  :  fed  curri  arebetypo  colla- 
tus  emendatufque  .  Sicché  il  Rinucci- 
ni  finì  la  fua  traduzione  ©eli’  anno 
1472.  Ella  farebbe  forfè  anche  inedi¬ 
ta  ,  fe  Filippo  Beroaldoii  vecchio  non 
fi  folle  prefo  la  cura  di  darla  fuori ,  de¬ 
dicandola  a  Batifta  Conti,  o  del  Con¬ 
te  ,  figliuolo  di  Giovangaleazzo ,  no¬ 
bile  Milanefe,  ove  fra  f  altre  cofe  di¬ 
ce  ic  feguenti  :  Vbiloflrativitam  spol¬ 
lona  latinitate  donavi t  Slemannus 
Vjrìnuccinus  ,  homo  grucce  latinequt 
eruditili  ;  qui  cnm  non  / ohm  trivio - 
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libus  dofforibus  ignotus ,  veruni  etiam 
maximis  profeforibus  parum  cognitus 
Àamdiu  delituiffet ,  exiftimavi  me  fa - 
tturum  opera  pretium  ,  fi  Incutenti 
fcriptoris  luculentum  opus  me  duce  & 
pravio  ex  tenebris  in  lucerà  educere - 
tur.  Itaque  juvandi  ft lidio commotus, 
&  utilitatem  fludiofa  ]uventutis  ante- 
ponens  rebus  omnibus  ,  libros  bofce 
'Philoflrati  nuperrime  recognitos  tra- 
didi  BENEDlCTO  excufsori  degan - 
tijjìmo ,  ec.  Ve  ne  ha  una  edizione  in 
ottavo  ,  fenza  efprertlone  di  luogo ,  o 
di  anno  ,  la  quale  il  Sig.  Gottifredo 
Oleario,  a  cui  è  tenuto  il  pubblico 
della  belliilima  edizione  dell’  Opere-» 
grecolatine  di  tutti  i  Filoftrati ,  fatte 
in  Lipfia  nel  1709.  in  foglio,  penfa, 
che foiTe la  prima:  ma  noi  dalle  fud- 
dette  ultime  parole  del  Beroaldi  :  /i- 
broshofee  Thiloflrati  nuperrime  reco- 
gnitos  tradidi  BENEDlCTO  èxcuffori 
elegantijjìmo  5  venghiamo  in  cogni¬ 
zione,  che  la  prima  {lampa  ne  forte 
fatta  in  Bologna  appretto  Benedetto  di 
Ettore  ,  flampatore  di  grido  nel  fine 
del  fecoIoXV.  enei  principio  del  fuf- 
ieguente ,  delle  cui  {lampe  ufeirono 

anche 
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anche  gli  opufeoli  (  a)  del  medefrmo 
Beroàldo.  Nel  1502.  il  noftro  Aldo 
ihmpò  in  foglio  tanto  la  traduzione 
del  Rinuccini  ,  quanto  il  teffo  greco 
di  Filoftrato  .  Cli'cì  ella  dipoi  in  Colo¬ 
nia  dalle  Pampe  di  Giovanni  ^ironico 
in  ottavo  nel  1  y  32.  emendata  ,  e  1 J 1 11- 
flrata  di  note  marginali  da  Giberto  Lori- 
golio ,  da  Utrec  ,  il  quale  ommetten- 
dovi  la  bella  prefazione  del  Rinuccini, 
vi  foft  itui  una  propria  lettera  a  Don 
Martino  di  Oeda,  da  Kampen,  Giu¬ 
ri  feon  fui  to  ,  e  Propofìo  di  Arnem  ,  e 
Canonicodcl  Duomo  di  Colonia .  Ec¬ 
co  il  titolo  di  quella  riftampa;  Tbi - 
lofirati  Lemnii  fenioris  Rifiorii  debi¬ 
ta  jtpollorni  libri  Flit  ^Alemanno  Ri- 
nuccino  Fiorentino  interprete  .  Eufcbii 
Cafarienfis  adverfus  Hieroclem  ,  qui 
ex  Tbilofirati  biftoria  * Apollonium  C bri- 
fio  equiparare  contendebat  ,  confutatioy 
five  Apologia  ,  Zenobio  cicciolo  Fio¬ 
rentino  interprete  .  Omnia  hac  ad gr oc¬ 
eani  veritatem  dii  gerì  ter  cafiigata ,  & 
refìitutay  ubi  opus  effe  videbatur }  an¬ 
no  tati onibus  per  Gybertum  Longolium . 
Giberto  Longolio,  che  fu  zio  paterno 

del 
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del  famofo  Crifiofano  Longolio  ,  di¬ 
ce  di  aver  rifeontrato  il  tatto  con  l’im- 
prellìone  di  Aldo  ,  e  in  fine  di  tutto  il 
libro  ripete  la  fteflfa  cofa  a  i  lettori ,  e 
taccia  quivi  indiferetamente  in  qual¬ 
che  luogo  la  verfione  del  Rinuccini , 
non  conofcendo,  che  quelli ,  i  quali 
prendono  a  far  dopo ,  hanno  miglior 
comodità  ,  e  agio  nella  già  aperta  ftra- 
da ,  cioè  di  rifeontri  d’altri  tefti  a  pen¬ 
na,  e  di  ofiervazioni ,  che  non  ebbe¬ 
ro  i  primi  .  Di  piu  nella  prefazione 
avanza  la  Tegnente  accufa  contra  il  Be- 
roaldo  ,  che  primo  divulgò  il  Filo- 
firato  del  Rinuccini,  aderendo  doftiff 
fimis  qnibufque  notatam  effe  inftgnem 
Thitippi  Ber oa Idi  arrogantiam  in  Thi - 
loftrato  ,  quem  longis  pmfatìonibus  fe 
diligentiffime  emendaffe  glorietur ,  curii 
fortaffìs  gracum  librum  nunquam  in- 
fpexerit .  Ipfam  emm  rem  decere ,  quan~ 
tum  praftiterit  .  Stomacato  lo  fiefio 
Oleario  deiringiufta  accufa  data  dal 
Fiammingo  al  noftro  italiano  ,  dice 
chiaramente:  'Hgn  video  quomo do  me - 
ruerit  Beroaldus  acerbam  G/berti  Lon~ 
golii  cenfuram  \  poiché  ,  foggiane-* 
poche  righe  dopo ,  certe  nihil  jibi  Be- 
roal.dus  tributi,  pr&ter  [edam  editionis 

curam 
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curarti,  cetera  omnia  alemanno  Ubi- 
nuccino  relinquit  ;  recandone  di  ciò 
in  prova  le  parole  medefune  del  Be- 
roaldo  *  da  noi  più  fopra  già  riferi¬ 
te  .  Per  altro  etto  fa  giuftizia  al  Lon- 
golio  di  aver  levati  alcuni ,  ma  po¬ 
chi ,  e  non  molto  rilevanti  errori  dal¬ 
la  traduzione  del  Rinuccini  meda  a 
confronto  col  tetto  greco  ,  il  che  pure 
accenna  edere  ttato  fatto  da  que’  va¬ 
lentuomini  ,  che  afliftettero  alla  edi¬ 
zione  fattane  in  Parigi  l’anno  1 f  ^  j. 
in  1  2.  di  cui  fi  valfe  Latino  Latini  ; 
da  Viterbo,  il  quale  vi  notò  parecchi 
errori,  ma  di  Rampa,  e  gli  emendò 
nel  IL  Tomo  della  fua  Biblioteca l,  # 
Ve  ne  ha  un’altra  edizione  di  Vene¬ 
zia  col  tetto  greco  a  fianco  nel  1 
accennata  dal  Draudio  nella  Bibliote¬ 
ca  C lajjìca  pag.  1 18S.  Superò  di  mol¬ 
to  tutte  quefte  impreffioni  la  rifìam- 
pa  grecolatina  fattane  in  Parigi  da 
Federigo  Morelli  appreflo  Claudio 
Morelli  nel  160S.  in  foglio  ,  si  per 
la  bellezza,  sì  per  la  correzione  >  c 
quefta  fu  poi  altresì  fuperata  da  quel¬ 
la  dell  Oleario,  il  quale  dopo  aver  di- 
fefa  la  verdone  dei  Rinuccini  dalla 
cenfura  Longoliana  ,  potea  attenerfi 

di 
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di  chiamare  la  fletta  verfione,  e  quel¬ 
la  di  ^Antonio  Bonfìni ,  Afcolano,  e  di 
Stefano  Negri ,  da  Cafalmaggiore  nel 
Cremonefe ,  i  quali  due  traslatarono 
altre  Opere  ,  che  fotto  il  nome  di 
Filoftrato  fono  nella  fua  raccolta  in¬ 
ferite  3  col  titolo  d’  impuriffime  :  e 
tanto  piu  dovea  rifpettarle  ,  quanto 
di  efse  non  ha  mancato  di  valerli  di 
quando  in  quando  in  quella  ,  che  egli 
ne  fece  di  pianta,  riprovando  l’altrui 
correzione.  Non  mancarono  lodatori 
al  noflro  Rinuccini  per  quefta  fuail- 
luftre  fatica  .  Ugolino  Verini  ,  fuo 
coetaneo  ,  e  compatriota ,  ne  fa  men¬ 
zione  con  lode  ,  come  vedremo  più 
fotto  .  Frate  Zanobi  Domenicano  , 
della  nobil  famiglia  degli  Acciajuoli, 
nella  prefazione ,  con  la  quale  indi¬ 
rizza  la  fua  verfione  di  Eufebio  Ce- 
farienfe  eontra  J  erode ,  che  fuole  ftam- 
parfi  dietro  la  vita  di  Apollonio,  al 
gran  Lorenzo  de’  Medici ,  dice  le  ie- 
guenti  parole  ,  dopo  aver  molto  lo¬ 
dato  il  fuddetto  libro  di  Eulebio:  Qui 
fi  ad  manim  olim  alamanni  Rinucci- 
ni  veniffet  ,  utrìufque  lìngua  ftudiofi 
Civis  noflri ,  qui  temporibus  bis  Tbi - 
loftratum  latine  effetti,  puto  equidem 

in  hoc 
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in  hoc  potiu  s  vertendo  L  ab  or  at  nrunu 
fuiffe  ,  ant  ilii  faltem  moderator cnu 
bnne  fuijfe  ,  correUoremque  ad]unftu- 
rum ,  ut  ficut  ibi  officiofus  vir  doffis 
auribus  multarum  rerum  cognitionem , 
C2*  cofmograpbuz  notitiam  compara - 
bat ,  ita  f acera  quoque  ad  evitandos 
feopulos  prxtulifiet  .  Verum  liti  qui - 
dem  ,  quod  prò  rei  argumento  nullo 
malo  confilo  profnit ,  laus  efl  danda , 
neque  vero  ceteris  ,  fi  qua  majoris 
boni  datur  occafio ,  relinquetida  ,  cc.  E 
in  vero  avea  ragione  1’  Acciainoli  di 
dir  male  di  Filoftrato  ,  autore  della 
vita  di  Apollonio,  cioè  a  dire  auto¬ 
re  di  un’opera  delle  più  empie  e  dia¬ 
boliche,  che  ad  uomo  fieno  cadute  in 
penfiero  ,  come  ben  conofconogli  eru¬ 
diti .  11  Bocchi  finalmente  nell’elogio 
del  Rinuccini  pag.  20.  feri  ve  cosi  : 
Leguntur  otto  libri  Tbiloftrati  de  vi¬ 
ta  spollona  Tianei;  quos  e  gr reco  la- 
tinos  fecit  tara  fecundis  omnium  auri¬ 
bus  ,  ut  nihil  fieri  doffius  poffit ,  nec 
elegantius .  Satls  commode  h&c  opera 
pojìta  efl  ,  fummufque  labor  feliciter 
fuc ceffi t  pr ini um  j  typis  enim  ab  jLldo 
Venetns  excufus  (  qui  pare  efiere  Ha¬ 
ta  opinione  del  Bocchi  ,  che  la  edi¬ 
zione 
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zione  di  Aldo  forte  la  prima  della 
fuddetta  verdone  )  cupidiffime  exccptus 
eft  y  doftorumque  omnium  voluntati 
deinde  egregie  refpondit  .  Torniamo 
al  Voffìo. 

Filippo  Beroaldo  emendò  la  fuddet¬ 
ta  verjìone ,  e  dedicolla  a  Batifta  ,  fi¬ 
gliuolo  di  Giungale  azzo  Conte  Mila - 
nefe :  (  Baptiftae,  Joannis Galeacii  Me- 
diolanenfis  comitis  fìlio.)  Quefto  Ba¬ 
tifta  y  figliuolo  di  Giangeleazzo ,  era 
gentiluomo  Milanefe,  della  nobil  fa¬ 
miglia  de’ CONTI  ,  detta  anche  del 
CONTE  j  nella  quale  fiorirono  mol¬ 
ti  celebri  letterati  3  e  in  particolare 
^/Lntonmaria  Conti  ,  che  poi  fi  ren¬ 
dette  sì  rinomato  fotto  nome  di 
Marcantonio  Major  agio  nel  XVl.  fe¬ 
rcolo  .  USandio  ha  voluto  qui  emcn- 
idare  il  Vortlo,  e  al  fiuofolito  fi  è  fo- 
lennemente  ingannato .  11  Voffio  di¬ 
ce  ,  Joannis  Galeacii  Mediolanenfis 
COMITìS  fìlio  y  parlando  di  Batifta ; 
e  ’1  Sandio  (  a  )  correrti?  :  Joannes  Ga - 
leatius  hnjus  nominis  fecundus ,  DUX 
erat  Mediolanenfis  :  ficchc  ,  lecondo 
lui  ,  Batifta  del  tonte  era  figliuolo  di 
Giangaleazzo  II.  DUCA  di  Milano. 

Que- 
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Quella  olfervazionc  Saudiana  è  ridi-* 
cola,  efaìfa-,  e  batta  ode  r  va  re  la  pre¬ 
fazione  del  Beroaldo,  perchè  ella  fi  a 
confutata  . 

Prima  di  paflfare  ad  altro ,  accen¬ 
neremo  una  particolarità  letteraria 
intorno  a  quell’  Opera  di  Filoftrato  , 
unica  forfè,  non  che  (Ira vagante;  ed 
è ,  che  in  un’anno  iftedo ,  cioè  a  di¬ 
re  nel  1 545?.  ne  furono  imprese  tre 
varie  traduzioni  in  lingua  volgare  : 
e  fono  tutte  in  ottavo  .  I.  Filojirato 
della  vita  di  Apollonio  Tianeo  tradot¬ 
ta  per  Francesco  Baldellt  con  una 
confutagiooe ,  ovvero  apologia  di  £«- 
febio  Cefariefe  contra  J erode  .  In  Fi¬ 
renze,  predo  il  Torrentino  .  IL  Fi - 
lojìrato  greco  fcrittore  eleganti (fimo  , 
della  vita  del  mirabile  spolloni* 
Tyaneo  tradotto  in  lingua  Fiorentina , 
per  M.  Giovambernardo  Gualan¬ 
di  Tretc  Fiorentino  ,  &  nel  fine  il  me- 
defimo  abbreviato .  In  Vinegia  ,  per 
Comin  da  Trino  di  Monferrato.  III. 
Vita  di  ^Apollonio  T ianeo  fcritta  deu 
Filojirato  ,  e  tradotta  in  lingua  vol¬ 
gare  da  Lodovico  Dolce.  In  Vi¬ 
negia  ,  predo  il  Giolito  . 

Ma  è  tempo,  che  pattiamo  all’al- 

tre 
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tre  Opere  fatte  dal  Rinuccini ,  le  qua¬ 
li  fono  tutte ommede  dal  Volilo,  an¬ 
corché  di  effe  ve  ne  abbia  alcuna,  che 
fra  le  / loriche  il  può  riferire. 

i.  Nella  Libreria  di  San  Lorenzo 
al  Banco  num .7.  è  un  grodò  vo¬ 
lume  in  foglio  in  cartapecora  conte¬ 
nente  la  traduzione  in  latino  fatta  da 
molti  autori  delle  Vite  di  V lutano , 
fra  le  quali  vi  fono  quelle  di  Tficia , 
e  di  Graffo  tradotte  dal  Rinuccini  * 
che  (1  trovano  fiampate  anche  nelle 
antiche  edizioni  di  Plutarco .  Nel  me- 
defirao  Banco  al  num.  io.  fi  trova  il 
codice  in  cartapecora  in  ottavo ,  ove  a 
lettere  d’  oro  fi  legge  :  alamanni  RL 
nuccini  in  T{icia  Mthenienfis  Marci - 
*  que  C raffi  Vitas  ad  CLariffimum  Fi* 
ir nm  Tetrum  Mediccm  Trefatio  incU 
J>it\  e  quivi  dice  il’  traduttore  ,  che 
quelle  due  Vite  non  erano  fiate  pià 
traslatate  ,  c  le  chiama  primizie  de* 
ifuoi  fiudj .  In  fine  dei  codice  fia  fc rit¬ 
to:  Liber  Tetri  de  Medicis  Cof.F .  A 
•quella  traduzione  allufe  il  Verini  (a) 
pe’  leguenti  verfi  ,  malamente  fiorpia- 
ti  dal  Padre  Poccianti  ,  ficcome  per 
Tomo  XXL  K  lo 

(  a  )  Z)?  illuftrat.  urb.  Fiorenti*  lib .  Ili 

p.36. 
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Io  più  c  folito  fare  nelle  fue  cita¬ 
zioni  : 

Q#i  Ni  eia?,  Crafli  traduxit  gefla  Latinis, 

CertaqueVUit&tch  ì  trijlis  folatta  luttus  : 

Qui  quoque  Apollonium  ,  totum  qui  Cir¬ 
cuit  orbtm  , 

Convertit  nobis  :  longutn  volitabit  in  &vum . 
Nel  fecondo  verfo  vuol  lignificare  il 
Verino  un’altra  verfione  del  Rinucci-  | 
ni,  della  quale  piu  fotto.  E  giacche 
liamo  caduti  fui  ragionamento  del  Ve¬ 
rino  ,  egli  c  noftro  parere ,  che  que¬ 
llo  Scrittore  intendere  di  parlare  di 
Ini  anche  ne’  feguenti  verfi  polli  (  a) 
nel  terzo  libro  del  fuo  Poema: 

Mutavit  nomen  Voltx,  de  colie  propinquo 

Aubi  or  cum  prolis  peter  et  Rcnuccius  ur - 
bes  :  (£) 

Nunc  dotti* ornata  viri s ,  nec  carmino  noftro 

Jndiget :  UN  US  oam  letheo  a  flamine  tollet.\ 

Per  intelligehza  de’ quali  verfi  egli  è 
da  notarli ,  che  quella  famiglia  fu  an¬ 
ticamente  detta  della  Volta ,  e  che-*  : 
dipoi  fu  cognominata  de’  Ririuccini dal 
un  Rcnuccio ,  o  21  inuccio  y  che  fermò 
la  fua  llanza  in  Firenze  .  Al  tempo 
del  Verino  fioriva  efla  di  uomini  dot- i 
ti  ,  ma  neffuno  di  loro  fu  più  cele-! 
bre  del  noflro  AJanunno  ,  al  quali 

debbon- 
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debbonfi  applicare  quelle  parole  : 
ZJ'IJJUS  eam  letheo  a  fumine  tol- 
let  «. 

2.  Nella  fuddetta  Libreria  Medi¬ 
cea  di  San  Lorenzo  al  Banco  n.9. 
in  cartapecora  in  ottavo  v5  ha  il  co¬ 
dice  con  quefto  titolo:  Alamanni Ri- 
merini  ad  ClarHjimum  Firum  Vetrum 
Medicem  in  Agidis  &  Cleomenis  Fi- 
ta  Lìber  incipit  i  c  nel  proemio  egli 
dice  di  aver  fatta  quella  traduzione 
delle  Vite  di  Agide  ,  e  di  Cleomenc 
fcritte  da  Tlutarco  ,  dopo  quelle  del. 
levVite  di  J^icia,  edi  Marco  Craffo  , 
e  non  prima  edere  Hate  tradotte  da 
altri . 

3.  Nel  fuddetto  codice  al  Banco 
6  f .  twin.  9.  vi  c  fimilmente  la  Vita 

idi  Agefdao  fc  ritta  da  V  lutar  co,  e  tra¬ 
dotta  dal  Rinuccini  y  e  al  mededmo 
Banco  num.  n,  il  codice  membra¬ 
naceo  in  ottavo  c  intitolato  cosi  : 

* Alamanni  Rinuccini  in  A ge filai  Re- 
g is  Vita  ad  egregium  adolefcentem^ 
Laurentium  Vetri  filium  Medicem 
Vrefatio  incipit  .  Di  tutte  e  cinque-# 
He  fuddette  Vite  interpetratc  da  lui 
egli  parla  nella  lettera  al  Conte  Fe 
derigo  di  Urbino  premetta  a  Filoft' 

Ri  t  r 
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to:  'Njm  M.  CRASSI  ,  NICI^£^«e 
v Athenienfis  parallilam  ,  ut  Gr&ci  di- 
cunt  ,  tura  etiam  Làcedemonioru rru 
Regum  AG1DIS  &  CLEOMEN1S 
uno  eodemque  niello  contentini  vi - 
tam  clarifjìtno  viro  Petro  Medici 
Coftni  filio  dicavi .  Deivdc  curri  AGE- 
S1LA1  vita  e  ( a )  Xenophonte  [cripta 
jampridem  latine  fatta  inter  Plutarci 
libro s  numeraretur  ,  ego  eam  qua 
revera  Plutarci  erat  in  latinum  con - 
verfatn  mifi  Laurentio  Medici  Tetri 
filio.  Giovanni  Andrea  ,  Vefcovo  di  ! 
Aleria  in  Corttca,  il  quale  fu  il  pri- 
ino  a  dar  fuori  in  Roma  nel  1471.  I 
le  Vite  di  Plutarco  tradotte  da  di-  i 
verfi  ,  non  fu  molto  bene  informato 
nell*  affegnare  a  i  lor  veri  interpetri 
la  traduzione  di  effe.  Il  Filelfo  nella 
lettera  (b)  che  fopra  quefto  gli  feri-  I 
ve,  fi  lamenta,  che  quelle  di  Tefeo  : 
c  Romolo  portino  in  fronte  ilfuono-ij 
me  in  luogo  di  quello  di  Lapo  Fio-  j 
Tentino .  Allo  fletto  Lapo  vuole,  che  1 
fieno  reftituitc  alcune  di  quelle  ,  che  t 
vi  danno  fotto  nome  di  ^Antonio  Tu-ì 
dertino  :  e  cosi  fegue  a  moflrare  di  ; 

altre . 

(a)  x  Xenophonte 

tb)  LpiJloUrtt.XXXlV.p.  238. 
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altre  .  La  ftefla  disgrazia  è  avvenu¬ 
ta  a  quelle  tradotte  dal  Rinuccini  *, 
il  quale  così  Tene  lamenta  nella  ftef- 
fa  lettera  al  Conte  di  Urbino:  Hac 
autem  aut  (a)  quaquam  hoc  loco  re¬ 
ferendo  (  h  )  putavìffem  :  nifi  in  pie - 
rofque  libros  incidi ffem  :  quorum  fieri- 
ptores  ine er rum  que \  caufia  dutfi  earum 
quas  me  tranftulijfe  dixi  vitarum  ti - 
tnlos  commutafifient  :  earumque  tansla- 
tiones  partirà  Antonio'  Tudertino  : 
partim  Guarino  Vcronenfì  tribuiffient : 
e  qui  bus  Antoni  us  annos  permultos 
antea  mortuus  efi  quam  hac  a  wcj 
translata  fuerint  :  Gnarinits  vero  pali¬ 
lo  ante  Agefilaì  traduffionem  vita  de- 
cefiferit  (e) .  7^e  quis  igitur  crror  le- 
gent'mnt  mcntem  perturbaret  5  fi  quis 
(d  )  forte  in  ejufimodi  libros  ìncidifsent, 
hac  panca  teiigijfc  coment  us ,  ad  in- 
ftituta  revertor - 

4.  Tradii ffe  altresì  da  Tlutarco  1* 
opufcolo  intitolato  Confolatio  ad  ,A- 
pollonium  :  alla  qual  traduzione  alili- 
fe  il  Verino  in  quel  verfo  : 

Certame  Pi  ut  are  hi  tr'tftis  folatia  luclus. 

R  3  S»  Tra 

(  a  )  haud 

(  T>  )  refi  renda 

C  c  )  dccejferat . 

Cd)  /  qui 
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5.  Tra  gli  Opufcoli  di  Vlutarco 
Campati  in  foglio  in  Venezia  nel 
I531.  e  anche  altrove  5  leggefi  a  c. 
71.  quello  de  Virtutibus  mulierum 
tradotto  dal  Rinuccini  >  di  cui  li 
florpia  il  nome  e  ’l  cafato  ,  clama¬ 
no  Ramtino  interprete .  Ve  ne  ha  un* 
edizione  a  parte  molto  più  antica  in 
quarto  fenza  efprefftone  di  luogo  ,  o 
di  anno >  ma  noi  probabilmente  la__* 
{limiamo  fatta  in  Brefcia  ,  per  Ber¬ 
nardino  Mifinta  verfo  il  145)7*  per 
averne  anneffa  una  copia  ad  alcune^ 
operette  greche  tradotte  da  Carlo  Fal- 
gulio  ,  buon  letterato  Brelciano,{lam- 
pate  con  lo  Beffo  carattere  nell’  an¬ 
no  fuddetto .  11  titolo  di  quella  vecchia 
edizione  fi  e  Vlutarchi  de  Claris  Mu- 
lieribus  col  medefimo  (lorpiamento 
del  cafato  del  Rinuccini  ,  e  viene 
in  appreffo  la  traduzione  de  i  Varai - 
leli  di  Thtarco  y  fatta  dal  vecchio 
Guarino , 

6.  Oratio  habita  in  funere  Mattici 
Valmerii  .  Di  quella  abbiamo  già  a 
fulficienza  parlato  nel  Tomo  X.  del 
Giornale  pag.  437.  Due  copiene  fo¬ 
no  nella  Strozziana  .  Bartolommeo 
Ronzio,  nel  ms.  originale  degli  An- 
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nali  dc’fuoi  cempi  ,  che  è  nella  co- 
piofa  libreria  del  Signor  Marchef<L> 
Riccardi  in  Firenze  ,  così  parla  di 
quella  Orazione  all’anno  1475*  Ma- 
thaus  Talmerius  feptuagefimo  atatis 
anno  Fiorenti a  obiit.  fimus  bonorifice 
elatum  efi ,  Laudavit  e  fuggefin  infi - 
gni  eum  or at ione  funebri  Mlamannus 
Rinucc'mus  in  S.  Tetri  Ma]oris  ade  . 

S.  Jannotii  Manetti  Vita.  Il  Bo- 
chi  dopo  aver  riferite  alcune  delle-# 
fuddette  fatiche  del  Rinuccini*  fa  men¬ 
zione  di  quella:  Scripfit  etiam  *AU- 
tnannus  vitam  Jannotii  Manetti  (a) 
accurate ,  &  fcienter  >  h  omini  s  cnim* 
clarijjìmi  ingenium  admirans ,  &  do- 
ttrinam  ,  preterivi  a  fe  fummam  vir - 
tutem  filentio  noluit  ì  qui  iifdem  ve~ 
ftigiis  infiftens  multis  rebus  geftis  ìru 
Rep.  fine  livore  eandem  gloriarti  bo~ 
nis  artibus  quarebat .  Soggiugne  im¬ 
mediate  lo  flelTo  Bocchi  ,  che  del 
Rinuccini  prater  ea  ,  qua  typis  fune 
impreffa  >  nonnulla  alia  fumma  cura 
hic  in  bibliotbeca  Divi  Laurentii  con - 
fervantur  :  cuntta  vero  opera  jLla- 

R  4  .  man - 

(a)  La  vita  del  Manetti  fu  ferina  anche 
dai  Cavalier  Vincenzio  Acciainoli .  Di 
t|uella  del  Naldi  ,  e  di  un’  Anonima 
altrove  abbiamo  parlato . 
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manni  vifuntnr  Cefena  in  biblìotheca 
patrum  Divi  Francaci .  Lo  fldfo  di¬ 
ce  il  Poccianti . 

E  quello  è  ’1  catalogo  delle  opere 
Stampate  ,  e  manofcritte  ,  pervenute  a 
noftra  notizia  ,  di  quello  iniìgne  lette¬ 
rato.  Da  effe  abbiamo  cfclufa  la  tradu¬ 
zione  delle  pretefe  Epiflole  di  Marco 
Bruto ,  e  d'Ippocrate >  poiché  fe  bene 
i  fuddetti  Bocchi  ,  e  Poccianti  ,  fe- 
guiti  da  qualche  altro  fcrittorc,  Pat- 
tribuifeono  a  lui  ,  ella  però  non  c 
certamente  del  noflro  Rinuccini  ,  ma 
di  un  certo  ‘Ranuccio  ,  o  Renne  io  ,  o 
Rinucìo  3  che  vogliam  dirlo  ,  mentre 
in  tutte  e  tre  le  maniere  fi  trovai 
fcritto  il  fuo  nome  .  Giovanni  Opo- 
rino,  ftampatore  eretico  di  Bafilea  , 
il  quale  raccoìfe  ,  e  pubblicò  in  1 6. 
due  volumi  di  Epiflole  laconiche  dì  va- 
rj  Autori  nel  1 554.  vi  mette  a  c.14. 
c6 3.  del  I.  volume  quelle  di  Bruto , 
c  d'Ippocrate  ,  tradotte,  dic’egli  ,  dal 
greco.  Ramaio  Fiorentino  interprete : 
ma  con  qual  fondamento  egli  lo  giu¬ 
dichi  Fiorentino  ,  a  noi  non  è  mani- 
fefto  .  11  Gaddi  nel  Tomo  II.  degli 
Scrittori  pag.  170.  Io  dice  da  Cafli- 
glione  ,  non  Tappiamo  ,  fe  di  cafato* 
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odi  patria:  Ranuccius  Caflillionenfis*. 
La  fila  traduzione  dal  greco  dell’epi- 
ftolc  di  Bruto ,  e  d’ Ippocrate  fu  più 
volte  ftampata  ,  e  forfè  la  prima  voK 
ta  in  Firenze  nel  14S7.  in  4.  e  la.# 
riferifce  il  Gcfnero  nella  Biblioteca* 
Se  ne  trova  un>  altra  edizione  antica 
in  4.  la  quale  moftra  d’elfer  fatta  in 
Firenze  ,  ma  non  ha  efprelfo  nè  il 
luogo,  nè  il  tempo.  Quello  è  il  fuo 
titolo  :  Renuccii  Viri  C tariffimi  in-, 
Epijloias  Bruti  ad  J^icolaum  Quintum 
Tontif.  Max.  Vroemium  .  Sta  anche 
ms.  nella  Medicea  Laurenziana  al 
Banco  47.  num.i^.  ed  è  appunto  die¬ 
tro  alle  Epifiole  di  Vaiaride  tradotte 
di  greco  in  lat.  da  francefco.  Areti¬ 
no  ;  e  quivi  egli  li  chiama  Renutius* 
Sicché  egli  dedicò  quella  fua  fatica 
a  Papa  Niccolò  V.  Tradulfe  anche 
dal  greco  la  Vita ,  e  le  Favole  d  Efo- 
po  ,  e  un  codice  a  penna  cartaceo  in 
quarto  ne  ha  il  Signore  Zeno  in-* 
Venezia.  Vi  li  legge  in  principio  una 
lettera  di  Ranucio >  così  egli  quivi  fi 
chiama  ,  al  Magnifico  Lorenzo  La¬ 
vina  ,  e  a  quefta  ne  fuccede  un’altra,. 
U  quale  comincia  così  :  Reverendifji - 
mo  in  Cbrifto  Tatri  &  domino  fuo 

R  5  pra- 
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precipuo  domino - titulì  Santtì 

Cnfogoni  presbitero  cardinali  Rinutius 
(  in  quella  al  Lavina  fi  chiama  Ra- 
nutius)  fe  commendai  .  Il  principio 
della  Vita  di  Efopo  è  indiritto  ad  uà 
altro  grandiflìmo  perfonaggio  ;  ed  è 
quello  :  Vita  Efopi  latina  per  Rimi - 
tium  fatta  ad  RevercndiJfimum  pa- 
trem  dominum  Tbomam  ùtuh  fanttt 
Sufanne  presbiterum  Cardinalcm  ,  ho  - 
die  ^  TT.  V.  cioè  'Nfcolaum  Tapam 
Quantum .  Traslatò  finalmente  quello 
Rinucio  1*  opufcolo  di  Plutarco,  quid 
Trincipem  dcceat ,  c  dedicolio  a!  Car¬ 
dinale  Gabbriellcx  Condulmieri ,  che 
fu  poi  Papa  Eugenio  IV.  e  tutto  que¬ 
llo  fi  ricava  dal  Gaddi  nel  luogo  lo-, 
pracitato..  Quindi  raccogliefi  chiara¬ 
mente,  che  quello  Rinucio  fu  diver¬ 
to  affatto  dal,  nollro  Rinuccini  -,  e  la 
ragione  fi  è,  perche  il  Rinuccini  appre- 
fe  ie  lettere  greche  da  Giovani  Argiro- 
polo ,  il  quale  non  venne  diCoftantino- 
poli  fua  patria  in  Italiane  in  Firenze,  fe 
non  dopo  la  perdita  di  Coftantinopoli 
occupata  da’ Turchi  nel  14^3-  Rinucio - 
ali’  oppoflo  non  folo  già  traduceva  dal 
greco  nel  14? 3.  in  cui  era  Papa^cco- 
lò  V..  aj  quale  dedicò,  la  .verdone  delle 

CpiltCK 
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cpiftolc  di  Bruto  e  d’ Ippocrate , 
prima  ancora  del  1 447*111  cui  elfo  3n Ijc- 
coloV.  pervenne  al  Pontificato  :  men¬ 
tre  a  lui  ancor  Cardinale  del  titolo  di 
Santa  Sufanna  dedicò  la  verdone  di 
Efopo  ,  come  di  fopra  (i  è  detto.  Cile 
fe  più  oltre  ancoraci  vogliamo  avan¬ 
zare  con  la  ferie  degli  anni  trovere¬ 
mo  >  che  Rinucio  traslata  va  opere  di 
greco  in  latino  >  quando  forfè  il  il  inuc- 
tini  o  non  era  nato >,  o  era  ,  per  così 
dire ,  fanciullo  :  imperciocché  Rinun¬ 
cio  dedicò  il  fopradetto  opufcolo  di 
Tlutarco  al  Cardinale  Gabbriello  Con - 
dulmieri .  Ciò  dunque  avvenne  prima 
dell’anno  1431.  in  cui  elfo  Cardinale 
divenne  Papa  col  nome  di  Eugenio  iy. 
Ora  chi  troverà  ,  che  l’Argiropolo 
maeftro  del  Rinuccini ,  avanti  il  det¬ 
to  anno  1431.  .  fotte  pattato  in  Italia, 
edinfegnatte  in  Firenze;  Ovvero  chi 
potrà  credere  ,  che  il  Rinuccini  mor¬ 
to  nel  1 504.  fofse  anche  avanti  l’anno 
1431.  in  età  da  poter  tradurre  opere 
intere  dalla  greca  nella  latina  fa¬ 
vella  ? 

LXX1X. 

GIROLAMO  FORLIVESE,  dell' 

R  è  Ordi- . 
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tràine  de  Tredicaton  {a)  vive  a  nell " 
armo  1484.  )  Vivea  quello  letterato 
in  tal’anno ,  fe  diamo  fede  al  Volilo  , 
t  ad  Antonio  da  Siena,  Scrittore an- 
ch’  egli  Domenicano  ;  ma  fe  voglia¬ 
mo  feguire  l’autorità  (  b  )  di  Ce  fa  re 
Oementini ,  Ifìorico  Riminefe,  pare  y 
che  Fra  Girolamo  non  ha  vivuto  oltre 
all’anno  1470. 

il  quale  oltre  a  ì  Sermoni  de'  San¬ 
ti,  dijkfe  ancora  alcuni  frammenti  fio* 
rici  )  Nellu no  fpecifica  il  contenuto  di 
quelli  frammenti  ifl orici ,  nè  il  detto 
Antonio  da  Siena ,  nè  Leandro  Alber¬ 
ti  ,  nè  Antonio  Altamura,  nc  qualun¬ 
que  altro  compilatore  della  Biblioteca 
Domenicana  abbia  ragionato  di  Frate 
Girolamo  Forlivefe  .  Solamente  leg¬ 
giamo  apprclso  il  citato  IftoricoCle- 
mentini ,  che  il  detto  Padre  fcriffz. 
gli  ^Annali  della  fua  patria  ,  e  molti 
fncceffi  notabili  d' Italia:  la  qual  Ope¬ 
ra  fi  vede  apprefio  di  Girolamo  /pi¬ 
ni  della  medefima  Città  ,  Originario 
Uminefe ,  altrettanto  nobile  per  virtù, 
propria  >  quanto  per  la  chiarezza  dell' 

anti¬ 
ca')  Vo/s  l.  C  fr. 612. 

4b)  Raccolto  fftcrico  Parti  li  p.  16$, 
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antico  [angue.  Se  ne  ha  altresì  qual¬ 
che  lume  dal  Bonoli ,  Ifìorico  Forli- 
vefe  >  il  quale  così  ragiona  di  quello 
Fra  Girolamo  nelle  file  Iftorie  di  For¬ 
lì  libro  VII.,  all’anno  1375?.  pag.  174* 
e  Tegnente.  „  Nelle  lettere  poi  cele- 
,,  bri  fi  rendeano  in  quefla  età  di  For- 
livefi  Giovanni  3  e  Giacomo  Nu- 
mai  Filofofi  e  Medici  di  gran  va- 
5J  lorej  e  Frate  Girolamo  dell’Ordi- 
5>  ne  di  S.  Domenico  ottimo  Teologo* 
„  &  Monco ,  c  facondo  Predicatore  * 
fcriffe  alcune  orazioni  funebri  * 
>3  dandone  il  metodo ,  fecondo  la  di- 
„  verfità  de’  Soggett ,  così  alcune  cfl- 
„  fe  della  Tatria  ,  e  molti  Sermoni  * 
„  e  Prediche.  Di  lui  fa  menzione  il 
Leandro  ,  &  il  Piò  (  Tiò  )  •,  eF.Am- 
>5  brogio  G'ozeo  nel  fuo  Cacai,  degli 
,,  uomini  illuflri  in  lettere  de’  PP. 

Predicatori-così  ragiona:  Fr.Hiero - 
„  yvymus  de  ForolìvioVradicator  egrc- 
>>  ÌIUS  >  gratus ,  &  defideratns  5  hi ~ 
jloriographm  non  ignarus. ,  in  geftis- 
3i  antiquorum  enarrando  unicus.  Seri* 
pfn  Scrmoncs  de  Sanftis  ,  deTem - 
».  pore ,  Quadragefimales • ,  ^  Domi - 
3>  nìcalcs  ,  Fragmenta  hiftoriarum  * 
»  Opnfcula  varia .  Et  multa  alia  dU 

^  cimi 
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„  cunt  enm  fecìftc  „ .  Quelle  parole-* 
del  Gozzeo  fono  a  c.  1 04.  del  fuo  Ca¬ 
talogo  ..  Secondo  il  Bonoli  adunque  elfo 
Fra  Girolamo  farebbe  fiorito  1 00.  an¬ 
ni  in  circa  prima  del  tempo,  in  cui 
[abbiamo  collocato  più  fopra  >  ma__. 
lo  flefio  Bonoli  poi  pare,  che  fi  con- 
tradica  ,  mentre  in  fine  dei  libro  VII. 
regiflrando ,  come  fuol  fare  in  ogni  li¬ 
bro  ,  gli  Autori  flampati  e  manoferi t- 
ti  da  lui  in  elfo  libro  citati ,  dice  le  fe- 
guenti  notabili  parole:  „  così  da  i  m.s.. 
,,  di  F.  Girolamo  Domenic.  e  Paolo 
,,  Guarini ,  il  primo  de’  quali  fcrifie 
,,  le  cofe  di  Forlì  dall'anno  1 2,97.  fino 
,,  al  1433.  3>  Sicché  noi  lafciamo  il 
luo  fiorire  nella  fentenza  di  prima 
Compofe  altre  opere  ,  che  manoferit - 
te  fi  confervano  Forojulii  )  Forolivii 
ha  voluto  dire  il  Volilo,  non  Foroju- 
lii.,  por um]ulii  c  Cividale  nel  Friuli 
fotto  il  Dominio  Veneziano,  e  Forum - 
livii  è  Forlì  in.  Romagna  nello  Stato> 
Pontificio Da  quella  fomiglianza  di 
nomi  fono  nati  diverfi  equivoci. 

LXXX. 

BATISTA  FULGOSO  (  detto >  dal l 
Volterrano  BatiftinoFrigofo,  da  Lean- 
donneila  deferitone  d'Italia  Badila-* 

Ere- 
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Frego fo ,  e  da  altri  anche.  Campoful- 
gofo  )  ej (fendo  Doge  di  Genova  fu  cac¬ 
ciato  fuori  del  Trinciato  da  fuo  Zia, 
Danno  1483.  )  Innoftra  lingua  comu->. 
nemente  FILEGOSO  chiamali  ilcafa- 
to  di  queho letterato.  Egli  fu  figlino-. 

10  di  Pietro ,  che  (a)  nel  1450.  era 
flato  aneli’ elfo  Doge  di  Genova*,  e  fu 
nipote  di  Paolo  Fregolo,  Arcivefco- 
vo ,  e  poi  Doge  di  Genova,  e  Cardina¬ 
le.  Bautta  pervenne  ai  Principato  del¬ 
la  fila  patria  (  b  )<  nel  1478.  Lo  porta¬ 
rono  a  quello  grado  le  file  virtù ,  e-* 
l’amore  del  popolo  :  ma  ne  lo  fecero, 
feendere  in  capo  a  cinquenni  l’alteri¬ 
gia  ,  e  la  ruvidezza ,  con  cui  foftenne^ 
quel  grado,  e  molto  più  l’ambizione 
del  Cardinale  fuo  zio il  quale  dopo 
la  depofi'zipne  diefso  fu  elettp  il  fe~ 
guente  giorno  Doge  della  Repubblica  . 

11  depotto  (  c  )  fu  relegato  in  Freguì,  nè 
fi,  fa  in  che  tempo  tcrminafse  di  vi¬ 
vere.. 

Egli  poi :  per  allegerire  il  dolore  dei 
fuo  bando ,  diedefi  tutto  agli  [ludi,  & 
fcrijfe  a  Viero >  fuo  figliuolo ,  libri  IX*, 

dei 

(a)  Fòlieta ■  Genuenf  Hìfi.  lib\X,pag.ng^. 

Idem  lib.Xl.p. 2,56. 

Lc  X  Zl^oji.  CiuJK  Annidi,  Genova. 
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de  i  detti  e  fatti  'memorabili)  ScriCse- 
il  Fregolo  queft’Opera  in  lingua  ma¬ 
terna  3  c  volgare  j  onde  per  efsa  non 
dovea  aver  luogo  tra  gli  Storici  latini 
del  V odio  ..  Diede  egli  poi  mano  alla 
{leda  non  tanto  per  alleggerire  il  pro¬ 
prio  dolore,quanto  perche  (giuda  Topi, 
filone  di  alcuni ,  riferiti  dal  dotti  (IL 
mo  Sgottino  Giuftiniano  ,  Vefcovo 
di  Nebbio,  ne’  fuoi  ^Annali  )  feri  ven¬ 
do  il  fuddetto  libro  ,  ebbe  modo  di 
tacciar  la  perfidia  del  Cardinale  fuo 
zio  ^  del  quale  fa  menzione  lib.  IX. 
Cap.VI.  de  perfidia  &  proditione  ,  con 
quelle  efpreffioni ,  che  la  fila  giuda_* 
pattfone  gli  fuggeriva  *  II  volgare  di 
efsa  non  fu  mai  dato  alle  Lampe }  on¬ 
de  non  fi  può  venire  in  cognizione, 
fe  la  traduzione  latina  fu  data  dal 
Ghilint  accrefciuta  >  o  alterata  .  11 
Fregolo  defiderava  ,  che  ella  fofse 
meisa  in  latino  da  Raimondo  da  Son - 
tino  fuo  maeftro  :  ma  la  cofa  non  gli 
andò  fatta  per  una  difgrazia  ad  eiso 
Raimondo  avvenuta  .  Qua  cum  iru 
unum  contulìffem  ,  dice  egli  nella  pre¬ 
fazione  al  figliuolo  ,  parlando  delle 
cofe  memorabili  notate  ,  e  raccolte 
da  lui  ,  additis  aliorum  tewporU”L* 

colle- 
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collettaneis  (  legando  enim  animi  gra¬ 
fia  eundem  morem  fervaveram  )  & 
mibi  latine  fcribendi  flylus ,  ac  ratioy 
aula,  &  non  ftudiis  affusto  deeffe  t , 
per  Raymundum  Soncinatem  prsce- 
ptoremmeum,  latina facere  decrcve - 
ram  .  Scd  fortume  vis  hominem  alio - 
quin  idoneum ,  /aèr//i  dolabra  ex- 
coriatum  modo  lignum  ,  optime  effi - 
giaret,  alioabflulit ,  ademitque  ,quod 
ad  illujlratidos  in  communem  ufuwu 
labores  meos  ,  magnopere  per  eum  ex - 
quìrebam .  Del  fuddetto  Raimondo  da 
Solicino ,  maeftro  del  Fregolo,  non_» 
troviamo  alcuna  menzione  nel  Tomo 
I.  della  Cremona  letterata  del  Sig.  Ari- 
fi  .  Nel  Tomo  IL  oflferviamo  bensì 
mentovato  ac.  7f.  un  Raimondo  Rai¬ 
mondi  ,  Arciprete  di  Soncino  fua  pa¬ 
tria  ,  morto  di  peftenel  1  528.  ma  lo 
crediamo  diverfo  da  quello  ,  che  fu 
maeftro  del  Fregofo  ,  mentre  i  tempi 
non  molto  bene  fi  accordano. 

La  traslatò  di  volgare  in  latino  Cam- 
millo  Chilini ,  Milane fe ,  uomo ,  aldi- 
re  di  Leandro ,  dottiffmo  ,  ambafeia - 
dorè  di  Francefco  Sforza  all ’  Impera - 
dor  Carlo  V.  )  Cammillo  Ghilini  fu  ve¬ 
ramente  à'oileffandria  della  Paglia  >> 
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nè  può  dirli  Milanefey  fenon  in  quan. 
to  Aleffandria  ècomprefa  nel  Ducato 
rii  Milano  *  Morì  in  Sicilia  nel  i  f  f . 
in  quel  mentre ,  che  egli  tornava  dal¬ 
la  fua  ambafeiata  di  Spagna  ,  dove^, 
per  ordine  del  Duca  Francefco  Sforza 
li.  di  quello  nome  erafl  l’anno  prima 
trasferito  per  rallegrarli  con  lui  della 
felice  ipedizione  di  Affrica*  Raccon¬ 
ta  (  a  )  Girolamo  Ghilini  ,  che  effo 
Cammillo  penfava  nel  fuo  ritornodi 
paffarfene  a  Roma  ,  per  ricevere  il 
Cappello  da  Clemente  VII. che  glielo 
aveva  promeffo  per  le  inftanze  tanto 
di  Cefare ,  come  del  Duca ,  il  quale 
folevadire  d’effer  tenuto  a  lui  della  fua 
reftituzione  al  Ducato  *,  e  che  la  morte 
avvenutagli  in  Sicilia ,  non  fenza  fo- 
fpicione  di  veleno ,  gli  troncò  il  paffo 
a  tanta  grandezza  in  detto  anno  1  y  3 
Vero  è  nondimeno che  Papa  ClemcrN 
te  VII.  eraa  i  6.  Settembre  del  1 5  34. 
già  all’altra  vitapaffato.. 

Cammillo  Ghilini  la  traslatò  di  vol¬ 
gare  in  latino  *,  quando  però  non  fi 
voglia  credere  >  che  quefta  verjìone. 
fa  lavoro  di  fuo  padre  ,  nominato 
Jacopo  Ghilini)  Il  nome  del  padre  di 

Carn¬ 
ea)  Annali  d’ Al  e (Jan  ària  pa%.  141* 
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Cammillo  fu  Giovan  Jacopo  Gbilini  > 
Segretario  ,  e  Contigliele  di  Stato  di 
Giovangaieazz©  ,  di  Lodovico  ,  di 
Matdmigliano  ,  e  di  Francelco  IL  tut¬ 
ti  e  quattro  Duchi  di  Milano,  nella 
qual  Qittà  e5  venne  a  morte  l’anno 
1  f  3  z..  Quello  Giovanjjacopo  fu  uomo 
di  lettere ,  e  da  regiftrard  aneti5  eflfo 
fra  gli  Storici  latini  *  avendo  Dritto 
elegantemente  in  tal  lingua  la  fioriti. + 
delle  guerre  accadute  in  Italia  al  tem¬ 
po  del  Duca  Lodovico  Sforza  negli  an¬ 
ni  14518.  e  1^99.  D  eguale  era  man o- 
fcritta  appreso  Girolamo  Ghiiini  (  a) 
che  era  pronipote  di  lui  .  Circa  il 
dubbio,  fe  la  verdone  de  i  IX.  libri  del 
Fregofo  da  lavoro  più  del  padre  ,  che 
del dgliuolo  Ghiiini,  ne  correa  pub¬ 
blica  voce  dno  in  quel  tempo  ,  ch^ 
Cammillo  viveva*,  ed  egli  fenefcol- 
pava  gentilmente  col  dire,  fe  ab  hoc 
furti  genere  non  abborrere ,  l’efpref- 
done  è  del  Giovio,  nell’elogio'*  che  fa 
di  Cammillo  ,  quando  ]ure  damnarì 
non  pojjìt  amore  weenfus  adolefcens  , 
fi  quid  opulento  patri  arguta  manti 
furripiat:  fopra  di  che  v’ha  un’acuto 
epigramma  di  Jacopo  Latomo,  dietro 

Tela¬ 
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l’elogio  fatto  al  Ghilino  dal  Giovio. 
Certa  cofa  è,  cheCammillo  conferà 
di  aver  pofto  mano  a  quella  verfione 
in  età  di  pochi  anni,  e  che  a  ciò  fare 
fu  (limolato  dal  padre.  Fortafie  mi -  i 
raberis  ,  dice  egli  de(To  nella  prefazio-  i 
ne  dell'Opera,  qnod  nondum  pueritia 
egrefius  metas  aufns  firn  grave  opus 
aggredii  e  poco  dopo:  lmpulìt  parens 
meus  Joannes  Jacobus,  ut  onus  fufci -  ' 
per  erti  :  qui  Baptiftam  viventem  {in-  i 
gulari  obfervantia  profecutus ,  oblato ,  ; 
ut  ivfpiceret ,  a  propinqui s  e]us  volti-  \ 
mine,  ctm  intellexijfet ,  ei  magnope-  \ 
re  cura  fuijfe  ,  ut  latinum  hoc  opus  I 
fieret  ,  arbitratus  efl  ,  ncque  fe  erga 
rnagnum  amicum  officio  fathfafturim, 
&  irrequietos  Baptifbc  manes  futu- 
ros ,  nifi  ipfe  quoquo  modopofiet  3  po- 
I ìeaquam  melior  alius  rem  non  aggre-  \ 
diebatur ,  ut  latinum  fieret  ,  prò  vi-  : 
rili  fua  eniteretur .  Coegit  igitur ,  ut 
inter  themata  ,  qua  ad  alendam  di-  \ 
tendi  facultatem  pueris  proponuntur  ,ego 
qnotidie  hujjus  operis particulamy  in  lati - 
num  ^erferetf2,ec.Que(la  confezione  ba¬ 
da  a  liberare  dalla  nota  di  plagiario  il 
nome  di  Cammillo  Ghilini ,  di  cui  par¬ 
la  eruditamente  Jacopo  Tommafi  neU  l 

la 
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la  Diflfcrtazione  filofofica  de  Tlagio 
Literario.  $.443.  c  444*  pag.i  93.  della 
feconda  ampliata  edizione. 

Venendo  finalmente  alle  edizioni  di 
queft’Opera  ,  ella  ufcì  fuora  la  prima 
volta  in  Milano,  apprefso  Jacopo 
Ferrari,  1  yoS.  e  1  $05?.  in  foglio,  con 
quello  titolo:  Baptiftro  Fulgofide  Di- 
Bis  Faffifque  memorabilibus  colle ft et¬ 
nea  a  Camillo  Gilino  latina  faffcu, 
libri  IX.  Molte  ,  e  molte  volte  fu  ella 
poi  riflampata  in  Parigi ,  Baiiiea,  An- 
verfa ,  e  Colonia  ,  in  ottavo  :  fra  le 
quali  riftampe  fono  in  gran  credito 
quelle ,  che  fono  con  le  correzioni  e 
le  giunte  di  Gìufto  Gaillardo ,  Avvo¬ 
cato  del  Parlamento  di  Parigi  .  Il 
Gefnero  la  chiama  opera  incomparabi¬ 
le ,  e’1  Foglietta  negli  Elogi,  oveferi- 
ve  di  quello  nobiliflìmo  letterato ,  la 
dice  opera  faticofiffima ,  e  dopo  aver¬ 
ne  fatta  ampliffima  commendazione , 
ne  chiude  F  elogio  col  dire  ,  che  no - 
ftra  &tas  ,  qua  / ibi  omnis  eruditionis 
omnifque  generis  eloquenti a  jure  pri- 
rnas  vindicat  >  prdftabilius  tulerit 
nihil . 

Raffaello  Soprani  nel  fuo  libro  de¬ 
gli  Scrittori  iella  Liguria  pag.f  4*  ram¬ 
mendo- 
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memora  due  altre  Opere  fcritte  da  Ba¬ 
dila  Frego  fo  :  cioè 

1.  La  Vita  di  Martino  V.  Sommo 
Tontefice .  Quella non  Tappiamo,  che 
mai  fia  fiata  Rampata  ♦ 

2.  De  famitns  qua  dottrina  excel- 
luerunt.  Ne  mette  il  titolo  anche  il 
Ghilini  nel  I.  Volume  dclluo  Trarrò 
pag.97.  Nella  raccolta  fatta  da  Gio- 
vanravifioTeRore  delle  opere  di  alcu¬ 
ni  Scrittori  i  quali  hanno  trattato  del¬ 
le  donne  memorabili  e  illuRri,  (lara¬ 
pata  in  Parigi  per  Simone  Colinco 
I  f  2 1 .  in  foglio,  leggeii  alla  pag.  188. 
Baptiflx  Fulgofi  de  faminis  qu&  do- 
ttrina  excelluerunt  :  ma  quello  trat- 
tatello  non  è  altro,  che  una  particel¬ 
la  ellratta  dall’  Opera  grande  de  D/- 
ttis  &  Fattis  memorabili  us  ,  dove 
ella  fi  novera  nei  libro  Vili.  Cap.  111. 
col  medehmo  titolo. 

3.  Un’alcra Opera  del  Fregofocic 

ricordata  dall’Abate  Michele  GiuRi- 
niani  negli  Scrittori  Liguri  pag.i  2 6.  ed 
c:  Baptifta  C.  Fulgojì  (a)  Mnteros; 
e  diceelserc  Rampato  in  Milano  per 
Maeflro  Lionardo  Pachcl  in  4. 

L’antichità  dell’edizione  la  renderebbe 

afsai 

(t  )  cioè  Campo  Fulgofi  % 


Articolo  X.  407 
afsai  pregiata  >  ma  noi  non  polliamo 
afficurarne  il  pubblico  per  noi^averla 
veduta .  Quell’Opera  contro  dimore 
di  vifa  in  due  libri  fu  traslatata  in  fran- 
cefe,  cingerne  col  Dialogo  de^Amort 
di  Bartolommeo  Platina  ,  limilmentc 
tradotto  in  francefe,  trovali  {lampa ta 
in  Parigi  appreso  Egidio  Beys  ijSi. 
in  quarto ,  con  quello  titolo  :  Deux  li- 
vres  du  C ontr amour  ,  de  Baptifle  Ful- 
gofe>  ec. 

LXXXI. 

SALVO  CASSETTA  ,  nativo  di 
Valer mo  in  Sicilia  ,  dell  Ordine  de ' 
Tredicatori ,  fu  eletto  in  Roma  Mae- 
ftro  Generale  dell’Ordine  L'annoi 481, 
a  i  s>-  di  Giugno  mediante  l  opera  del 
Tontefice  Sifio  IV.  effendo  egli  prima 
Maeflro  del  Sacro  Talamo  )  Tutto 
quello ,  che  dice  il  Voflio  intorno  a 
quello  Religiofo  ,  lo  haTricop iato  dal 
1.  libro  de  viris  illuftrib.Ord .  Tradic. 
pag.46.  di  Leandro  Alberti .  Noi  po¬ 
co  vi  aggi  ugneremo  del  nollro,  men¬ 
tre  efsendo  poche  le  Opere  del  Cafsct- 
ta  ,  e  quelle  anche  inedite,  e  non  ve¬ 
dute  da  noi,  non  ci  lafciano  campo  da 
favellarne  .  Prima  d’efser  Maellro  del 
Sacro  Palazzo  fu  Inquificore  generale 

in  Si- 
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in  Sicilia  per  lo  fpazio  di  1 6.  anni. 
L’anno  1 474.  fu  creato  Maeftro  di  Sa¬ 
cro  Palazzo  da  Sifto  IV.  che  (ingoiar- 
mente  lo  amava  ,  e  fu’  1  XXXV.  in  or¬ 
dine  a  quefta  dignità .  L’anno  1 48  r .  lo 
ftefso  Pontefice  lo  dimandò  al  Capito¬ 
lo  generale  della  Religione  Domeni¬ 
cana  per  Maeftro  Generale  dell’Ordi¬ 
ne  •,  onde  tutti  per  compiacere  a  Sua 
Santità  elefsero  il  Cafsetta  ,  non  per 
via  di  ballottazione  e  di  voti,  ma  per 
via  di  acclamazione,  e  di  applaulo , 
e  fu  il  XXX11.  Generale  della  fua  Re¬ 
ligione.  Veggafi  quello  che  neferive 
Fra  Baftiano  di  Olmedo  nella  fua_* 
Opera  inedita  de  Magiftris  Generalibus 
Ord.Trxdic.  citata  dall’Altamiira  nella 
Biblioteca  pag.  107.  e  Serafino  Razzi 
nell’  ifloria  pag.  113.  La  fua  promo¬ 
zione  al  Generalato  legni  in  tempo  , 
che  fi  ritrovava  in  Germania  Vicario, 
e  Proccurator  generale  del  l’Ordine. 

Dallo  Jleffo  Tontefice  (Sifto  IV.)  fu 
mandato  Legato  in  Germania  ali  ira- 
perador  Federigo  III.  ed  effendo  in  Colo¬ 
nia  ,  comandò  ,  che  fojfe  aperto  il  fc- 
polcro  di  ^Alberto  Magno ,  e  prefone. 
un  braccio  dal  corpo ,  lo  portò  a  Ro¬ 
ma  ,  ebo  ora  fi  conferva  nella  Cbiefa 

di  Bo - 
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di  Bologna  .  Il  tempo  ,  e ’l  motivo 
dell’ aprirli  il  fepolcro  del  Beato  Al- 
berto,  detto  il  Grande  per  la  {infan¬ 
titi  e  dottrina ,  ci  viene  indicata  da 
Fra  Piero  di  Pruflia,  Domenicano,  il 
quale  feri  He  la  vita  di  dio  Beato  Al¬ 
berto,  quattro  anni  dopo  V  aprimen- 
to  di  detto  fepolcro  :  De  inventiont 
autem  ,  cosi  feri  ve  egli  a  Capi  LVIll. 
pag.  333.  della  edizione  di  Anverfa , 
nella  ftamperia  Plantiniana  i6zi.  in 
1  2.  vel  potius  tranfpofitione  torpori s 
e\us  fubjungentes  ,  notandum  efl,  q.uod 
anno  Domini  M .  CCCC.LXXXIII.  (  P 
Altamura  lo  mette  nel  1481.  )  ter - 
tio  ldus  J armarti ,  altera  feilieet  die 
Sancii  Vanii  primi  Eremita  ,  j ujfu 
Reverendi  Magiari  Ordinis  tunc  Co¬ 
doni#  prafentis ,  videlicet  Fratris  Sal¬ 
vi  de  Panorma  ,  apertum  efi  fepul- 
ebrum  venerabilis  Alberti  ferreis  in- 
Jìrumentis  ,  ec.  e  ciò  fu  fatto  ,  per¬ 
chè  quelle  venerabili  reliquie  fodero 
in  luogo  piu  decente  trafportate  ,  e 
ripofte .  Quanto  al  braccio  del  Beato 
Alberto,  elfo  fu  donato  alla  Chiefa 
.di  San  Domenico  di  Bologna  da  Fra 
Bartolommeo  Comazio  ,  Bolognefe  , 
che  fuccedettc  al  Cadetta  F  anno 
Torno  XXI.  S  1484. 
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1484.  nel  iupremo  governo  della  me- 
defima  Religione. 

Scnfle  la  Vita  di  San  Vincenzio 
di  Valenza  atjcb’ eJJ'o  Domenicano  )  I 
Padri  Bollandihi  nel  Tomo  I.  di 
.Aprile  pag.  477.  e  fegg.  fcrivendo  di 
quello  Santo  ,  e  rapportando  gli  Au¬ 
tori  ,  che  ne  hanno  ftefa  la  Vita,  non 
dicono  cola  alcuna  di  quella  ,  che  ne 
defcrilìe  il  Generale  Fra  Salvo.  Di¬ 
cono  bene,  che  egli  fu  divoto  del 
Santo,  e  che  andò  a  vifìtare  il  fuo 
corpo,  che  ripofa  in  Vanncs  ,  città 
epilcopale  della  Bretagna  . 

Morì  il  Cadetta  V  anno  1483.  a  i 
1 5.  Settembre  )  Seguì  la  fua  morte-» 
nell’anno  LXX.  dell’età  fua  in  Ro¬ 
ma  ,  dove  fu  feppellito  in  Santa  Maria 
alla  Minerva  col  Tegnente  epitafio ,  ri¬ 
ferito  dall’Altamura. 

Salvo  Gajfettn  Panormitano  , 

Summo  Theologo  , 

H&refis  Annis  XXVI.  Inquifìtori  , 

Sacri  Palatii  Magiflro  VII. 

Sacris  Pr&dicatoriim  Munenbus 
Preclare  Furitio .  Demum  SuiOrd. 
Incredibili  Omnium  Confenfu 
Generali  AJfumpto . 

Miffo  Pro  Ardui s  he c tifi '&  Rebus 
A  Sixto  IV.  Pont.  Max. 

In  Germaniatn  Legato , 

Et  Rf  Ex  Voto  Perfetta,  Rever/o 

De 


Articolo  X.  ^4n 

De  Se  Malori  Sp:  Defiderioque  Rei  iti  is 
P.  Opt.  Ac  Benemerito  Ordo  Poni  Curavit. 

Anmtm  Agens  LXX.Obiit XV1L  Kal.. 

Ociob. 

An .  Sai  MCDLXXXUI.  (a) 

LXXXII. 

Noi  qui  daremo  j  come  per  appen¬ 
dice  dei  prefente  ^Articolo  ,  alcune»* 
ofiervazioni  fopra  un’altro  Scrittore, 
rammemorato  dal  Volilo  dopo  Ala¬ 
manno  Rinuccini.  Elfo  non  è  vera¬ 
mente  Italiano,  ma.  Fiammingo  y  e  per 
xonfeguenza  non  è  di  noftro  adunco 
il  parlarne:  ma  lo  facciamo  per  dar 
qualche  faggio  al  pubblico  ,  che  po- 
'Co  più  accuratamente  ha  trattati  il 
Voffio  gli  Storici  del  fuo  Belgio  ,  di 
quello  che  abbia  fatto  quei  della  no- 
lira  Italia.  Nè  crediamo  ,  che  fi 
per  dilpiacere  al  pubblico  la  cono- 
fcenza  d’  un’  uomo  fegnalatifiimo  ,  e 
di  cui  è  fiato  detto  sì  poco  edafciut- 
tamente  nella  fioria  letteraria  ,  quan- 
•do  per  altro  egli  c  così  benemerito 
non  tanto  per  quello  che  ha  fcritto, 
'quanto  per  quello  che  ha  operato  in 

S  2  fer- 

(a)  Preflo  1’A.ltamura  leggefi  malamente 
MDLXXX1II. 
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fervigio  della  infignc  Religione  Ge- 
rofolimitana  . 

Fiorì  (a)  ne  me  de  fimi  tempi  GU¬ 
GLIELMO  COLORINO  ,  che  da  al¬ 
tri  vien  detto  malamente  COESI  NO, 
o  COAVERSINO  .  )  li  Vortìo  falla 
non  meno  di  quegli  altri  nel  cogno¬ 
me  di  quello  Scrittore ,  il  quale  in_^ 
tutte  le  lue  Opere ,  lui  vivente  (lam¬ 
pare  in  Ulma ,  fi  chiama  GUGLIEL¬ 
MO  CAONRS1N  ,  che  gl’ Italiani  , 
con  piu  dolce  pronunzia ,  appellano 
CAORS1NO. 

Ebbe  per  patria  Dovay  )  Dovay ,  in 
lat.  Duacum  ,  è  citta  della  Fian¬ 
dra  ,  lontana  da  Cambray  cinque-» 
leghe.  Quivi  nacque  il  Caorfino  >  ma 
fuo  padre  era  nato  in  Rodi ,  e  i  Cuoi 
antenati  vi  erano  morti ,  come  atte- 
Ha  egli  fleflfo  nell’  Orazione  a  Papa-. 
Innocenzio  Vili.  ‘Nec  parvi  pendei 
Rhodiam  urbem  tutari  ,  qua  avitos 
cineres  reconditos  pojfidet  :  gcnitorique 
ortum  dedita 

Fu  Vicecancelliere  de ’  Cavalieri  di 
Rodi)  Per  piu  di  40.  anni  continui 
fervi  in  grado  di  Vicecancclliere  ,  e 
in  altri  carichi  importantiflìmi  la  Re- 

iigio- 


(b)  VoJf.Lc.pA il. 
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Jigione  Gerofolimitana  >  detta  allora 
di  Rodi  ,  e  al  preferite  di  Malta*,  ma 
non  mai  ne  vedi  1’  abito  ,  nè  profef- 
fione  vi  fece.  Come  Vicecancelliere-* 
intervenne  pertanto  (  a  )  1  anno  1 462. 
al  primo  Capitolo  generale  tenuto  in 
Rodi  dal  Gran  Maedro^  Raimondo 
Zacoda,  e  nel  14*4.  fh  a  (b)  lui  «nu¬ 
me  ita  la  cur*  di  rifpondere  infierite 
col  Gran  Commendatore  di  Cipro  y 
e  col  Luogotenente  del  Marefciallo 
agli  Ambafciadori  Veneziani  5  man¬ 
dati  dal  Duca  di  Candia  ,  e  dal  Prov¬ 
veditore  della  Morea ,  i  quali  in  no¬ 
me  della  Repubblica  erano  andati  a 
&re  in  danza  al  Gran  Maeflro  per  la 
reflituzione  di  certe  robe  >  e  perfo- 
ne,  tolte  poc^anzi  da’ Cavalieri  delP 
Ordine  fopra  due  galee  Veneziane  ; 
Dovendo  poi  nel  1466.  elfo  gran-* 
Maeftro  (  c  )  trasferirli  a  Roma  per 
commiffione  del  Papa  a  fine  di  tener¬ 
vi  il  fuo  fecondo  Capitolo  generale , 
fu  vvi  feguitato  anche  dal  Caorfino  in 
qualità  di  Segretario  >  e  di  Luogote- 

S  3  nen- 

(a)  Jacopo  Bo[ìo .  Iji .  delift  Reltg*  Gerofo» 
lim.  T.ILp+110 . 

(b)  Ivi  p. 117. 

{  c)  ^.136.. 
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nentc  del  Vicecancelliere  ,  che  era  . 
Fra  Melchiorre  Bandino.  Nell’ atto) 
del  ferrarli  P  Aflemblea  ,  alla  qua¬ 
le  allifteva  perfonalmentc  il  Pontefi¬ 
ce,  venendo  importo  a  tutti  coloro,, 
che  non  folfer  dell’abito,  l’ufcirne 
fuori ,  il  folo  Caorfino  per  rifpctto 
del  grado,  che  e’  lorteneva  ,  vi  ri- 
mafe  prcfente  ,  Morto  poi  P  anno 
medefimo  il  Gran  Maeftro  Raimon¬ 
do,  anziché  partifie  di  Roma  ,  fu- 
gli  dato  per  luccellbre  FraGiovam- 
batirta  Orlini  ,  Romano  ,  col  quale 
Guglielmo  ritornò  a  Rodi*,  nè  gua¬ 
ri  (a)  andò,  che  dallo  Beffo  fu  man¬ 
dato  Ambafciadore  l’anno  1470.  al¬ 
lo  fterto  Pontefice,  che  era  Paolo  li. 
per  dimandargli  foccorfo  contra  la_» 
potenza  Ottomana  ,  che  minacciava 
d’  invadere  Fllola  di  Rodi  per  ogni 
parte.  Sciolle  dal  porto  ai  12.  Set¬ 
tembre*,  c  giunto  (b  )  a  Roma  li  sbri¬ 
gò  con  fomma  diligenza  ,  e  lavicz- 
za  dalle  lue  commillioni:  talché  fu 
a  tempo  d’ intervenire  l’anno  Caglien¬ 
te  al  primo  Capitolo  generale  ,  co¬ 
me  pur  fece  al  fecondo  deli’  anno 

1475. 

(a)  pag.  1*4. 

(O  pag.zOz. 
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147^  tenuti  fotto  ii  governo  deli’ 
Orfini ,  il  quale  venuto  a  morte  eb¬ 
be  per  fucceffore  il  celebre  Fra  Pier 
Daubuffon  ,  Francefe  ,  che  fu  poi  Car¬ 
dinale,  gran  protettor  del  Caorfino* 
Sotto  il  governo  del  DaubufTon  av¬ 
venne  il  famofo  attedio  di  Rodi  , 
tentato  da’ Turchi  l’anno  14S0.  e 
foftenuto ,  e  ributtato  con  incredibil 
valore  da’ Cavalieri  dell’Ordine  >  e 
uno  de’  difenfori  fu  ’l  Caorfino  me- 
defimo,  ficcome  atte  (la  egli  fletto  in 
fine  della  fioria  ,  che  latinamente  ne 
fcritte  ,  con  quelle  parole  >  Qui  obfi - 
dionis  pericula  expertus  efl  ,  &  res 
(  public 0  f untfu s  officio  )  cognovit  : 
ad  tandem  Dei  ac  Chrijìiatue  religio - 
vis  exaltationem  ,  Cr  Rhodiorum  glo - 
riam  bunc  rerum  geflarum  commen¬ 
tar  iurn  edidit  .  Non  molto  dopo  (a) 
ammoglio!!]  nella  fletta  città  di  Ro¬ 
di  *,  e  in  tale  occafione  piacque  al 
Gran  Maeflro  >  ed  al  fuo  Configlio 
di  dargli  la  ricompenfa  delle  fue 
mote  fatiche  a  prò  della  Religione 
fotterte  ,  e  principalmente  nella  ri¬ 
ordinazione  e  compilazione  degli  Sta¬ 
bilimenti  ,  o  voglia m  dire  Statuti 

S  4  dell 
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dell'Ordine  Gerofolimitano ,  a  lui  ad¬ 
dogata  ,  con  la  donazione  di  mille 
fiorini  d’ oro ,  acciocché  con  elfi  po- 
teflfe  comperarli  una  cafa  per  ufo  di 
fua  famiglia.  Sopra  venne  (a)  intan¬ 
to  l’anno  14S1.  in  cui  Zizimi  fratel¬ 
lo  di  Bajazectc  il.  Imperadore  de* 
Turchi,  efifendo  ricorfo  a  Rodi  per 
ritrovarvi  un’  afilo  contra  le  violen¬ 
ze  ,  e  le  infidie  del  fuo  pcrfccutore 
fratello  ,  il  DaubuiTon  fpedì  Amba- 
fciadori  al  Pontefice  ,  e  agli  altri 
Principi  Criftiani  per  dar  loro  avvi¬ 
lo  di  tal  venuta,  e  infieme  deputò 
alcuni  Signori  della  gran  Croce  ,  i 
quali  feco  avefsero  il  carico  di  fpe- 
dir  le  lettere  e  le  infiruzioni  a  ciò 
necefsarie,  e  avefsero  1’  autorità  di 
configliare  e  rifolvere  tutte  le  cofe  a 
quefìo  affare  fpettanti  .  Nc  da  tal  nu¬ 
mero  e’  volle  ,  che  rimanefse  cfclu- 
fo  il  Caorfino  ,  conofeiuto  da  lui 
con  meno  di  dottrina  ,  che  di  pru¬ 
denza  fornito  .  Efsendo  fiata  dipoi 
(  b)  1’  anno  14.84.  portata  in  Rodi 
una  mano  del  gloriofo  Precurforc  di 
Crifto ,  e  protettore  dell’  Ordine  > 

San 

(a)  pag.36$. 

(b)  p*g.  39 u 
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San  Giovambatifta  ,  fu  il  Caorfino 
uno  de’ Commi fsarj  desinati  a  pren¬ 
dere  informazione  fopra  la  realtà  di 
quella  infigne  reliquia.  La  elezione, 
che  l’ anno  ftdso  feguì  del  Pontefice 
lnnocenzio  Vili,  fece  ,  che  il  Gran 
Maeftro  (a  )  gli  lpedifse  in  qualità 
di  Ambafciadore  il  Caorfino  ,  e  Fra 
Odoardo  di  Carmandino  ,  Baglivo  di 
Langò  ,  non  meno  per  rallegrarli  del¬ 
la  fua  promozione,  e  in  atto  di  ub¬ 
bidienza,  quanto  per  raccomandargli 
l’Ordine,  e  l’ifola  di  Rodi.  L’ora¬ 
zione  recitata  dal  Caorfino,  e  la  fua 
deprezza  ,  e  prudenza  piacque  in  tal 
guifa  al  Pontefice  ,  che  l’ornò  d’aro- 
plifiìmo  privilegio  con  dichiarazione 
di  Conte  Palatino  ,  e  di  Segretario 
A po ftalico  .  Da  Roma  fi  trasferì  a 
Napoli  l’anno  148^  per  commiflao- 
ne  del  Gran  Maefiro  in  qualitàd’Am- 
b^feiadore  apprefso  il  Re  Ferdinan¬ 
do  ,  ed  ebbe  per  compagno.  Fra  Gio* 
vanni  Quendal  Trtarcopliero  ,  per  V 
addietro  Ambafciadore  ordinario  per 
la  Religione  apprefso  Noftro  Signo¬ 
re  .  Il  motivo  di  quella  ambafeiata  , 
che  riguardava  la  perfona  del  Su'ta- 

S  5  no 
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no  Zizimi  ,  fi  può  vedere  nella  Sto¬ 
ria  del  Bollo  ,  da  cui  abbiam  tolta 
gran  parte  delle  notizie  di  queBa  vi¬ 
ta»  Egli  è  noto,  qual  Tolse  l’efitodi 
quello  miferabile  Principe,  il  qua¬ 
le  Panno  1488.  determinò  ,  che  fof- 
ie  confegnato  al  Pontefice  ;  ma  pri¬ 
ma  fu  rimandato  a  Roma(d)  ilCaor- 
lìno  inlìeme  con  Fra  Filippo  di  Cluis, 
Baglivo  della  Morea,  perchè  ne  trat- 
tafscro  le  condizioni .  Tornato  a  Ro¬ 
di  il  Caorfìno,  menò  il  rellante  de’ 
luoi  giorni  in  piena  tranquillità.  Nel 
1496.  terminò  la  ordinazione  degli 
Statuti,  E>i  là  a  due  anni  interven¬ 
ne  al  quarto  Capitolo  generale  dei 
Daubufson  y  e  fìnalmeatc  ,  carico  d’ 
anni,  e  di  meriti,  pa (so  [b)  a  mi¬ 
glior  vita  l’anno  ijoi.  e  nel  grado> 
di  Vicecancelliere  gli  venne  folli  cul¬ 
to  Bartolommeo  Poliziano,  per  Pad- 
dietro  Segretario  del  Gran  Maellrq  , 
e  Luogotenente  della  Victoncellaria . 
L  quello  è  quanto  lì  .è  potuto  fapere 
delia  fua  vita  ..  Venghiamo  ora  a’ 
luoi  fcritti. 

Scrijfe  la  Storia  dell,  affé  dio  di  Ro¬ 
di. 
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di,  accaduto  nel  14.80.  Deferire  an¬ 
cora  la  contefa  de  i  due  fratelli ,  Ba- 
$a\ette  >  e  Zizimi  .  Il  Cufpiniano 
ìiel  volume  degl  Imper adori  fa  men¬ 
zione  dell  Opera  dell  affé  dio  di  Ro¬ 
di  ,  la  quale  è  flampata  in  Vlma  ) 
Tanto  è  ftampata  in  Ultna  l’Opera 
de  IL’  afsedio  di  Rodi  ,  quanto  1*  al¬ 
tre  tutte  di  quello  Scrittore  ,  delle 
quali  daremo  il  titolo  con  l’ordine 
(lefso  ,  con  cui  fono  (lampa te  in  un 
folo  volume  in  foglio,  pregevole  per 
la  fua  rarità,  e  per  la  fua  antichità, 
oltr.e  all’  efsere  ornato  di  moltiflimc 
tavole  in  legno,  il  pregio  delle  qua¬ 
li  confitte  nella  loro  rozzezza. 

1.  Guillelmi  Caonrfin  Rbodiorunu- 
Vicecancellarii  :  •  . objìdioiiis  Rbodia 
Vrbis  deferiptio .  Quefì’opufcolo  tro- 
vafi  anche  ftampato.  in  quarto  ,.  fe- 
parato  dagli  altri  ,  ma  Lenza  efpref- 
(ione  di  tempo ,  o  di  luogo .. 

2.  Te  ter  remot  us  labe  qua  Rhodii 
affetti  funt .  Quefìo  terremoto  avven¬ 
ne  in  Rodi  l’anno  medefimo,  in  cui 
feguì  l’aiTedio  fuddetto.. 

3.  Oratio  in  Senatu  Rhodiorum  de 
morte  magni  Tburci  babita  pridle^ 
kalendas  Junias  .  M.  CCCC .  LXXXL. 

S  6  IL 
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11  Sultano  de  Ture  hi  morto  in  qnclY 
an.no  fu  Maometto  U.  detto  il  Gratin 
de  per  le  fue  conqujfte  >  da  cui  fu 
efpugnata  nel  1445.  la  città  di  Co- 
ftantinopoli  ^ 

4.  De  cafti  Regis  Zyzymy  Corri - 
mentariuni .  Del  loggetto  di  quella^. 
I.ftoria  abbiamo  accennata  qualche  co- 
fa  più  (opra . 

y.  De  celeberrimo  fadere  cunu 
Tbnrcorum  Rege  Bagyazit  per  Rbo~ 
dios  intimi  ,  Commentarium  .  E  con^ 
tinuazione  dello  (letto  argomento. 

6.  De  cidmiffione  regis  zyzymy  in. 
Gallias  ,  &  diligenti  cuflodia  &  af- 
fervatione  exhortatio ,  Fini  di  Icrivcr- 
ia  in  Rodi,  come  dal  fine  apparilce,. 
XIII.  fai-  Ottobri s  ,  anno  incartiatio- 
Vis  Cbrifli  M.  CCCC.  LXXXIII. 

7.  De  trans  lattine,  /aera  dextr # 
Santti  Joannis  Baptifla  Cbrifli  pr&citr- 
foris  :  ex  Cànflantinopoli  ad  Rhodios  : 
Commentarium .  Quella,  traslazione^ 
fi  fece  l’anno  1484..  Annetta  a  quella 
ifiorica  relazione  è  una  Orazione  di 
etto  CaorGno  in  lode  del  Santo. 

5.  *Ad  [immuni  Tontificem  Inno - 
centitim  Tapam  Ottavum  Oratti.  In 
Une.  fi  legge  .  Habita  coram  Toutifìce 

ac 
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ac  [acro  Card .  Senatu  ,  Tralatorum 
&  Curialium  frequentici  adftanùé ,  K 
kql.  Februarii  H-  CCCC.  LXXXK  a 
nativitate  . 

5?.  De  traduzione  Zyzymy  Snida¬ 
rli  fratris  magni  Tburci  ad  urbewu 
Commentiarium . 

io.  Volumen  Stabìlimentorum  Rha- 
dìorum  Militim  Sacri  ordinis  hofpi ■- 
talis  SanZi  Jobannis  Hierofolymita - 
ni  .  Quella  compilazione  di  Statuti 
fu  approvata  dal  Gran  Maeftro  Dan- 
buifon  >  e  dal  Capitolo  generale  deli* 
Ordine  in  data  di  Rodi  il  dì  y.  Ago- 
fio  149$- 

In  fine  di  tutte  quefl  ’  Opere  (ì  leg¬ 
ge  l’anno  e ’1  luogo  dell’ impresone . 
Stabilimenta  militim  hierofolymitano - 
rum  diligentiffìme  Vlme  impreca  per 
Joannem  Reger  de  Kernnat  .  <A nno 
ab  incantatione  Dominica.  MillefimOr 
quadringentefmononagefimofexto  .  Die 
XXUL  JL ugufli .. 


ARTI- 
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* 

ARTICOLO  XI. 

•  ti  '  ♦  ■*  v  ^  •»  « 

Avvertimento  fovra  il  Troblema. 

*  propofto  a  Geometri  à '  Jta/w  . 

i  .  . 

C  Ovra  il  Problema  a’  noftri  Geo- 
O  metri  propofto  dal  Signor  'pic¬ 
colo  Perniilli  nel  fine  dell’  Articolo 
XIII..  dell'  ultimo  noftro  Giornale  a 
•pag.  351..  cflendoci  capitate  da  più 
parti  d’ Italia  più  loluzioni  ,  e  tut¬ 
te  accordandoli  in  adeguare  per  la  . 
Curva  domandata  delle  forze  una 
Parabola  cubica  del  primo  grado  ; 
fenza  prenderci  la  briga  di  regi  {Arar¬ 
le  tutte  ,  crediamo  di  foddisfarc  al 
pubblico  con  ciò  folamcnte  accenna¬ 
re  :  tanto  più  che  per  detto  comu¬ 
ne  degli  ftedi  non  involgendo  in  fe 
ciò  veruna  difficoltà  ,  e  dimoftrare 
anche  potendofi  per  via  della  fola 
Geometria  ordinaria-,  potrà  ciafche- 
duno  da  per  fe  provare  ,  fe  la  det¬ 
ta  Curva  foddisfaccia  al  quelito 


A  K- 
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ARTICOLO  XIL 

Novelle.  Letterarie. 
D’Italia 

di  Gennaro ,  Febbraio  ,  e  Marzo > 
Mdccxv.. 

» 

§.  1. 

Novelle  flraniere  appartenenti 
all  Italia  . 

PARIGI. 

UN’  Opera  infigne,  meditata  >  e; 

compofia  in  Italia  iopra  mate¬ 
rie  Italiane  da  perfona,  benché .  ftra- 
niera  ,  vivuta  però  lungamente  in  Ita¬ 
lia,  ci  dà  prefen temente  occafione  di 
far  cofa  grata,  come  (periamo  ,  a  i 
lettori  del  noftro  Giornale .  11  Padre 
Jacopo  Barrelicr  ,  dell’Ordine  Dome¬ 
nicano,  ville  in  Roma  in  qualità  di 
Affiliente  di  Francia  predo  i  Generali 
della  fua  Religione  ne’  Pontificati  d’In-- 
nocenzio  X.  Alelfandro  VIL.  e  Cle-. 
mente  IX.  nel  qual  tempo  attefe  inde- 
J&ffartxente  a  fagunare  le  più  nobili! 

Pian.- 
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Piante  cT  Italia  per  farle  intagliare  in 
arricchimento  dell’opera  botanica,  che 
preparava  ,  non  meno  che  dei  giardi¬ 
no  ,  da  lui  fatto  a  tal  fine  in  Roma  nel 
Convento  di  San  Sifto  vecchio  della 
i ua  Religione  >  in  oggi  abitato  da  i  Pa¬ 
dri  della  nazione  Lrlandefe.  In  tal  fuo 
dilegno  gli  giovò  molto  la  protezione 
del  gran  Cardinale  Francefco  Barberi¬ 
ni  il  vecchio  ,  generofifiimo  Mecena¬ 
te  di  tutti  gli  uomini  dotti.  Ritorna¬ 
to  polcia  a  Parigi  il  P.  Barrclier  ,  qui¬ 
vi  le  ne  mori  di  afrna  il  dì  17.  Set¬ 
tembre  r<*7$.fcnza  pubblicar  cofaal- 
cuna  delia  iua  grande  Opera . 

Però  dopo  un  lungo  deliino  di  ella 
in  grave  danno  della  Boria  naturale  ,  fi¬ 
nalmente  il  Sig,  ^Antonio  Jiiffìeu,  Pro- 
felfor  di  Botanica  nell’Orto  Regio  di 
Parigi,  1  ha  mefifa  inueme  dalle  carte 
imperfette  dell’ Autore,  e  pubblicata¬ 
la  in  Tarici  ulti  marniate  fiotto  gli  au- 
ipicj  del  Signor  Guido  Crefcenzio  Fa- 
gon  ,  Medico  del  Re  Criftianitlìmo . 
11  titolo  del  libro  il  è  quello  *.  Vinata 
per  Galliam ,  Hifpaniam  ,  &  Italia pi 
ohferztatx  ,  iconibu  s  ancis  ex  bibita  a 
R.  P.  Jacobo  Barreliero  ,  Tanfmo  ,  in 
Sacra  T biologia  Magiftro  ,  Getieralinm. 

Tra- 
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Tr&pofitorum  Ordinis  F.  F .  Trcedicato- 
rum  Socio  a  Secretis  ,  bitumino  Trovin- 
ci<e  Sciatti  Ludovici  ,  olimque  Medico 
Tarifìcnft.  Opus  poflumum ,  ac  curante 
Antonio  de  Juflieit  ,  Lugdunao,  utriuf- 
que  F acuitati s  ,  Monfpelienfis  &  Vari - 
fienfis  Dottore  Medico ,  e  itegw 
tiarum  Mcademia >  in  Horto  Re¬ 

gio  Tarifienfi  Botanices  Trofcfforc ,  in 
lucem  editnm dr  dd  recentiornm  nor - 
digeflum  :  cui  acceffit  e]ufdem 
auttoris  fpecimen  de  infettis  quibuf - 
marinisi  mollibusy  cruftaceis& . 
teflaceis  .  Tarifiis  ,  apud  Stepbanum _> 
GaneaUy  1714.  infoi.  Dopo  alcuni 
preliminari  ed  indici  di  pagg.  1  28.  fe- 
guono  le  piante  in  rame  al  numero  di 
1403.  Avvertali ,  che  ii  Padre  Ztarrf- 
//fr  li  rendette  benemerito  non  foto  de 
i  Botanofili,  ma  anche  delia  fua  Scuo¬ 
la  Tomiftica,  mentre  nelle  contro- 
ver/ic  del  tempo  fuo  ,  foftenne  brava¬ 
mente  la  dottrina  di  San  Tommafo  ,  e 
cooperò  molto  alla  impetrazione  di 
autorevoli  decreti  in  favore  della  me- 
defima.  Non  dee  nc  pure  tacerli,  co¬ 
me  Vaolo  Boccone  non  va  efente  da_» 
qualche  taccia  di  plagiario  per  aver 
pubblicate  nel  fuo  Mufeo  botanico  3 

fìanv* 
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Campato  in  Venezia  ,  molte  piante  ,  i 
difegni  delle  quali  gli  erano  Ani  dian¬ 
zi  imprecati  dal  Barrelier  ,  di  cui  pe¬ 
rò  non  fece  alcuna  menzione,  fuppo- 
nendo  forfè  ,  che  per  edcr  già  morto , 
fodero  perite  altresi  le  fatiche  del  bra¬ 
vo  Domenicano . 

L’ineftimabil  figillo  del  famofo  Mi¬ 
chelangelo  Buonarroti,  e fp redo  in  una 
gemma  antica,  che  appena  uguaglia 
la  grandezza  dell’unghia  del  dito  in¬ 
dice  umano,  e  contiene  XIX.  maravi- 
gliofe  figure  d’uomini,  e  d’animali, 
cffendo  pattato  in  varie  mani,  ora  con- 
fervafi  nel  Teloro  del  Re  di  Francia.* , 
come  un  monumento  de’  piu  mirabili 
dell’ Antichità .  E  dato  più  volte  pub¬ 
blicato  in  intaglio ,  ma  non  mai  fedel¬ 
mente.  Ora  il  Signore  Baudelot  ,  an¬ 
tiquario  famolo ,  l'ha  pubblicato  di 
nuovo  con  un  nobile  comentario  di 
quedo  titolo:  Fefte d'^Athenes  reprefen- 
tée  fur  une  Cornaline  antique  du  Ca¬ 
binet  du  Roy  .  M.  Taris  cbez  Viene 
Cot  Imprjmeur  libraire  de  l'Mcade - 
mie  royale  des  infcriptipns  &  medail- 
les ,  rue  da  Foin  a  la  Minerve  1712.. 
in  4.  pagg.  59.  fenza  la  dedicatoria  al 
.Duca  cTOrleans ,  la  prefazione,  e  l’in¬ 
dice 
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.dice  de’, capi.  Ildifegno  ne  fiato  pre- 
fo  con  fomma  accuratezza  dal  mede- 
lìmo  Duca  ,  in  cui  rifplende  qnefta  e 
altre  virtù.  11  Signor  Bauàelot  erudi¬ 
tamente  dimoftra,  che  nella  cornio¬ 
la  fi  ra;  pretentano  le  Fede  Tuanepfie, 
infilante  in  Atene  da  Teleo  dopo  l’uc- 
cifione  del  Minotauro. 

Stefani  Baluzii  Mifcellaneorum  liber 
fextus  ,  hoc  efl  colteti  io  veterum  mo- 
numentorum  qua  hatieiius  latuerant 
in  'uariis  codicibus  ac  bibliotbecis  .. 
Lutetia  Tarifiomm ,  per  bibtiopolarum 
Societatem  ,  1715..//;  8.  pagg.  567. 
lenza  la  prefazione  5  e  gl’  indici .  Il 
Signor  Bainolo  in  quello  tomo  Sedo 
ha  pubblicate  varie  cofe  appartenenti 
all’Italia  ,  e fpecialmente  la  Storia  di 
Sicilia  dal  nyo.  al  1 176.  fcritta.  da 
Saba  Mala f pina  ,  ‘Cittadino  e  Prelato 
della  Corte  Romana.  Il  Signor  Baiti- 
zio  per  viziò  del  codice,  di  cui  fi  è  fer- 
vico  ,  lo  chiama  Sulla  in  vece  diStf- 
ba  ,  il  qual  nome  ha  e  [predo  in  un  co¬ 
dice  Vaticano  ,  col  foccorfo  del  quale 
fi  potrebbe  collazionare  e  fupplire^ 
queha  Storia,  la  quale  nel  fine  pag.. 
348. è  mutila,  avendovi  fcritto  l’edi¬ 
tore  cetera  defunt  .  E  di v i fa  in  tei  li- 
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bri,  e  le  precede  una  breve  floria  del¬ 
la  liberazione  di  Meffina  dal  dominio 
de’  Saracini ,  fatta  da  Ruggero  Nor¬ 
manno  .  Al  'Malafpina  può  fcrvir  di 
continuazione  TSlaccolò  Speciale  ,  la_, 
cui  Storia  di  Sicilia  dal  12S2.  fmoal 
1337.  fu  divujgatadal  Signor  Baluxio 
con  la  Marca  Jfpanic  ad  i  Piero  de  Mar¬ 
ca  in  Parigi  per  Francefco  Muguet  nel 
1Ò68.  in  foglio* 

Nei  medefimo  tomo  VLpag.f  3$.  vi 
è  pure  una  lettera  latina  di  Lionardo 
Aretino  a  Ciriaco  Anconitano  ,  a  cui 
parla  della  fua  Storia  de  bello  Italico 
contra  i  Goti ,  dandogli  avvifo  d  aver¬ 
vi  fcritte  aliai  cole  della  fua  patria 
Ancóna,  e  il  loda  per  aver  viaggiato 
in  Etolia,  Beozia,  Peloponnefo, Spar¬ 
ta,  Argo,  ed  Atene,  a  fin  di  cerca¬ 
re  antichità.  Il  gran  Cardinale  Fran¬ 
cefco  Barberini  il  vecchio  feèfe  {lampa¬ 
re  le  Inflizioni  greche  e  latine  raccol¬ 
te  nell’Illirico  e  nella  Grecia  da  Ciria¬ 
ca  ,  il  quale  vi  fparfe  per  entro  il  fuo 
Itinerario  con  alcune  lettere  a’  fuoi 
amici.  Il  libro  è  in  foglio  di  pagine-# 
XXXXIV.  fenza  frontifpicio  .  Nella 
pagina  penultima  dice,  che  trovò  in 
Corone  i  noftri  Gentiluomini  Vene¬ 


ziana 
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zìani  Maffeo  Bolani  ,  Marco  Quirini , 
Bartolommeo  Faliero  ,  e  Marco  Ca- 
lergi ,  polli  al  governo  di  quella  città . 
Scrivea  quelte  cofe  Ciriaco  nel  143  j. 

Lana  indi  Pritanii  de  ingeniorunu 
moderatone  in  Religionis  negocio ,  ubi 
qua  jura*>  qua  frana  futura  fmt  ho - 
mini  Cbrifliano  in  inquirenda  &  tra¬ 
dendo.  veritate  ,  oflenditur  ;  fan- 
ftus  lAuguftinus  vindicatur  a  multi - 
plici  cenfura  Joamas  Thereponi .  Ln- 
t  et  ire  TariCiorum  ,  apud  Carolum  Ro- 
buftel ,  via  Jacobaa  ,  ad  inftgtie  orbo- 
ris  palma  ,  cum  *Approbatione  ,  & 
Trivilegio  Regis  1714.  in  4.  pagg.  y  48. 
fcnza  la  prefazione,  e  l’indice  de’ capi 
di  ciafcun  libro.  Quella  dotta  Opera, 
divifa  in  IV.  libri,  è  dedicata  dal  Tri - 
tanto  al  chiarimmo  Sig.  Abate  Gio- 
vampaoio  Bignon  ,  Prendente  delle^ 
due  Reali  Accademie  delle  Inflizio¬ 
ni  ,  e  delle  Scienze  in  Parigi,  gran  let¬ 
terato  ,  e  gran  protcttor  delle  lette¬ 
re,  in  data  d\ Modano,  il  di  1%  Otto¬ 
bre  1 7 1  i.Con  qital  Pentimento  lìa  Hata 
ricevuta  in  Parigi  la  detta  Opera ,  fi 
può  arguire  dalle  feguenti  parole  ,  che 
neli’approvazioni  di  ella  ,  come  in  pie¬ 
no  fuo  Elogio  il  Reai  Cenfore  ha  in¬ 
feri- 
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ferite  :  Opus  ,  meo  quidem  sudicio, 
eximium  ac  multum  utilitate  multi¬ 
pari  commendandum  >  in  quo  fufpexe- 
rint  aqui  omnes  rerum  aflimatores  li - 
teratijfimi  <&  candidiffimi  Scrìptoris 
fincerum  veritatis  ac  religionis  amo- 
rem  5  variam  &  fummam  eruditio- 
nem  cum  modefha  fumma  ,  gravem 
fermonis  elegantiam  ,  lucidum  rerum 
traffandarum  ordwém  ,  meditataci  in 
tradendis  fcribendi  ,  ut  par  efl  &  in- 
cumbit  bominibus  chriftianis ,  legibus 
fapientiam  ,  cxqmjita  &  temperata 
Critica  fpecimen  ,  &1  exemplum  omni¬ 
bus  probandum  ,  nervofa  Cenfura  lau- 
dabilem  aquitatem  adverfus  Cenforem 
iniquum ,  &  criticum  non  fatis  tem¬ 
peramene  &c.  llCritic®,  col  quale 
il  nottro  Tritatilo  te  la  prende ,  egli  fi 
c  il  filinolo  eretico  Giovanni  Clerico , 
che  lotto  nome  di  Giovanni  Ferepono 
ftampò  le  lue.  si mmadverfìoni  fopra 
le  Opere  di  Santo  Agottino  nel  1703. 
in  Anverla,  opiiì  totto  in  Amfterdanv, 
e’1  motivo  dell’  impugnarlo  ,  che  fa 
il  noftro  bravo  fcrittore,  fi  c  per  di- 
fela  dalie  falfe  acculo,  che  dà  il  Cle¬ 
rico  con  troppa  animofità  alla  dottrina 
di  Santo  Agollino.  Del  retto  il  Lamin- 

do 
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do  Tritanio  di  Francia  egli  è  lo  ftedfo 
che  il  Lamindo  Tritanio  d’Italia  *>  equal 
fia  quelli ,  fi  vedrà  chiaramente  lotto 
le  Novelle  di  Capoti ,  che  piu  fotto 
efporremo . 

AMSTERDAM. 

Il  Signor  Giancarlo  Scotto  >  Biblio¬ 
tecario  e  Antiquario  delia  Corte  di 
Prufsia  ha  pubblicata  una  nuova  fpie- 
gazione  lopra  il  marmo  antico  delì’A- 
poteofi  di  Omero  ,  che  conferva!!  in 
Roma  nel  palagio  del  Signor  Conte- 
fiabile  Colonna .  Eccone  il  titolo  :  Ex- 
plication  nouvelle  de  l^4potheofe  d  Ho- 
mere ,  reprefentée  fur  un  marbré  an¬ 
cien  :  de  l  ufage  du  Trepied  de  DeL- 
pbes  ;  &  de  l  emploi  des  Engaftrimy- 
tbes ,  par  Mr.  Schott  »  &c.  jl 
jlerdam ,  che^  Jean  Boom  ,  1714.  in^ 
pagg.  1  3  2. L’Opera  non  potrebbe  edere 
più  elatta,  ed  erudita*,  e  meritereb¬ 
be,  che  ne  deflimo  un’eftratto  a  di- 
flefo.  Larepubblica  letteraria  afpet- 
ta  con  molta  impazienza  dal  medefì- 
mo  Signore  la  nuova  edizione  di  Sve- 
tonio,  da  lui  arricchita  di  medaglie  ; 
e  afpctta  ancora  la  fua  raccolta  di  me¬ 
daglie  falle  :  opera  da  incontrare  ugua¬ 
le  ,  e  forle  maggiore  applaufo,  che  le 

ne 
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ne  divulgale  una  di  medaglie  vere; 
perche  illuminerà  il  mondo  con  van-p 
raggio  e  dell’ingegno  ,  e  della  borfa  di 
chi  s’applica  a  limile  fludio,  che  iru 
oggi  è  la  delizia  dell’Univerfo  . 
LIPSIA. 

L’Opera  poftuma  del  Padre  Barto- 
lommeo  Beverini,  Lucchefe ,  de  VonÀ 
deribtis ,  &  Menfuris,  infoine  colfuci 
Trattato  de  Romanorum  Comitiis  , 
Campato  dal  Frediani  in  Lucca  nel 
i  71 1.  in  ottavo,  c  fiata  nella  ftcfla_. 
forma  riftampata  in  Lipfia  il  pattato 
anno  1 7  i4.da  Giovanluigi  Gleditfchio 
con  la  giunta  di  una  prefazione  di  Gio- 
vangiorgioW  delio  in  lode  dell*  auto¬ 
re,  e  del  libro.  Qjefta  riftampa  do¬ 
vrebbe  animare  i  nollri  Italiani  a  non 
abbandonare  lo  (Indio  dell’antica  eru¬ 
dizione  ,  mentre  feorgono  riftamparfi 
di  là  da  i  monti  l 'Opere  loro,  quando 
ionolcritce  con  quella  pulitezza  e  giu- 
dicio ,  con  cui  è  fcritta  quella  dell’  in- 
(igne  Padre  Beverini,  della  Congrega¬ 
zione  della  Madre  di  Dio. 

FRANCFORT. 

Anche  la  maggior’Opcra ,  e  la  piu 
iniigne  del  Padre  Lodovico  Marr acci , 
della  lidia  Congregazione  della  Madre 

di 
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dì  Dìo ,  cioè  I’  alcorano  con  la  verdo¬ 
ne  ,  e  la  confutazione  di  etto ,  {Rampa¬ 
to  in  due  tomi  in  foglio  nel  Seminario 
di  Padova  l’anno  i£p8.  è  dato  riftam- 
pato  in  Francfort  da  Giovanfilippo  di 
Andrea  :  ma  quella  novella  edizione 
cede  in  ogni  conto  alla  prima  ,  che  nel 
fuo  genere  c  delle  più  belle ,  e  {limate, 
per  la  bellezza  ,  e  per  la  correzione  del 
tetto  Arabico,  metto  a rifeontro della 
traduzione  latina . 

W1TTEMBERGA. 

Sovra  la  patria  di  molti  infigni  let¬ 
terati  fono  inforti  non  pochi ,  e  non 
leggeri  contratti.  Quella  del  Poeta.* 
Ty operaio  c  {lata  affai  dibattuta  ne*, 
tempi  andati  ,  e  in  particolare  nel  fe- 
colo  antecedente  .  Perugia ,  Foligno, 
Amelia,  Attili,  Spelli,  Bevagna,ed 
altrecittà  fene  fono  attribuite  la  glo¬ 
ria  ,  e  ognuna  di  quelle  l’ha  a  tutte 
laltre  contefa.  Molti  fcritti  ne  fono 
ufeiti  dalle  penne  de’  valentuomini  di 
quel  tempo  ,  e  fra  quelli  il  Dottor 
Taddeo  Donnola ,  da  Spelli,  {lampo  in 
Foligno  per  Agoftino  Altieri  nel  162.5?. 
in  4.  una  curiottttìma  Dittertazione 
intitolata  de  patria  Sex.jLur.  Tropertii 
Toeta  ,  in  qua  cum  nonnulla  de  Hi- 
Tom.  XXL  T  [pelli 
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[pelli  antiquitate  ,  tum  multa  fcitu  di - 
gna  enodanluY ,  emendante  .  Que¬ 
sto  dotto  Italiano  difende  la  caufa  del¬ 
la  fua  patria ,  e  le  dà  l’onore  di  aver 
dato  alla  luce  il  piti  famofo  Poeta  deli* 
Umbria.  La  fua  Disertazione  effendo 
affai  rara  di  là  da  i  monti,  fe  n’è  fatta 
una  novella  impresone  a  Wittembcr~\ 
ga  in  8. 

§.  u 

% 

Novelle  Letterarie  D’italia. 

DI  B  R  E  S  C  I  A . 

Pauli  Galcardi  Brix.  Can .  Oratio  prQ< 
adventu  llluftrifs.  ac  Reverendifs.  Jo. 
Francifci  Barbadici  ad  Epifcopatum ^ 
Brixìanx  E cclefia,  edita  amo  MDCCXK 
Venetiis  ,  apud  Jlndrcam  Voteti ,  in 
1 2.  pagg.  41.  lenza  alcuni  bellillimi 
cfametri  del  Sig.Tier  Silio ,  Canonico 
di  Aquileja  in  lode  della  fuddetta  Ora¬ 
zione.  Ha  veramente  occafione  la  no- 
lira  città  di  rallegrarli  altamente  dellat 
traslazione  fatta  di  Monlignor  Barba- 
rigo  dal  Vefcovado  di  Verona  a  que¬ 
llo  di  Brclcia.  La  vicinanza  deli’unai 
all’altra  fa,  che  anche  qui  lì conofca- 
no  pienamente  quelle  Angolari  doti  ,, 
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e  virtù ,  che  nell’altra  Chiefa  egli  ha 
fatto  fpiccare  per  lungo  tempo,  e  che 
hanno  fparfo  il  loro  grido  anche  nel¬ 
le  città  più  ri  mote  ,  e  fpecialmentc 
in  Roma  ,  che  come  metropoli  di  tut¬ 
to  il  mondo  Cattolico  ha  debito  e  mo¬ 
do  d’infìruirfi  del  merito  di  tutti  i 
Prelati ,  che  hanno  al  governo  deil’a- 
nime .  Al  notlro  Clero  in  particolare » 
come  più  interetfato  in  quella  elezio¬ 
ne  i  che  fola  era  fufhcience  a  confoiar- 
ci  della  perdita  che  avevamo  fatta  nel 
fu  Eminentifilmo  Badoaro  ,  bifogna- 
va  renderne  pubblico  il  fentimento 
nella  miglior  forma ,  che  gli  folle  pot¬ 
abile  :  è  a  ciò  foddisfecc  il  Sig.  Paola 
Gagliardi ,  Canonico  di  quella  Catte¬ 
drale,  in  cui  vanno  del  pari  la  pietà  e 
la  dottrina,  con  la  prefcnte  panegiri¬ 
ca  Orazione,  la  quale  fe  bene  non  fu 
recitata  da  lui,  per  etfertì  mutatala 
deliberazione  già  prefa  ,  era  però  con¬ 
veniente,  che  ti  lalciatfe  vedere  ia^, 
pubblico  per  via  delle  (lampe.  Mol¬ 
to  egli  dice  ,  ma  non  tutto  quello 
che  potea  dirti  di  Monfignor  Barbari- 
go  :  non  c  però  la  minore  delle  lodi 
di  quello ,  che  un  si  eccellente  Oratore 
non  abbia  faputo  dirne  ognicofa. 

T  2  DI 
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DI  FAENZA. 

La  profelfione  di  Medico,  in  cui  il 
Si g.  Ruggero  Celibi ,  Gentiluomo  Ra¬ 
vennate,  fi  efercica  con  molta  riputa¬ 
zione  nella  fua  nobiliffima  patria ,  non 
impedilce,  che  egli  non  fi  eferciti  an¬ 
cora  con  molta  iua  lode  nella  volgar 
poefia  ,  alla  quale  fin  ne’  primi  luoi 
iludj  fu  tratto  da  una  naturale  felicif- 
fima  inclinazione  .  Vero  è,  che  egli 
ora  ha  trovato  modo  di  coltivare  que¬ 
lla  gentil  facoltà  fenza  fcompagnarla 
dall’altra,  avendo  prefo  perloggetto 
de’  fuoi  componimenti  poetici  la  F-i- 
lofofia  ,  che  eia  baie  della  Medicina. 
Diedefi  egli  dunque  a  iporre  la  Filo-  I 
fofia  in  Sonetti  ,  e  lo  ha  facto  con__* 
molta  grazia,  edottrina.  Ad  ognuno 
di  quelli  e’  premette  un’argomento, 
che  infieme  può  dirli  comento  di  cia- 
fcheduno  j  e  dalla  profa,  e  dai  vcrio 
ben  fi  conofce ,  quanto  nell’uno  e  nell’ 
altro  melliere  egli  fia  valorolo  e  peri¬ 
to  .  11  frontifpicio  del  libro  fi  è  quefeo: 
La  Filofofia  ejpofta  in  Sonetti  da  Rug¬ 
gero  Calbi  ,  Gentiluomo  Ravennate , 
al  Reverendijfimo  Signore  il  Tadre 
D.  Tietro  Canneti ,  Camaldolefe ,  %Aba- 
te  di  Claffe  .  In  Fa  eriga -,  per  l\dr - 
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chi ,  e  Zannarli ,  Stampatori  del  S.  Vfji- 
%io  ,  1 7 1  f .  i»  1  2.  pagg.  201.  Lenza  le 
prefazioni  .  L’  Opera  è  divifa  in  V. 
Trattati.  Il  I.  è  de’  principi,  quid¬ 
dità  ,  continuo  ,  elementi  ,  ed  affe¬ 
zioni  del  corpo  natura  le  in  XXVII. 
Sonetti .  Il  IL  è  del  corpo  animato  ,  e 
nc  abbraccia  XX.  Il  III.  ne  ha  XIV. 
e  vi  fi  ragiona  deH’anima  ragionevo¬ 
le  ,  fpirituale  ,  immortale  ,  e  delle 
fue  potenze  ,  unita  ,  e  feparata  dal 
corpo.  Nel  IV  in  XV.  Sonetti  fidif- 
corre  della  prima  Cagione,  provata 
efiftente  ,  creatrice  ,  confervatrice  ,  e 
concorrente  immediatamente  con  le 
cagioni  feconde,  neceflfarie  ,  e  libere» 
11  V.  finalmente  parla  delle  meteore, 
elofain  XVII.  Sonetti.  Ognuno  bea 
vede ,  quanto  quefte  materie  fieno  dif¬ 
ficili  a  maneggiarli  in  verfo,  e  prin¬ 
cipalmente  nel  più  arduo  ,  e  obbliga¬ 
to  de’  noftri  lirici  componimenti  ;  ma 
ognuno  ancora  può  ben  vedere ,  quan¬ 
to  felicemente  lo  abbia  fatto  il  chia- 
rifilmo  Autore  nella  fua  Opera ,  alla 
quale  fi  fpera ,-  che  egli  farà  quanto¬ 
prima  fuccedere  la  Filofofia  Morale 
cipolla  anch’ella  in  Sonetti,  che  co¬ 
me  di  foggetto  più  ameno  ,  e  anche 

T  3  pi» 
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più  giovevole,  e  univerfale  ,  gli  darà 
campo  di  più  vivaci  concetti  ,  e  gli 
accrcfeerà  quella  (lima  ,  che  con  l’G- 
pera  preterire  fi  é  guadagnata  appreiTo 
le  perlone  intendevi . 

Di  FERRARA. 

Il  Sig.  Dottor  Girolamo  Baruffateli 
in  tempo  per  lui  travaghoto  ha  cer¬ 
cato  il  fol  levamento  dall'animo  con  la 
giocola  poeha  .  Diede  J  al  lavoro  di 
uno  fpiritofo  j Qit  rambo  }  e  di  novella 
invenzione  per  iargomento j  poiché 
ctfendo  Rata  finora  la  poefia  ditiram¬ 
bica  deftinata  alle  lodi  di  Bacco ,  egli 
fi  pofe  in  erta  a  cantare  quelle  del  Ta¬ 
bacco ,  ma  (blamente  di  quello  in  pol¬ 
vere,  che  fi  prende  pelnafo.  Finge, 
che  un  Galeone  di  cento  remiapprodi 
d’America  in  Europa ,  e  che  il  Capi¬ 
tano  di  efio  celebri  i  molti  pregj,  le 
di  verfe  qualità ,  e’1  vario  ufo  di  quella 
pianta  ftraniera  >  e  prende  quindi  oc- 
cafione  di  fargli  fare  de  i  brindili  a* 
fuoi  amici ,  finché  lo  lafcia  ubbriaco, 
c  in  profondo  fonno  fepolto,.  Ad  imi¬ 
tazione  del  Redi  ha  corredato  il  fuo 
componimento  di  copiofe  ^Annota - 
fiorii ,  e  lo  ha  fatto  ufeire  con  quello 
titolo  :  La  T abaccbcide ,  Ditirambo  di 

Giro- 
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Girolamo  Baruffaldi  ,  Ferrarefe ,  Ac¬ 
cademico  Intrepido  ,  con  le  Annota¬ 
zioni  .  in  Ferrara  ,  per  gli  eredi  dì 
Bernardino  Tornatela  y  Impr.  VefcOVa- 

li,  I  7I4.^4-  Pagg*24°- 

DI  FIRENZE. 


Quanto  da  grande  il  nome  di  Evan - 
gelifta  Torricelli  ,  e  quanto  in  pregio 
le  cofe  fue  ,  egli  è  manifeflo  a  date  Li¬ 
no*,  e  però  dafeuno  intenderà  co n_> 
piacere  la  pubblicazione  delle  Leeoni 
Accademiche  delio  Aedo,  che  fino  ad 
ora  non  erano  comparfe  alla  luce-* . 
Erano  67.  e  piu  anni  >  cioè  fin  dall’an- 
Bo  1  647.  in  cui  legni  la  fua  morte  a  t 
di  Ottobre,  che  quelle  fra  gli  al¬ 
tri  fcritti  di  lui  giacevano  feppellite , 
enafeofe.  Grande,  e  (ingoiare  obbli¬ 
go  fi  dee  pertanto  ,  a  chi  fi  c  prefo  la 
cura  di  trarle  dall’  obblivione  ,  e  di 
farle  qui  imprimere  nella  llamperia  di 
Sua  Altezza  con  quello  titolo:  Leeo¬ 
ni  Accademiche  di  Evangelilla  Tor¬ 
ricelli  ,  Matematico  ,  e  Filofofo  del 
Sereniffimo  Ferdinando  IL  Gran  Duca 
di  Tofcana ,  Lettore  delle  Matemati¬ 
che  nello  Studio  di  Firenze ,  e  Accade¬ 
mico  della  Crufca .  In  Firenze ,  per  Ja¬ 
copo  Guidiicci ,  e  Santi  Franchi ,  1 7 1  f  * 

T  4  in  4. 
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in  4.  pagg.96.  fenza  il  ritratto  del  Tor¬ 
ricelli,  e  fenza  la  prefazione,  che  c 
pagg.  XLIX.  In  quella  prefazione  per- 
iona  di  credito ,  e  di  fapere  ,  e  non 
folo delle  cofe  del  Torricelli,  ma  di 
tutte  le  fcienze  Mattematiche  inten- 
dentiUima  ,  fi  è  prefa  laflunto  di  dar¬ 
ci  una  piena,  e  diftinta  notizia  della 
Vita,  di  lui,  e  de’  fuoi  ILidj ,  e  delle 
Opere  fuc  sì  fhmpate  ,  sì  inedite^  : 
talché  la  medelima  Vita  non  può  leg¬ 
gerli  fenza  concepire,  e  formare  un’ 
alta  idea  e  della  perfona  di  cui  fi  fcri- 
ve ,  e  di  quella  che  feri  ve  .  Dodici  fo¬ 
no  le  Lezioni  in  quello  volume  com- 
prefe.  Le  prime  otto  furono  recitate 
dall’Autore  nell’Accademia  della  Cru- 
fca  ,  alla  quale  fu  aferitto .  La  prima 
di  quelle  è  un  Ringraziamento  agli  Ac¬ 
cademici  nella  fila  aggregazione  .  Le 
tre  feguenti  fono  della  Forza  della  per-, 
coffa  :  la  quinta,  e  la  fella  della  Leg¬ 
gerezza  :  la  fettima  del  Vento  *,  e  l’ot¬ 
tava  della  Fama.  La  nona,  che  è  in 
Lode  delle  Mattematiche  ,  fu  detta  da 
lui  nello  Studio  Fiorentino  ,  quando 
fu  dichiarato  pubblico  Lettore  di  effe  . 
Le  due  feguenti  trattano  dell’  M rchi - 
lettura  militare  >  ed  egli  le  recitò  nell’ 
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Accademia  del  Difegno  in  Firenze  , 
con  Toccatone  di  doverci  fpiegare  que- 
fta  nobile  difciplina  :  e  V ultima  final¬ 
mente,  intitolata  Encomio  dei  Secol 
d'Oro  ,  fu  detta  ad  una  privata  fette  vo- 
le  conver fazione  di  amici .  Tutte  fan¬ 
no  onore  e  a  chi  le  fc ritte  ,  e  a  chi  le 
ha  divulgate  -,  e  fe  da  queft* ultimo  fi 
©ttenefie  un  giorno  la  raccolta  di  tut¬ 
to  quello  ,  che  ufcì  dalla  celebre  pen¬ 
na  del  Torricelli ,  si  ftampato  ,  sì  a 
penna  ,  egli  obbligherebbe  maggior¬ 
mente  il  pubblico  ,  e  delle  buone  let¬ 
tere  fommarnente  benemerito  fi  ren¬ 
derebbe  . 

Nel  Tomo  XIX.  pag.411.  fi  è  data 
una  brieve  notizia  di  una  Raccolta  di 
Relazioni  della  morte  di  alcuni  Mona¬ 
ci  della  Trappa  ,  tradotte  dalla  lingua 
franco  fe  dal  Padre  lAleffio  David ,  Gen¬ 
tiluomo  Bo-lognefe  ,  e  anch’egli  Mo¬ 
naco  della  Trappa  nella  Badia  di  Buon- 
follazzo.  Siccome  il  libro  era  allora 
fotto  l  a  ftampa  ,  così  non  fe  ne  Tape  va 
il  giufto  titolo,  e  contenuto  .  Ora-» 
rop  era  etfendo  ufcita  in  due  Parti  , 
qui  fe  ne  aggiugnerà  qualche  co  fa  di 
più  predio.  Il  fuo  titolo  è  quetto:1 
J  Prodigi  della  Grazia  efpreffi  nella 
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Converfionedi.  alcuni  grandi  leccatori , 
morti  in  concetto  di  Santità  nel  Mona - 
fiero  della  Trappa.  della  fteflà  Ojfervan - 
sua  Ciflercienfe .  Opera  trasportata  dal¬ 
la  lingua  Francefe  nell  Italiana  da  un 
Monaco  di  Buonfollaz^o  ,  e  dedicata  a 
peccatori .  In  Firenze  }per  Jacopo  Già  - 
ducei  y  e  Santi  Franchi ,  1714.  in  1  2 .. 
Lal.  Partc  cpagg.42.3.  fenza  le  prefa-, 
zionij  la  II.  pagg. 543.  oltre  alla  tavo¬ 
la  de’  componimenti ,  che  fono  nell’ 
una  eneiraltra.Parte  comprefi  .  Molto 
bene  e  intitolata  que(V  Opera  i  Vrodig j 
della  Grazia  y  mentre  tanti  fono  della 
Grazia  i  prodigi  ,  quante  fono  le  con- 
verfioni  di  que*  felici.  Penitenti ,  de’ 
quali,  nella,  medefima  fi  ragiona  .  Ili 
nobiliffimo,  e  piifiìmo  Traduttore  ha 
adempiuto  affai  bene  in  ogni  parte  il 
debito  fuo  ..  Confeffa  di  avere  intra- 
prefa  qnefìa  verfione  e  per  comanda¬ 
mento  de’  fuoi  Superiori ,  c  per  gio¬ 
vamento  del  Proffimo ,  e  in  particola-, 
re  de’  Peccatori ,,  a  i  quali  egli  ha  vo¬ 
luto  indirizzarla.  Tutta  l’Opera  ab¬ 
braccia  XVIII.  narrazioni  :  le  prime* 
XIV.  hanno  per  autore  il  celebre  Aba-. 
te  Don,  firmando  di  Ransè  Riforma¬ 
tore,  del  la  Trappa..  Due  altre  ne  furo-. 
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no  fcritte  in  francefe  da  Fr.  Eugenio 
Binarci ,  Monaco  della  (teda  Riforma. 
Le  due  Inanizioni  fopra  la  morte  di 
Fr..  Giovanni  Climaco  ,  già  Claudio 
Bofco  ,  furono  fatte  da  Don  Doroteo 
Lefpine ,  Macftro  de’  Novizj  nell’an¬ 
no  1703.  A  tutte  le  XV11L  narrazioni 
fuccede  in  ultimo  luogo  il  Compendia 
della  Vita  di  Fr.  jtrfenio  di  Gian  fon  , 
il  qual  Compendio  3  che  ha  per  autore, 
come  in  altro  tomo  fi  è  detto >  il  Pa¬ 
dre  Davia  3  che  è  il  traduttore  delibi¬ 
ne  ,  è  fiato  ricevuto  dal  Pubblico  con 
tale  app  lauto-  „  che  non.  molto  dopo  fu 
riftampato  in  Milano ,  e  tradotto  da 
tre  diverfi  Scrittori  in  francefe  ,  che 
le  loro  traduzioni  in  Parigi ,  in  Lione* 
e  in  Avignone  fiamparono.  11  Padre 
Davia  nel  fare  la  fua  traduzione  fi  è 
faviamentc  allontanato  da  que’duc-* 
difetti  ,  ne*  quali  fogliono  incorre¬ 
re  quafi  tutti  coloro  ,  che  fi  metto¬ 
no  a  traslatare  d’una  in  un'altra  lin¬ 
gua  ,  cioè  o  con  attaccarfi  troppa  fer- 
vilmente  alle  parole  del  primo  autore* 
o  con.  allontanarfene  troppo1  licenzio- 
famente  La  fua  traduzione  nulla  fen- 
te  della  lingua  ftraniera,.  in  cui  è  feri  er¬ 
to  l’originale  dell’Opera  »  fembra  pii 
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tofto  un’Opera  feri  tea  di  pianta,  che  I 
una  trafportata  in  noftra  volga r  fa¬ 
vella.  Lo  ftile  e  terfo,  piano,  e  di¬ 
lettevole  :  ma  per  quanto  lìa  gran¬ 
de  il  diletto  ,  è  aliai  maggiore  il 
profitto  ,,  che  dalla  lettura  dell'Opera 
fi  ricava . 

Fra  gli  altri  eccellenti  pregi  ,  che 
tiene  la  nofbra  tofcana  lingua ,  uno  lì 
è  de’ principali  l’efler  copiofa  di  be’ 
dettati ,  e  favj  proverbi  >  parte  pre¬ 
fi  da  lingue  ftraniere  ,  e  parte  luoi 
proprj  i  c  particolari .  Molti  letterati 
fi  fono  pofti  a  raccoglierli,  a  Spie¬ 
garli.,  e  a  iliufbrarli  *>  ma  niuno  fi  è 
penfato  mai  di  fondar  fopra  elfi  una 
intera  Morale ,  che  è  la  vera  filolofia 
dell’uomo  lavio,  ecriftiana  .  11  Sig.. 
Dottore  Francefcodel  Teglia  ,  uno  de’ 
più  colti  e  felici  ingegni  della  nofira 
Tofcana,  fi  è  prefo  un  sì  lodevole^ 
adunco  ,  e  ha  fatto  ,  che  ferva  come 
di  feorta ,  e  d' introduzione  di  quefta 
nuova  Etica  volgare  la  Lezione  ,  che 
fegue:  Lezione  del  Dottore  Francefco 
del  Teglia,  Trofejfore  di  Fi iofofia  mo¬ 
rale  nello  Studio  di  Firenze  ,  pubbli¬ 
cata  da  ejfo  per  introduzione  e  pream¬ 
bolo  alla  nuova  Etica  volgare  che  & 
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comune  utilità  ,  egli  va  compilando  1 
in  occasione  di  [piegare ,  e  moralmen¬ 
te  ,  ed  eruditamente  iUuftrare  i  più 
favi  ?  e  arguti  Vroverb]  del  tofiam 
idioma .  Iti  Firenze  ,  per  Michele  He- 
ftemis  ,  e  Afar/tf.  Borghigiani  , 

1714.  in  4.  pagg..if_  fenza^  la  dedi¬ 
cazione  al  Sereni  (Timo  n  offro  r«.gn  an¬ 
te  Granduca  Cofimo  III.  La  Lezione 
edotta,  grave»  eloquente,  c  pulita- 
Moftra  in  dia  la  Verità  de  i  Pro- 
verbì  ,  e  la  prova  dall’  univerfale^. 
Conlentimento  ,  e  dall’ Antichità  del¬ 
la  loro*  origine:  onde  giufìamente  li 
chiama  moralità  ,  e  fentenze  comu¬ 
ni  ,  antiche ,  provate  ,  e  perciò  ve¬ 
re  9  rifpondendo  al  fine  ad  alcune  op¬ 
posizioni ,  che  gli  fi  potrebbono  fare, 
fopra  quefta  fua  dilfinizione e  dot- 
trina  . 

11  noftro  ftimarifftmo  Sig.  Abatc^ 
jLntonmaria  Salvini  ha  avuti  in  va¬ 
rie  occafioni  nella  infigne  Accademia, 
della  Crufia  molti  pubblici  Ragiona¬ 
menti ,  che  univerìalmente  fono  fia¬ 
tai  ricevuti  da  chi  ebbe  la  fortuna  di 
udirgli  ,  con  grande  applauCo  .  IL 
Pubblico ,  che  ha  tanto  gradita  la  di¬ 
divulgazione  de  i  Di  fior  fi.  ^Accademì- 
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ci,  recitati  dal  chiariamo  Autore-», 
nell’ ^Accademici  degii  *A patifti ,  ha  de¬ 
aerato  ,  che  gli  fodero  comunicati 
anche  quelli  ,  che  egli  recitò  nell* 
Accademia  della  Crucca  x  la  quale  fi 
pregia  di  averlo  avuta  *A rciconfolo - 
fin  nel  1693-  ^>er  foddisfore  pertanto- 
alle  molte  iattanze,  de’  fuoi  amici 
egli  ne  ha  pubblicata  ultimamente  il 
Tegnente  volume  >  dedicata  da  lui  al 
nottro  Sereniamo  Gran  Principe  di 
Tofcana*  non  tanta  come  a  Protetto¬ 
re  di  lui  ,,  quanto  anche  dell’  Acca¬ 
demia:.  Trofe  Tofcane  dì  Anton  Ma¬ 
ria  Salvini ,  Lettore  di  Lettere  Greche 
nello  Studio  Fiorentino  y  e  ^Accademico > 
della  Crufca .  In  Firenze  ,  per  i  Gui¬ 
diteli  ,  e  Franchi x  1715^.  in  4.  pagg.. 
584.  fenza  le  prefazioni .  In  elio  fo¬ 
no  comprefe  X.  Orazioni  ,  c  LV1.. 
Lezioni ,  ognuna  delle  quali  ci  dà  a 
conofcere  e  quanta  fia  V  erudizione 
dell’Autore ,  e  qual  la  dottrina  ,  la 
cognizione  profonda  delle  cofe  gre¬ 
che  ,  e  di  altre  lingue  ftraniere,  e  fi¬ 
nalmente  la  pulitezza  del  fuo  feri  ve¬ 
re  nella  noftra  favella.  Oltre  aerò  vi- 
{picca  eccellentemente  la  modeftia  „ 
ave.  gli  è  necefiario  di  cenfurare  ,  c; 
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T  ingegno ,  e  ’l  giudicio  3  ove  ha  cam¬ 
po  di  difendere  gli  altrui  componi¬ 
menti  .  Vi  fi  fpiegano  molti  be’ luo¬ 
ghi  del  Petrarca ,  e  di  Dante  ,  e  vi 
fi.  trattano  molte  quiflioni  gramati- 
cali ,  e  poetiche.  ,  che  tutte  fervono 
mirabilmente  a.  illuflrare.  il  noftro 
idioma  ,  e  la  noftra  poefia  General¬ 
mente  parlando  fi  (lima,  che-  quelle 
fue  Trofe  fieno  più  eccellenti  de’fuoi. 
jP ifcorfi  :  di  che  non  è  da  mara vigliar¬ 
li  ,  mentre  ciò  che  fi.  recita  nell’Acca¬ 
demia  degli  jl patifli >  è  per  così  dire 
improvvido,  là  dove  in,  quella  della. 
Crufca  fi  ha  campo,  di  fludiar  le  ma¬ 
terie,  e  di  ripulire  la  dicitura. 

'  D  1  F  O  R  L  I. 

E  ufeita  delle  (lampe,  di  Gio.Fc-- 
lice  Dandi  un’Opera  molto-  utile  a3' 
Parrochi,  ed  a’Confefiori,  mafiima- 
mcnte  di  quella  Diaceli  :  Jlpodixis  ca- 
fuum  in  Littera.  Ecclefia.  Eorolivienfìs; 
refervatorum  ,  clava  ,  &  perutilis  Ta - 
rochis ,  &  Confefiariis  utriufque  Cleri 
in  redo.  &  pr adico  ufu  Clavium  .. 
Tr  aem.it  titur  vero 1,  ad  faciliorem  noti - 
tiam  jlpodixis  comparandam  Summit- 
la  brevis  de  refervatione  cafuum  iru> 
communi  y  authore  Jldm .  R.T.  Fr. Fa-. 
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bioCemorino,  de  Forolivìo ,  Trovin- 
ci<t  Obfervantis  Borioni#  Theol.  Jubil* 
olim  Definitole ,  Examinatore  Synodali 
in  Epifcop.  F OYolivienfi ,  &c.  in  4.  pagg. 
490.  fenza  la  prefazione,  e  la  lettera 
dedicatoria,  indiritta  a  quefto  nuovo 
digniflìmo  noftro  Vcfcovo  ,  Monfi- 
gnor  Tommafo  Torelli  ,  Patrizio  For- 
livefe,  e  Prelato  Addiente  di  Noftro 
Signore.  L’Autore  non  poteva  edere 
pili  verfato  in  quelle  materie,  eflen- 
do  qui  flato  per  lo  fpizio  di  if.  an¬ 
ni  Efaminatore  Sinodale  :  tuttavia  d 
fa ,  elle  con  adai  più  lunga  fatica  ha 
già  da  molti  anni  condotta  a  fine  una 
maggior’Opera  intorno  alle  Propofi- 
zioni  condannate  dagli  ultimùSoiimvi 
Pontefici .. 

E  flato  giudicato  lode  voi  iifimo  dal¬ 
le  perfone  intendenti  ,  e  madimamen- 
te  dagli  amatori  delle  buone  lettere  , 
e  della  lingua  italiana,  F  inftituto-  di 
quella  noflra  Accademia  de’f  ilergiti , 
nell’ efaminare  con  dotte  lezioni  ora 
qualche  padb  ,  e  quiftione  importan¬ 
te  della  Poetica  di  A  ri  dotile,  ora  qual¬ 
che  Sonetto  del  Canzoniere  del  Pe¬ 
trarca,  ora  qualche  dubbio  di  lingua» 
Un  f aggio  di  quelli  Cuoi  letterati  efer- 
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cizj  ne  fu  pubblicato  da  ella  in-  que¬ 
lla  città  fin  nel  1699.  in  8.  e  n’ebbe 
il  merito  di  raccoglierli  ,  e  di  pubbli¬ 
carli  il  Sig.  Ottaviano Tetrignani  ,  di- 
gnifiìmo  Segretario  dell’Accademia,  il 
quale  lo  dedicò  al  Sig. Cardinale  iab- 
brizio  Paulucci  ,  allora  Vefcovo  di 
Ferrara  .  Quel  Saggio  fu  divi fo  da  lui 
in  IV.  Tarò  :  la  prima  delle  quali 
contiene  quattro  Lezioni  del  Sig.  Con¬ 
te  F ebbrietà-. Antonio  Monfignani  fopra 
la  imitazione  poetica  :  la  feconda  ef- 
pone  quattro  ingegnofe  cenfure  dì 
quattro  Sonetti  del  Petrarca,  fatte  da* 
Sigg.  Tommafo  M -  dall'arme  ,  autore 
della  prima  ,  e  dell’  ultima  ,  Conte 
Giovanni  Merlini ,  e  Conte  Giambatifia 
Or  fi  i  alle  quali  cenfure  fono  annette 
le  dotte  apologie  del  Signor  Vetrigna- 
ni  :  la  terza  abbraccia  cinque  altre  Le¬ 
zioni  in  materia  di  lingua ,  una  del 
Signor  GaddoGaddi ,  fopra  il  ditton¬ 
go,*  due  del  Signor  Conte  Monfignani 
fuddetto,  la  prima  intorno  agli  arti¬ 
coli  ,  e  l’altra  fopra  l’accorciamento 
delle  voci  aventila  L  innanzi  all’ulti¬ 
ma  vocale  \  e  le  due  ultime  del  Sig. 
Conte  Taolo  Monfignani ,  runade’par- 
ticipj  comuni,  e  l’altra  fopra  alcuni 
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dubbj ,  e  parole  nella  noftra  lingua  in- 
trodotte.  La  quarta  Parte  finalmente 
ci  dà  C VII.  Sonettij.del  Petrarca ,  efa- 
minati  finora  nell’ Accademia ,  i  qua¬ 
li  con  molta  felicità  fono  fiati  ridot¬ 
ti  al  morale  dal  Signor  Pctrignani  . 
Dopo  la  impresone  di  quello  primo 
Saggio  delPAccademia  non  rfc  com¬ 
parlo  alcun*  altro  ,  benché  fomma- 
mente  defideratodal  pubblico.  Final¬ 
mente  per  opera  del  Sig.  Pctrignani 
fe  ne  c  ftampato  un  fecondo  libro  con  j 
quello  titolo  :  Saggj  de’  letterati  efer - 
cizj  de'  Filergiti  di  Forlì ,  Libro  fe -  I 
condo ,  raccolti  da  Ottaviano  Petri-  i 
gnani  ,  Segretario  dell’ +Ac  cade  mia  À 
lAll’  Eminentifs.  e  Revereudifs.  Signor 
Cardinale  Ginlio  Viuzza  ,  Tatrizio 
Forlivefe ,  Vefcovo  di  Faenza.  In  For¬ 
lì  3  per  Paolo  Selva ,  1714.  in  4.  pagg.  1 
528.  Quefio  fecondo  libro  ci  dà  in_* 
XXIV.  Lezioni  un’  intero  Trattato  , 
e  ’l  più  compiuto ,  di  quanti  finora  ne 
fono  ufeiti ,  intorno  all’  Imitazione^* 
poetica  ,  maturamente  compofio  dal 
Signor  Conte  Fabbrica- ^Antonio  Mon- 
ftgnani  y  ora  Principe-deirAccademia. 
Le  IV.  prime  Lezioni  fono  quelle, 
che  già  andavano  fiampate  nel  primo 
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Saggio;  le  altre  XX.  fono  fatte  di  pian¬ 
ta  dal  chiarimmo  Autore,  al  quale 
non  può  negarli  la  lode  di  aver  mol¬ 
lo  bene  maneggiato  un  sì  contrattato 
argomento.  Si  fpera,  chea  quefto fe¬ 
condo  libro  Accederanno  due  altre 
Parti  per  compimento  di  etto  ,  nelle 
quali  fi  produrranno  altre  ccnfureed 
apologie  iopra  i  Sonetci  del  Petrarca, 
c  nuove  Leiioni  fopra  la  noftra  lingua, 
che  ne  riceverà  notabili  lumi*  c  van¬ 
taggi. 

DI  GENOVA. 

Quando  fi  credeva  già  terminata 
la  lite  chirurgica  fra  i  Srgg.^we/,  e 
Signorotti ,  a  riguardo  de  i  gravi  Scrit¬ 
tori  ,  che  aveano  pofto  in  carta  il  ior 
Pentimento  ,  e  la  loro  teftimonianza 
a  favore  del  primo  *,  ecco  che  efee 
dalla  ttamperia  del  Franchelli  171  j. 
in  4.  pagg.  38.  una  Lettera  affai  rifo- 
luta  ,  nella  quale  il  Signorotti  breve¬ 
mente  rifponde  (  così  parla  il  titolo) 
al  groffo  libro  del  Seguito  del  nuovo 
Metodo  di  guarire  le  Fiftole  lacrima¬ 
li  ,  ftampato  in  Torino  / otto  il  nome—* 
del  Sig.  Domenico  ^Anel  ,  attaccando 
con  molto  coraggio  ,  e  alla  feoperta. 
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alcuni  di  que’chiariffimi  uomini  ,  che! 
avevano  fcritto  in  difefa  del  fuo  Av- 
verfario.  Vi  fono  in  detta  Scritturai 
inferite  alcune  lettere,  ed  attesati  di 
Medici ,  e  di  Cerufici  in  favore  del  Si¬ 
gnorotti  . 

DI  MACERATA. 

Nella  Parte  III,  delle  Vite  degli  c Ar¬ 
cadi  Illuflri  fi  legge  a  c.  119.  la  Vita 
del  Cardinale  Sperello  Sperelli ,  d\4f- 
ftfì  ,  fcritta  dal  Signor  *Abate  Dot¬ 
tor  Giacinto  Vincioli  ,  letterato  Pe¬ 
rugino,  eli  cui  lì  trova  fatta  lodevol 
menzione  in  pili  Tomi  del  Giornale 
d’ Ital  ia.  La  medefima  Vita  riveduta 
dall  Autore  è  fiata  qui  riftampata  in 
ottavo  dal  Silvestri  in  queft’anno 
171^.  pagg.  48.  dedicata  al  Sig.  Car¬ 
dinale  Carlo  Agoftino  Fabbroni  ,  or¬ 
namento  della  Porpora  ,  e  della  buo¬ 
na  letteratura  ; 

DI  MILANO. 

Le  Novelle  letterarie  ,  folite  regi- 
fìrarfi  nell’Articolo ,  che  in  ogni  To¬ 
mo  alle  medelìme  è  desinato ,  lì  van¬ 
no  difponendo  da  noi ,  non  fecondo 
i  luoghi,  dai  quali  ci  vengono,  ma 
fecondo  quelli,  ai  quali  effe  fi  riferì- 
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fcono.  Così  fpeflfo  avviene,  che  fot- 
to  le  Novelle  ,  verbigrazia  ,  di  no¬ 
ma  ,  di  Milano ,  di  J^apoli  ,  ec.  Noi 
collochiamo  la  notizia  di  que5  libri  , 
che  fono  iìampati  nelle  dette  città  , 
non  per  altra  ragione,  fe  non  perchè 
in  dette  città  i  medefimi  fono  impref- 
fi.  Peraltro,  come  molte  volte  fnc- 
cede  ,  che  d’ un  libro  ftampato ,  per 
efempio  ,  in  Milano ,  fe  ne  ha  da_, 
Milano  il  ragguaglio ,  così  dieifopuò 
effere ,  che  ne  abbiamo  notizia,  o  per 
averlo  veduto  in  Venezia  ,  o  perchè 
da  Cremona ,  da  Bologna  ,  da  Tadova , 
o  d’altre  parti  ce  ne  Ila  flato  avanza¬ 
to  il  titolo,  e  l’argomento.  Con  tut¬ 
to  quello  non  lafciamodi  rapportarlo 
lotto  le  novelle  di  Milano ,  dove  ef- 
fo  è  ftampato ,  come  fe  veramente  da 
Milano  ce  ne  folle  fcritto  il  raggua¬ 
glio.  Con  quefl  ordine  tenuto  da  noi, 
procedono  anche  gli  Autori  de’  Gior¬ 
nali  oltramontani ,  fenzachè  niuno  fia¬ 
li  mai  avvifato  d’ incolparli  di  mala_. 
fede ,  poco  importando  al  Pubblico , 
che  quella  Novella  venga  più  tofìoda 
un  luogo,  che  da  un’altro,  purché 
fia  vera,  e  fondata.  Ci  è  convenuto 
qui  fare  tali  premette  per  disinganno 

del 
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del  Signor  Dottor  Corte  ,  che  in  av¬ 
venire  ci  guarderemmo  molto  bene  di> 
non  nominare  Bartolommeo ,  giacche 
egli  anche  di  quello  fi  aggrava,  e  vuo¬ 
le  edere  femplicemente  per  Bartolo -t 
meo  nominato,  e  riconofciuto.  Nel¬ 
le  Novelle  letterarie  di  Milano  ,  po¬ 
lle  nel  XVI.  Giornale  pagg.  499.  e 
fegg.  abbiamo  fatta  menzione  del  iuoi 
libro  delle  Rifiefioni }  e  benché  il  giu- 1 
dicio,  che  quivi  ne  abbiamo  dato,  da 
modeltilfimo ,  e  gitiflo  ,  c  gli  faccia 
anzi  onore,  che  noi  a  lui  è  partito  | 
bene  di  appellacene  al  Pubblico  con 
un  libricci uolo  di  pag.  13.  intitolato 
Off  ovazioni  del  Dottor  Bartolomeo 
Corte  >  / opra  lu  Relazione  fatta  del 
fuo  Opufcolo  intitolato  Ribellioni  &c. 
che  fu  mandata  da  Milano  ad  inferir¬ 
li  nel  Giornale  d' Ir  alia  .  Scritte  dal 
medeftmo  all'  li’ '/infimo  Sig.  Conte. 
Donato  Silva  ,  In  Milano  ,  per  Giu - 
feppe  Tandolfo  Malate  fi  a  ,  1714.  in  8. 
Era  veramente  nollra  intenzione  di 
oflfervare  anche  a  riguardo  di  quelle 
Offerva^ioni  del  Signor  Coree  ,  ove 
nulla  finalmente  fi  tratta  ,  che  potfa 
interdire,  o  infimi  re  la  repubblica 
letteraria  ,  quello  Bello  filenzio  ,  che 
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in  fomiglianti  occafioni  abbiamo  co* 
ftantemente  olfervato  .  Ma  una  fola 
cofa  ci  ha  corretti  a  mutar  quella  vol¬ 
ta  di  fentimento  *,  ed  è ,  che  egli  cre¬ 
dendo  fcritta  in  Milano,  etrafmelfaa 
noi  quella  Novella  letteraria ,  da  chi 
mai  non  fi  è  veramente  penfato  di  flen- 
derla  ,  o  di  mandarla  ,  fe  1*  ha  prefa 
fieramente  con  elfo ,  e  ha  creduto  di 
fare  in  tal  guifa  una  grazia  fegnalata 
a  i  Giornalifti ,  e  di  obbligarli  a  tace¬ 
re  ,  col  commettere  un’  ingiuftizia  . 
Noi  pertanto  fiamo  tenuti ,  per  dife- 
fa  della  verità ,  a  difingannarlo  da  que¬ 
lla  fua  falla  credenza  ,  e  a  non  iafeiar- 
lo  di  vantaggio  in  un’  errore,  che  dil- 
limulato  da  noi ,  rende  lui  poco  giu- 
flo ,  e  noi  fa  parer  troppo  deboli  , 
Ricufiamodi  buona  voglia  un  rifpet- 
to,  cjie  altrui  aggravio  diventi,  egli 
protefliamo  ,  che  non  ci  farà  tanto 
lento  l’averlo  peravverfario ,  quanto 
ce  ne  fa  il  vederlo  ingannato.  Piac¬ 
cia  a  lui  di  accettare  quella  noflra  in¬ 
genua  p roteila  ,  e  di  credere,  che  nè 
in  Milano ,  nè  da  chi  egli  ha  voluto 
intaccare  nelle  lue  Offerita %ioni  ,  fu 
mai  diflcfa ,  o  iuggerita  quella  Novel¬ 
la.  Perfuafo  che  e’ fia  di  quello  ,  c 

in  ge- 
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ingegneremo  di  renderlo  altresi  per-  < 
ftiafo  della  poca  ragione  ,  con  cui  egli 
ha  impugnatoli  giudicio,  che  noi ,  e, 
non  altri,  abbiamo  dato  delle  Tue  Ri-\ 
fleffioni ,  fe  bene  la  cofa  c  di  sì  poca! 
importanza,  come  abbiam  detto, che  I 
non  merita,  che  fe  ne  faccia  alcuna i 
cafo  ;  e  1  trafcurarla  farebbe  la  fua  J 
più  adeguata  rifpofta . 

DI  NAPOLI. 

Il  Padre  Scarfò  ,  che  fta  lodevol-  ! 
mente  occupato  nel  lavoro  del  fuo 
Martirologio  Bafiliano ,  ci  ha  anche  da¬ 
to  ultimamente  il  riftretto  delia  Vita 
del  Padre  Benedetto  Leoni  ,  Cappuc¬ 
cino  da  Seminara,  con  qtiefto titolo: 
Elogio  del  V. Benedetto  Leone ,  Cappuc¬ 
cino  da  Seminar  a  ,  fatto  da  D.  Grifo- 
Homo  Scarfò  ,  Lettore  Bafiliano  .  In 
Napoli,  nella  J lamperia  di  Michele 
Luigi  Mutio ,  i7if.  in  12.  pagg.  71. 
lenza  la  dedicazione  al  P.  Abate  Don 
Giufeppe  Grillo ,  Primo  Definitor  Ge¬ 
nerale  de’  Bafiliani  nella  Calabria  ul¬ 
teriore.  11  P.Benedctto  ,  al  fccolo  Mar¬ 
cantonio,  nacque  in  Seminata,  città 
della  luddetta  Provincia  di  Calabria 
dalle  due  nobiliflìme  famiglie  Leoni, 
e  Marzanp .  Morì  la  notte  del  Saba-, 

*  to 
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to  della  IV.  Domenica  di  Quareiìma 
l’anno  1627.  che  era  il  63.  della  fila 
età,  e ’l  42.  della  fu  a  Religione.  Le 
virtù  criftiane  e  morali  di  lui  fono 
ordinatamente  deferitte  dal  Padre 
Scarfò  ,  il  quale  nel  fine  del  libro 
feri  ve  lina  lettera  al  Signor  Avvo¬ 
cato  D.  Biagio  Majoli  de  Avitabi- 
le  ,  ove  gli  comunica  P  indice  di  al¬ 
cuni  manoferitti  che  fono  appreflfo  di 
lui,  e  in  primo  luogo  mette  Lexicon 
gracum  Sanffi  Cyrìllì  ^Alexandrini 
va  8.  Quello  Letico  greco  noi  noiu 
crediamo,  che  polla  edere  di  San  Ci- 
rillo  ^leffandrino  ,  che  fiorì  nel  V.  fe- 
colo  della  Chiefa  ,  ma  più  tolto  di 
quel  Cirillo,  che  vide  dopo  il  1200.  e 
che  indente  con  altri  Lelficografi  greci 
fu  pubblicato  da  Carlo  Labbe ,  a  (fai 
più  corretto,  ed  intero  di  quello  che 
era  nelle  precedenti  edizioni  .  Sog¬ 
ghigno  anche  avere  un  manoferitto  , 
che  egli  crede  inedito  del  celebre  Pa¬ 
dre  Segneri  ,  cioè  la  Cenfnra  fattoi 
contro,  la  Vita  di  Monjìgnor  Vaia - 
fox  .  .  ' 

Al  fuddetto  Signore  de  lAvìtabi- 
\le  è  tenuto  il  pubblico  della  fecon¬ 
da  edizione  delle  liifleffioni  fi opra  il 
Tomo  XXL  V  Buon 
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Buon  gnfto  ,  ufcite  la  prima  volta 
in  Venezia  del  1708.  fotto  nome  di 
Lamindo  Tritando  3  delle  quali  fi  c 
lungamente  parlato  nel  Tomo  I.  Ar-  1 
ticolo  IX.  del  Giornale  d’ Italia  .  Ciò  , 
che  reta  un  grande  avvantaggio  al-  ! 
la  ristampa,  che  lì  è  fatta  in  quella  : 
città  di  ISlapoli  ,  fotto  nome  di  Co-  \ 
Ionia  y  per  Benedetto  Marco  Benaud  , 
Ile,  che  in  efsaviii  èftampataper  la  ! 
prima  volta  la  II.  Tarte  delle  fud-  j 
dette  Riflefficni  ,  la  quale  il  Signor  1 
de+Avttabìl?  ottenne  dallo  llefso  La-  li 
tnindo  y  cioè  a  dire  dal  Signor  Dot¬ 
tor  Muratori  ,  cui  fotto  il  nome  di 
Lamindo  Tritatilo  piacque  di  occul-  i 
tare  il  fuo  nome,  per  tante  altre  lue 


nobili  e  dotte  fatiche  già  celebrato  e 
famofo  • 

D(  PADOVA.  I 
Non  fono  contenti  i  letterati  di  i 
quello  curiofo  fecoio  di  dividere  in 
mille  guife  i  corpi  organici ,  e  far  di 
loro  diligcntifiima  notomia.  Vogliosi 
no  fare  la  notomia  anche  degli  in¬ 
organici  ,  e  fra  quefti  dell’  Acqua  , 
come  d?I  preiente  libro  li  icorge ,  il 
cui  ticolo  è  quello  :  La  notomia  del - 
l*Uc$ua>  ofl'ervazmiy  e  [perianzi 
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poflume  d’  un  non  volgare  Filofofo  , 
pubblicate  ,  e  dedicate  da  Dionifio 
Andrea  Sancafsani  Magati  ,  dcL* 
Scandiano  ,  al  Reverendifs.  e  Dottifs. 
JD.  Tictro  Canneti  ,  cibate  meriti f- 
fimo  dello  infigne  Muniflero  Carnai - 
dolefe  di  C.lajfe  in  Ravenna  .  T ado¬ 
va  y  per  Giufeppe  Corona  ,  171 
in  8. 

Lo  flefso  Corona  tien  fotto  il  tor¬ 
chio  il  ieguente  libro  :  Toefis  joco- 
fa  ,  feu  morurn  ac  ludkrorum  qua* 
rundam  ,  qua  olim  Romei ,  modo  ve - 
ro  tum  apud  Romanos  ,  tum  apud 
'Noftrates  vigent  5  Toetica  deferiptio - 
nes  y  in  quarum  fingulis  precceptcu 
ad  ni  or  e  s  optime  inftituendos  conti - 
nentur  :  Opus  pofihumum  jofephi 
Ber  neri  i  ,  Romani  y  ingenuis  adole - 
ìfeentibus  ufui  ,  &  jucunditati  futa - 
rum  .  Il  Signor  Cernieri  vifse  gli 
anni  pafsati  in  Roma  3  ove  nacque-» 
l’anno  1637.  ed  ebbe  grido  nell’ Ac¬ 
cademia  degli  Infecondi  ,  della  qua¬ 
le  fu  Segretario  ,  e  in  quella  degli 
Intrecciati  .  Sono  fpartì  in  molte-» 
raccolte  divertì  componimenti  poe¬ 
tici  ufeiti  dalla  fua  penna  ,  e  van- 

Va  no 
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no  anche  alle  lìampe  alcune  Opere  i 
drammatiche  fiacre,  e  morali  ,  il  cui 
titolo  può  vederli  nella  Centuria  V. 
nu-m.  f4.  della  Biblioteca  Boriiamo-*  , 
del  Signor  Cavalier  Mandofio  ,  che 
quivi  pure  regiflra  i  titoli  di  altre  i 
Opere  inedite  dello  Beffo. 

Horatii  Turfellini  ,  e  Soc.  Jefu  , 
de  Tarticulis  Latina  Orationis ,  Opus 
utiliffimutn  \  recognitum  ohm  &  lo - 
cupletatum  a  B.  jacobo  Thomafìo 
P.  P.  Lipf.  rime  collocupletatum ,  & 
perpolitum  a  Jo.  Conrado  Schvvartz, 
in  Cymnafio  Coburg .  Toef.  &  Lat. 
lingua  Trof.  Tubi.  Tatavii  ,  typis 
Jo.  Baptifta  Congatti  ,  1715.  in  12. 
II  Conzatti  ha  fatto  molto  bene  a  ri- 
flampare  quello  libro  utiliffimo  del 
Padre  Torfellini  con  le  addizioni  de  i 
due  Profeffori  Tedefchi  ,  Tommafi  e 
Scile wartz  >  ma  è  flato  anche  mol¬ 
to  male  avvertito  a  lafciar  correre 
fui  frontifpicio  del  libro  quel  tito¬ 
lo  di  B.  dato  al  Tommafi  dagli  ere¬ 
tici  di  Germania  ,  i  quali  logliono 
darlo  a  i  loro  falfi  dottori  c  teologi 
dopo  la  loro  morte. 


DI 
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DI  PARMA. 

Il  VI.  tomo  delle  medaglie  ,  le^ 
quali  formano  il  ricco  e  inlìgne  Mu- 
feo  di  quell’ Altezza  Sereniftìma  >  è 
nfcito  di  frefco  dalla  fhmperia  di 
S.  A.  In  erto  fono  rapprefentate  iiy 
XL.  tavole  in  rame  ,  $ao.  medaglie 
Imperiali  in  metallo  grande  da  Giu- 
liocefare  finóra  Lucio  Elio  ,  e  la_* 
fp legazione  è  opera  ,  non  meno  che 
i  precedenti ,  della  famofa  penna  dei 
Padre  Taolo  Tedrufi  f  della  Compa¬ 
gnia  di  Gesù  .  I  Cefari  in  metall* 
grande  ,  da  Giulio  Cefare  fino  a  L. 
Elio  5  raccolti  nel  Farnefe  Mufeo  3  e 
pubblicati  colle  loro  congrue  interpre¬ 
tazioni  ,  tomo  fcflo  compofto  dal  T a* 
dre  Paolo  Pedinili  5  della  Compagnia 
di  Gesù  >  e  dedicato  all’ud.S-  di  Frati* 
cefco  1.  Duca  di  Tarma ,  Tiacenza , 
ec.  In  Tarma  >  nella  / lampa  di  Ss 
Jl.  S .  1714.  in  fogl.  pagg.401.  fen- 
za  la  dedicatoria  ,  e  la  prefazione  , 
nella  quale  a  lungo  rilponde  erudita¬ 
mente  3  e  modeftamente  a  quanto  gli 
è  ftato  op pollo  nel  X.  I  omo  del  Gior¬ 
nale  d’  Italia  . 

DI  ROMA. 

Da  molti  anni  fi  flava  lavorando 

V  3  in 
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in  quefta  nobile  ftamperia  della  Sa¬ 
cra  Congregazione  di  Propaganda^, 
Fede  ,  intorno  alla  edizione  di  un 
Mettale  nuovo  *  Quefta  finalmente 
fi  vede  compita  y  ornata  di  figure  in 
rame  ,  e  fornita  di  tutto  il  neceflfa- 
rio  .  Mifialc  Romanum  ex  decreto 
Sacrofanfti  Concilii :  Tridentini  refti- 
tutnm  ,  Sanfti  Vii  V..  ^uffu  editimi , 
&  Urbani  Vili,  auftoritate  recogni- 
tum  ,  &  novis  Miffis  ex  indulto 
* /tpojlolico  bucufque  concetfìs  auttutn 
Roma, ,  typis  Sacra  Congregationis  de- 
Propaganda  Fide  r  1714  ..in  foL 
L’  anno  1710.  nel  giardino' di  Ca- 
fa  Verofpi ,  fituato  nel'  luogo  ,  do¬ 
ve  furono  gli  Orti  di  Cajo  Saluttio. 
lo  Storico  ,  nella  parte  di  Tramon¬ 
tana  verfo  la  porta  Salara  y  furo¬ 
no-  fcavate  cinque  Statue  Egizia¬ 
ne  ,  molto  infigni  per  la  qualità 
del  marmo ,  per  la  mole  ,  e  per  la 
bruttura ,  Tre  fono  di  granito  orien¬ 
tale  >  o  fia  pietra  Sienitide  ,  che_# 
nel  colore  ,  e  nella  durezza  è  li¬ 
mile  a  quella  delle  Guglie  ,  ben¬ 
ché  una  di  ette  Statue  abbia  mac¬ 
chie  piu  grandi  dell’  altre  ,  talché 
fra  i  graniti  viene  ad  ettfere  ,  come 

il  mar- 
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il  marmo  Aifricano  tra  i  mifchj  . 
Circa  il  luogo,  dove  erano,  fi  olfer- 
vi  Federigo  Ubaldini  nella  Vita  del 
Vefcovo  di  Nocera  Agnolo  Colocci 
pag.  23. 

Ciafcun?.  di  quelle  Statue  è  alta»* 
XII.  palmi  Romani  ,  comprefovi  lo 
zoccolo  lotto  a7  piedi  ,  che  farà  di 
circa  mezzo  palmo  .  La  prima  è 
tutta  intera  ,  e  iembra  di  un7  uo¬ 
mo  .  La  feconda,  e  la  terza  fono 
di  donne  ,  e  di  ugual  grandezza». , 
che  Fa! tre  .  Però  una  di  quelle  c 
rotta  nel  mezzo  ,  e  le  manca  un»» 
braccio  ,  e  all’  altra  la  gamba  li¬ 
ni  ftra. 

Le  altre  due  fono  di  marmo  Egi¬ 
zio  nero  ,  e  durilEmo  ,  chiamato- 
Bafalte  .  La  maggiore  è  di  donna, 
che  porta  in  capo  un  cilindro  pie¬ 
no  di  geroglifici  ,  da  cui  pendono 
ornamenti  fìrani  .  E  mancante  da», 
mezza  gamba  in  giù  ,  talmentechè 
farebbe  lunga  XIV.  palmi  >  fe  fof- 
fe  intera.  La  quinta  è  di  minor  gran¬ 
dezza  ,  ma  forfè  più  bella  di  tut¬ 
te  ,  e  poteva  giungere  all7  altezza»* 
di  VII.  palmi  *  Rapprcfentava  un7 

V  4.  uomo , 
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nomo ,  ma  ora  non  ha  nè  capo  ,  nè 
piedi . 

Nel  tergo  dì  ciafcuna  ,  da  capo 
a  baffo  ,  veggonfi  intagliati  gerogli¬ 
fici  ,  limili  a  quelli  delle  Guglia . 
Ora  di  tutte  quelle  mirabili  Statue, 
la  Santità  del  Pontefice  ha  fatto  ge- 
nerofo  dono  al  Senato  Romano  ,  per¬ 
chè  fieno  elpofte  a  veduta  di  tutti 
nel  Campidoglio  ,  ficcome  fra  poco 
feguirà ,  dappoiché  faranno  fiate  ri¬ 
farcite  con  la  diligenza  potàbile  nel¬ 
le  parti  offcfe* 

Molti  hanno  tentato  di  fpjega re_ . 
in  poema  epico  Italiano  1’  imprefa 
del  Mondo  nuovo  ridotta  a  fine  da 
Crilloforo  Colombo’,  cioè  il  Giorgi- 
ni,  lo  Stigliarli  „  il  Talloni ,  il  VII- 
li  frane  hi  ,  e  il  Tedi  .  Ma  tutti  ne 
fono  ufeiti  con  poca  fonimi.  Il  Pa¬ 
dre  Carrara  Gefuita  ,  che  vi  ha  la¬ 
vorato  da  quarant5  anni  ,  finalmente 
ha  dato  fuori  il  fuo  parto  latino  , 
che  c  quello  :  Columbus  >C armai  Epi- 
eum ,  Etnincntijjlmo  ,  &  Reverendi}- 
fmo  Trincipi  Benedicto  Tampinilo  di- 
catum  ,  anthore  Ubertino  Carrara^* 
Socictatis  Jcfti  .  Roma  ,  typis  Hoc- 
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chi  Bernabò ,  171^.  in  8.  pagg.  zp?. 
Il  poema  è  divi  fo  in  XII.  libri,  co¬ 
me  T  Eneide ,  e  comincia  così: 

Primus  ab  Europa ,  Sol.* qui  vijerit  urn.am, 
Verqus  prophanatum  v eli s  mure  ,  maxima 
regna 

Regibus  Hifpanis  ,  orhemqus  adjecerit  orbi , 
Sir  mibi  materies  operi  s  .  De [unguine  Grajo 
Mentiri facili  s ,  qticmtum  feit  finger  e  fingap 
Fama  vetas3  qualemtellus  tulit  Italapntm- 
qtistm 

Proferet  ker»e;n .  Greffum  feliciter  atidax 
Mover it  Alcides  ad  fnbterranea  regna 
Aggrejfus penetrare  ebaos ,  confi/ìere  contra. 
Fi-gr  antem  patruum  ,  He  et  ide  vertice  c  celti , 
Et  fuper  hac  tulerit  preffantem  terga  nover¬ 
ca  m , 

FDCit  ad  Oceanutnfejfus  tamen  ;  &quore  vi  fu 
Pallini  attonitus  vinci ,  pofìtifque  columnis  , 
Incifas  adamante  notas  in  f&cula  mijit . 

De  rates  bucufqus  licei }  ne  vincite  metas 
Hercule  plus  audere  nefas  ,  J am  tollite  pigris 
Macie  ìhs  antenis pr&f cripta obflaculanauS&. 
Nafcitur  hic  vobis  alius}  non  definir  or  bis. 
Maximus  en  Idgurum  velixum  defeendit  in 
&anor  , 

Aufus  inexpertas  po/l  terga  velinquere  Gades . 

Il  titolo  di  Eminentìjjìmo ,  per  Bol¬ 
le  Apoftoliche  è  comune  a  i  Car¬ 
dinali  ,  agli  Elettori  Écclefiaiìici  del- 
E  Impero  ,  e  al  Gran  Maeflro  di 
Malta.  Ma  quello  di  Cardinale  ,  che 
c  proprio  de’  foli  Cardinali  di  San- 

V  f  ta. 
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ta  Chiefa ,  per  errore  forfè  di  (lam¬ 
pa  ,  c  Lato  tralalciato  nel  frontifpi- 
cio  del  libro  del  Padre  Carrara . 

Quattro  anni  fono  ,  che  il  Padre 
de  Gravefon  Dottore  della  facra_. 
Facoltà  di  Parigi  ,  e  Teologo  del 
Collegio  Cafanatenfe  ,  pubblicò  il 
fuo  Trattato  de  i  Miflerj  e  degli  ri¬ 
vi  di  Crijlo  Signor  l^ofìro  con  tra  i 
Giudei,  gl’  Infedeli  ,  e  gli  Eretici  , 
riferito  nell’  Articolo  I.  del  Giorna-. 
le  XIII.  Ora  per  compimento  di  ef- 
fo  ha  Limato  neceflario  il  chiarifli- 
mo  Autore  di  lavorarne  un’altro  in¬ 
torno  alla  facra  Scrittura  ,  e  di  pro¬ 
sare  con  la  Rivelazione  ,  Infpira- 
zions;-,  Autorità  ,  ed  Antichità  del¬ 
ia  Leila  ,  contra  i  miferedenti  ,  che 
Gesù  CriLo  è  vero  Media  il  che-#, 
ha  egli  molto  bene  adempiuto  col 
ieguente  libro:  Traftatus  de  Script tt - 
ra  Sacra  ,  in  quo<  ex  ipfius  Revela- 
tione ,  Infpiratioìie  ,  &  lAntiquitate^j, 
evincitur  contra  Etbnicos  Jefum  Chri - 
fìum  epe  Vtrum  Meffiam  ,  &  o+ 
mnhm  Librorum  cum  Veteris ,  tum 
ISlpvi  Teflamenti  ,  quos  Sacro  Cano -. 
ni  accenfuit-  Concilierà  Tridentinum , 
Jèivina.  jLuftoritas  contra  Hxreticot , 
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affertilir  ,  ac  vindicatur  .  Exhibentur 
facrorum  Librorum  prlmigenii  T ex- 
tus,  Verfmes ,  Senfus,  Muttores,  Idio¬ 
ma  ,  idnalyfis  ,  &  Oracela  ,  qua 
ad  Jefum  Chrìfium  verum  Me  fi  am 
referuntur  *  Ruttore  R.  V-  F.  Igna- 
tfo  Hyacintho-  Amatr  de  Graveforu» , 
Ordititi  Tradicatorum ,  F acuti atti  Ta¬ 
ri  fien  fi  s  Dottore  ,  &'  Collegii  Caf urla¬ 
teti  fi  s  Tbeologa  ~  Roma  ,  apud  Fran- 
cifcum  Gonzagamy  1715.  W4.  pagg, 
fenza  le  prefazioni  e  gl’  in¬ 
dici  * 

AI  pari  di  qualunque  a  farà  lette¬ 
raria  contcfa  fi  è  renduta  infigne_^ 
quella  >  nella  quale  chiarifiTmi  Let¬ 
terati  fi  fono  applicati  a  cercare  il 
tempo  dell’  Impero  di  Elagabalo,  e 
il  primo  anno  di  quello  di  Severo 
Aleflandro  -  Non  tanto  V  importan¬ 
za  dell’  argomento  ,  quanto  il  me-v 
rito  ,  e  la  fama  de  i  contendenti 
hanno  contribuito  a  darle  nome  e-» 
riputazione  »  Le  Opere  *  che  fopra 
quello  fi  fono  pubblicate  finora ,  fo¬ 
no  fiate-  ne’  Tomi  antecedenti  pie¬ 
namente  riferite.  Quella,  che  è  ufei- 
ta  di  frefeo  ,  cioè  la  II.  Difiertazio- 
ke  del  Sig.  Abate  Figlioli  ,  è  degna. 

V  6  di 
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di  avere  non  meno  dell ’alcre  il  filo 
luogo.  Probabilmente  non  farà  fui- 
lima  ,  poiché  Monfìgnor  d'  Adria  > 
che  hi  ella  è  principalmente  attacca¬ 
to,  fi  fonte,  che  non  abbia  a  laici  ar¬ 
ia  lenza  riipoffo.  Ecco,  il  titolo  del¬ 
la  Campata  :  J.  VT ignei ii  Di  ([erteli  io 
II •  ^Apologetica  de  t Anno  primo  Im¬ 
perli  Severi  xAltxandri  *Aug,  queu» 
potijjìmum  Vrogramma  Cycli  Taf  eh  a - 
lis  s.  Hippolyti  deano  exponitur  & 
ìUuflrcitnr  .  Roma  ,  typis  Francifci 
Gonzaga,  in  Via  lata  ,  17 14.  in  4. 
pagg,  1  f  S.  lenza  le  prefazioni ,  e  gl’ 
indici . 

DI  S  I  E  N  A. 

Nella  Stamperia  di  quello  Pub¬ 
blico  fono  (late  impreffe  in  ottavo 
unitamente  due  bellilfime  traduzioni 
in  verbo  fciolto  j  cioè  \\Arte  Toeti- 
ca  d'  Grazio  Fiacco  volgarizzata  da 
Tandolfo  Spamocch]  ;  eh  Rapimen¬ 
to  di  Treferpina  di  Clandiano  tradot¬ 
to  da  Marcantonio  Cinugzi.  Lo  Spari* 
nocchi  diede  compimento  alla  fua  tra¬ 
duzione  nel  1641.  ma  quefta  non_. 
ufoì  prima  d’ora  alle  Pampe  .  11  Ci- 
nuZjti  fori  de  la  foia  nel  1542.  eia 
prima  voka*  fu  Rampata  in  Venezia 
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apprelfo-  i  Francefchi  nel  1608.  La 
rarità  della  prima  edizione  obbligò 
il  Quinza  noftro  dampatore  a  farne 
una  feconda  ,,  avanti  la  quale  fi  leg¬ 
ge  una  erudita  prefazione  fatta  in  no¬ 
me  dello  dampatore  dal  Sig.  Dottor 
Crefctnzio  Vhfelli ,  che  efercita  la  me¬ 
dicina  in  quella  fua  patria  con  molta 
riputazione,  e  che  unifcealla  facoltà 
medica  (il  che  è  affai  raro  in  quelli 
della  fua  profeffione)  lo  ftudio ,  e  la 
cognizione  di  tutte  le  buone  lettere . 
In  fine  vi  è  una  lettera  del  fkmofo 
M.  Claudio  Tolomei  al  Cinuzzi*  la 
quale  per  molti  riguardi  merita  d’ef- 
iere  attentamente  confìderata  . 

DI  VENEZIA. 

Se  chiarezza  di  fangue  in  nobili f- 
fima  patria  ,  profondità  di  fapere_>. 
in  eminenti  discipline  ,  e  illibatez¬ 
za  di  colf umi  in  lungo  corfo  di  vi¬ 
ta  ,  fono  doti  ,  che  badino  a  render 
didinto  e  fainofo  chi  le- pofliede-»  > 
egli  è  fuor  di  dubbio  ,  che  tutte  in 
fe  le  ha  perfettamente  raccolte  Mon- 
fìgnor’  Abate  Genero*  Sodarmi,  ulti¬ 
mamente  defunto  .  La  fua  Famiglia 
è  la  OefTa ,  che  quella  sì  celebre  del¬ 
lo  dello  nome  in  Firenze  .  Stabilita, 
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in  Venezia  fu  ammeflfa  a  quell’  Or¬ 
dine,  che  c  il  fupremo  nella  Repub¬ 
blica  .  Coltivò  con  affiduo-  Audio  le 
lettere  *,  ma  la  Teologia ,.  i  Padri , 
c  la  criftiana  Morale  prevalfero 
tutte  le  fue  applicazioni  ►  In  quella 
fcuola  arricchì  non  meno  la  mente 
di  altiftìme  conofcenze  ,  di  quello- 
che  addottrinafle  l’ anima,  ed  in  ope¬ 
re  di  pietà  ,  e  in  fante  meditazioni.. 
Scriflfe  molto ,  ma  quali  tutto  quel¬ 
lo  che  e’  fcrilTe*  indirizzò  alla  per¬ 
fezione  della  vita  fpirituale  .  Viffe-* 
piamente  ,  e  piamente  mori  nel  Si¬ 
gnore  a  r  li.  del  prefente  mefe  di 
Marzo  ,  ^in  età  d’anni  f 6 .  Quanto- 
abbiamo  fin  qui  accennato  in  riftret- 
to  di  quello  chiaritfimo  letterato  ec- 
clefiaftico,  merita,  che  in,  altro  To¬ 
mo  fia  più  diftefamente  comunica¬ 
to  alla  notizia  del  Pubblico,  accioc¬ 
ché  a  lui  fi.  renda  almeno  dopo  mor¬ 
te  quella  giuftizia  di  lode  ,  che  egli 
sfuggì  in  vita  a  tutta  fua  polfa ,  per 
quei  fentimento  di  criftiana  umiltà, 
con  cui  confiderava  fe  Hello  ,  e  per 
quell1  eroico  difpregio  ,  con  cui  ri¬ 
guardava  le  mondane  glorie  e  gran¬ 
dezze.. 

Di 
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Di  tanti  libri  fpirituali  e  di  voti* 
che  tutto  giorno  vengono  tradotti 
dalla  francefe  nell’  italiana  favella  * 
ve  ne  ha  pochi,  che  pollano  andar 
del  pari  col.  feguente  *  Campato  da 
Giambatirta  Reami  in  1  2..  con  que¬ 
llo  titolo  :  Meditazioni  cavate  dall ’ 
^Angelica  dottrina  di  San  Tommafo 
[opra  le  tre  Vite  purgativa  ,.  illumi¬ 
nativa  ,  ed  unitiva  ,  per  gli  eferciq} 
di  dieci  giorni  con  la  fua  pratica  ,  0 
fia  Trattato  ,  nel  quale  fi.  [piegano  in 
particolare  gli  atti  delle,  principali 
virtù..  L’ Autor  francefe  dell’  Opera 
è  il  celebre  Padre  intonino  Maffoulié, 
dell’Ordine  de’  Predicatori  ..  11  tra¬ 
duttore,  o  più  corto  la  traduttrice 
non  ha  voluto  porci  il,  ino. nome, 
erte  contentata  di;  nafconderrt.  fotto. 
quello  di  una  perfona  di  votai  di.  San¬ 
ata  Caterina  di  Siena  ,,  alla  quale  e(Ta 
dedica  la  fua  traduzione Noi  volen¬ 
tieri  l’averemmo  qui  nominata,  per 
non  defraudarla  deil’onore ,  dovutole 
giuftamente  per  quella  fua  traduzio¬ 
ne,  fe  non  avellano  temuto,  di  offen¬ 
dere  quella  modeftia ,  e  umiltà,  per 
-la  quale  ella  fi  c  voluta  occultare.. 
Ini  rifttetto  diremo  il  libro  elfer  di 

fruc- 
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fruttuofa  lettura  ,  e  di  profonda  ,  e 
chiara  dottrina:  la  traduzione  entrar 
fedelmente  nella  intenzione  dell’  au¬ 
tore  francete  \  talché  riefea  maravi- 
gliofo  il  vedere,  come  una  donna  ab¬ 
bia  potuto  capire  Tenti  menti  così  Tu¬ 
bi  imi  ,  e  trovare  clpreftioni  così  Te¬ 
lici  .  .  * 

Opera  necefifaria  non  follmente  a 
tutti  gli  Ecclefìaftici,  e  Religiofì,  ma 
anche  a  tutti  i  Cattolici ,  lì  è  quel¬ 
la  ,  che  ultimamente  da  i  torchj  di 
Andrea  Poletti  ha  pubblicata  in  due 
Parti  in  12.  intorno  al  Tanto  Tacrifì- 
cio  della  Meda  il  Padre  ^Antonio  Bai¬ 
ci  affarvi ,  RccanatcTe  ,  della  Compa¬ 
gnia  di  Gesù,  le  cui  lodevoli  fatiche 
letterarie  Tono  fiate  mentovate  altre 
volte  nel  noftro  Giornale.  Ella  è  in¬ 
titolata  così  :  La  / aera  Liturgia  di - 
lucidata  ,  in  cui  con  chiara  dottrina , 
e  con  filetta  erudizione  fi  [piega  ciò 
che  concerne  il  divin  Sacrificio  della 
Meffa .  La  prima  Parte  di  pagg.  480. 
è  dedicata  al  Sig-  Cardinal  Tolommei  > 
la  feconda  di  pugg.^34.  al  Sig. Cardi¬ 
nal  Calmi:  l’uno  e  l’altro  perla  loro- 
dottrina  ,  non  meno  che  per  la  loro 
dinità  riguardevoli  % 


Dalle 
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Dalle  (lampe  di  Girolamo  Albriz- 
zi  è  ufcita  in  4.  una  Introduzione  all ’ 
arte  nautica  per  ufo  de ’  piloti ,  e  ca¬ 
pitani  di  nave  ,  e  per  il  migliore  fer- 
vizio  de  comandanti  / opra  il  mare , 
di  pagg.  oltre  a  moltiflìme  ta¬ 
vole  in  rame  ,  tutte  neceflaric  alla~* 
navigazione  .  Pochiffimi  fono  i  trat¬ 
tati  ,  che  abbiamo  in  noftra  lingua 
fopra  tale  argomento  ,  e  quegli  fo¬ 
no  imperfetti  ,  c  mancanti  di  molte 
cofe  3  e  principalmente  di  quelle-*  , 
che  con  le  piu  recenti  fcoperte  fi  fo¬ 
no  oflervate  .  Il  nobiiiftùno  Autore, 
al  quale  moftreremo  il  noflro  ri fp et¬ 
to  col  non  nominarlo  ,  giacche  egli 
non  li  è  voluto  fcoprire  in  alcuna 
parte  del  libro  ,  avendo  impiegato 
utilmente ,  e  con  grande  riputazione 
T  intero  corfo  della  fu  a  vita  in  im¬ 
pieghi  d’importanza  e  dentro  3  e  fuo¬ 
ri  di  quella  fua  nobiliffima  patria, 
ha  voluto  fpendere  in  fervigio  di  ef- 
fa  anche  quelle  poche  ore  ,  che  da’ 
fuoi  pubblici  carichi  fono  fopravan- 
zate  a’  fuoi  fludj  .  Non  mancherà 
luogo,  nè  tempo  di  dare  a  i  lettori 
il  precifo  della  fua  Opera  ,  lavorata 
da  lui  non  meno  iu  quello  ,  che  lu 

(Indù, 
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dudiato  appretto  gli  Autori ,  i  quali 
han  di  quefta  materia  trattato  >  che 
fopra  quanto  egli  dettò  ebbe  campo  di 
ottervare  in  molti ,  e  lunghi  viaggi  ma¬ 
rittimi  da  lui  fatti  in  diverfeoccafioni. 

L’ eroiche  imprefe  della  facra  Re¬ 
ligione  militare  di  San  Giovanni  Ge- 
rofoli  mirano  ,  decta  in  oggi  comu¬ 
nemente  di  Malta  ,  fono  fiate  dili¬ 
gentemente  in  tre  volumi  in  foglio 
defcritte  ,  e  pubblicate  da  Jacopo 
Bofio  ,  idorico  di  gran  fama ,  il  qua¬ 
le  le  prefe  a  fcrivere  dalla  prima-, 
origine  di  quella  sì  benemerita  Re¬ 
ligione  ,  e  le  andò  continuando  fino 
all’anno  ipi.  in  cui  ella  partendo 
dal  Borgo  di  Malta,  ftabilì  la  fua_. 
principal  refidenza  nella  nuova  cit¬ 
tà  di  Vailetta  .  Le  cofe  polleriori 
fatte  da  i  Cavalieri  dell’ Ordine  non 
fono  fiate  men  celebri  di  quelle  de* 
tempi  antecedenti  ,•  e  però  meritava¬ 
no  ,  che  qualche  foggetto  niente  in¬ 
feriore  al  Bofto  fi  prendere  la  cura 
di  raccomandarle  alla  memoria  de" 
poderi  ;  e  quedo  fi  c  ritrovato  a* 
giorni  nodri  nella  perfona  del  Si¬ 
gnor  Commendatore  Fra  Bartolom- 
tato  dal  Tozzo  ,  Conte  Veronefe  ,e 

Cava- 


Articolo  XII.  47  j 
Cavaliere  della  medefima  Religione* 
il  quale  fin  nell’anno  1703.  pubbli! 
co  in  Verona  per  Giovanni  Berno 
in  4.  la  continuazione  della  Storia 
del  Bono  dall’anno  luddetto;  1571.. 
fino  al  1 636.  Egli  nondimeno  qui 
non  fermando  la  penna  ,  ha  profe- 
guito  il  racconto  dal  detto  anno  1 6 $6. 
e  lo  ha  condotto  felicemente  fino  al¬ 
l’anno  1 688.  pubblicandone  un  fe¬ 
condo  volume  con  quello  titolo:  Hi - 
fioria  della  J aera  Religione  Militare. l> 
di  San  Giovarmi  Gerofolimitano  , 
detta  di  Malta  ,,  del  óig.  Corrimene 
dator  Fr .  Bartolommeo  dal  Pozzo  , 
VeYonefe ,  Cavaliere  della  medefima  y 
In  Venera  ,  apprefio  Girolamo  Ml- 
brizzi ,  171  f.  in  4.  pagg .717. 

AppreiTo  il  fuddetto  Albrizzi  tro¬ 
vali  riftampato  in  8.  il  Dimorfo  fo- 
pra  la  Tromba  parlante  ,  di  Gemi - 
niano  Montanari  ,  già  pubblico  Pro- 
felfore  delle  Mattematiche  negli  ftu- 
d)  di  Bologna  ,  e  di  Padova  ,  con  la 
giunta  di  un  Trattato  poftumo-'  del¬ 
lo  fteflo  intorno  al  mare  .Adriatico , 
dove  ne  efamina  la  corrente  ,  e  vi 
fcuopre  la  natura  de’ Fiumi  ,  correg¬ 
gendola  con  nuove  forme  di  ripari 

Sareb- 
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Sarebbe  defiderabile  ,  che  fi  umifero 
in  un  fol  corpo  tutte  le  Opere  di  que¬ 
llo  infigne  Letterato ,  e  fi  ftamp alie¬ 
rò  con  quella  dignità,  che  veramen¬ 
te  effe  meritano  *,  e  per  facilitare  a 
qualche  Lampatore  V  efecuzione  di 
un  sì  lodevol  difegno,  ov’  egli  ritro¬ 
verebbe  ficuramence  il  fuo  utile ,  non 
mancheremo  di  dare  in  altra  occafio- 
ne  il  catalogo  di  tutte  quelle,  che  fo¬ 
no  pervenute  a  noLra  notizia  ,  sì 
Lampare,  sì  inedite. 

£  ufeito  delle  Lampe  dei  noftro 
Ertz  un  libro  affai  dotto,  intitolato: 
Trattato  della  Cbinacbina  di  Bernar¬ 
dino  Zendrini  ,  Filofofo  e  Medico  col¬ 
legiate,  con  una  V refazione  intorno  a 
pregiudici  che  s’ hanno  per  V  arte  me¬ 
dicinale  ,  e  al  modo  piu  ficuro  per  ap¬ 
prenderla  .  Dedicato  a  S.  E.  il  Sig .  Cri - 
fiino  Martinelli ,  Tatrigio  Veneto .  In 
Venezia ,  apprefio  Gio.  Gabbriello  Ertg, 
1 7 1  in  3.  Le  prefazioni  fonopagg, 
5  il  Trattato  con  l’ indice  delle  co¬ 
le  notabili  è  pagg.  1 1  a.  Sembra  il 
Trattato  poterli  ridurre  a  quelli 
cinque  come  capi  principali:  i.  alla 
Loria  della  Chinachina  ,  e  alla  fua 
prima  introduzione  in  Europa ,  e  fpe- 

ciat- 
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cialmente  in  Venezia;  2.  ad  una  nuo¬ 
va  idea  prodotta  dall’  Autore  delle 
febbri  e  de’  mali  foli  fuperabili  da 
quello  febbrifugoj  3.  al  modo  dell* 
operare  dello  lìdio  ,  e  al  luogo  in  cui 
egli  opera’)  4.  alla  maniera  del  pre¬ 
pararlo  e  porlo  in  pratica*,  in  5.  ed 
ultimo  luogo  dimofìrando  in  qua-i  ma¬ 
li  e’ riefea  non  che  inutile ,  pericolo- 
fo  il  fervirfene  .  Il  tutto  è  favia- 
mente  maneggiato  ,  e  fondali  fovra 
ben  falde  ragioni  ,  ed  accuratidìme 
efperienze „ 

L’efatta  conofcenza  de’  polli  è  una 
delle  cofe  più  necellarie  nella  medici¬ 
na  .  1  diverfi  lor  moti  ora  eguali,  ora 
difuguali ,  ora  più  veloci ,  ora  più  tar¬ 
di ,  ora  più  vibrati  ,  ora  meno,  ec. 
con  riguardo  alletà,  al  temperamen¬ 
to,  alla  lìagione ,  e  così  ad  altre  cir- 
coftanze,  fanno  concepire  al  buon_» 
medico  i  pronoftici  delle  malattie,  e 
delle  interne  cofìituzioni  degli  uomi¬ 
ni.  Una  talarte  non  può  mai  a  buffi  - 
cienza  (ìudiarfi  ,  c  Tempre  v’ha  molto 
che  aggiugnere  alle  altrui  oflervazio- 
ni »  11  Sig*  Cavaliere  Giovanni  Fleyer , 
Inglefe ,  ha  trovato  il  modo  di  venire  a 
quefa  conofcenza  de  i  polli  per  mezzo 
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degli  oriuoli  ordinar)  a  minuti ,  ed  a 
pendolo,  e  poi  di  quelli  a  polvere  >  e 
finalmente  ne  fece  fare  un  portatile, 
che  egli  chiama  muoio  da polfo ,  col 
mezzo  del  quale  regolandoli  nel  ca¬ 
ttare  i  polli ,  ha  fatte  molte  belle ,  e 
nuove  oflervazioni ,  e  le  ha  comunicate 
al  pubblico  nella  fua  lingua  .  L’Ope¬ 
ra  è  ftata  tradotta  in  Firenze,  e  ftam- 
pata  in  Venezia  con  qucfto  titolo  :  L* 
Oriuolo  da  polfo  de  Medici ,  ovvero  un 
Saggio  per  ifpiegare  l'arte  antica  dita - 
flare  il  polfo ,  e  per  megliorarla  coll* 
ajuto  d  un  Orinolo  da  polfo  .  In  tre  . 
Tarti.  L  Si  deferive  i  arte  antica  di 
taf  are  il  polfo ,  fecondo  Galeno ,  e  /e_» 
ne  correggono  molti  errori:  l  ufo  vero 
de  polfi;  le  fue  caufe  ,  differenze ,  e 
pronofticì  fe  ne  ritraggono ,  pienamente 
fpiegati  colle  direzioni  per  tafìare  il 
polfo  coll  Oriuolo  di  minuti  a  polvere  « 
IL  òi  propone  un  nuovo  metodo  mecca¬ 
nico  per  confervare  la  fallite ,  e  prolun¬ 
gare  la  vita ,  e  curar  malatt  ie  per  mez¬ 
zo  dell  Oriuolo  da  polfo  ,  che  dimoflra 
quando  eccedono  ,  e  mancano  allo  fiato 
naturale .  Ih.  Si  deferive  l'arte  di  ta- 
flare  il  polfo ,  fecondo  i  chine  fi  ,  e  fi  met¬ 
te  in  coi  fide  razione  l  imitare  il  modo, 

che 
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che  praticano  nel  medicare  ,  fondato  fo - 
pra  1  off erv  azione  del  polfo.  giun¬ 
tovi  un'eftratto  da  Andrea  Cleyer  fo~ 
pra  C  arte  de  Cbineft  per  taft are  il  pol¬ 
fo.  Opera  del  Sig .  Cavaliere  Giovanni 
Fleyer  ,  Inglefe  ,  tradotta  da  un  Cava- 
lier  Inglefe  dimorante  in  Tofcatia .  Iru 
Venezia  ,  appreffo  Gio.  Gabbri  elio  Ertz> 
i7if.  in  4.  pagg .196.  fenza  il  proe¬ 
mio  ,  e  la  tavola  .  11  traduttore  di  que- 
ff  Opera  c  ’i  Sig.  Tommafo  Devebam ± 
Cavaliere  Inglefe ,  uno  de’  Baronetti  di 
quel  Regno,  cioè  a  dire,  di  un  rango 
immediatamente  lotto  i  My-lordi .  I 
fuoi  beni ,  e  la  fua  lìgnoria  fono  nella 
Provincia  di  Pforfolk,  ma  elfo  è  da 
molto  tempo  in  Firenze  all’attuale  fer* 
vigio  del  Sereniamo  Granduca ,  nella 
cui  Corte  ha  avuto  modo  di  imparare 
a  perfezione  la  noflra  lingua,  come  dal¬ 
la  traduzione  di  lui  lì  conofce,  e  come 
da  altre  fi  potrà  pure  conofcere ,  ogni 
qual  volta  egli  rifol  vali  a  pubblicarle , 
fra  le  quali  qui  nomineremo  le  Spe- 
ricnge Fifico-meccanicbe [opra  var j  fog- 
getti ,  ove  lì  contiene  un  racconto  di 
div'erlì  ftupendi  fenomeni  intorno  alia 
luce  ,  e  alla  elettricità  producibile  dal¬ 
lo  ftrofinamento  de’  corpi ,  ec.  Opera 
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fcritta  in  Inglefe  dal  Sig.  F.Hauksbee , 
della  Società  Regia*,  e  parimente  la_» 
Teologia  fifica,  ovvero  Dimoflrazione 
della  effenza  ed  attributi  T Iddio  dalle 
opere  della  fua  Creazione  con  ampie  an¬ 
notazioni  ,  ed  oflfer  vazioni  *  opera  an¬ 
eli’  cfsa  fcritta  in  inglefe  dal  Sig.  Gu¬ 
glielmo  Derbam ,  della  Società  Regia.  Il 
chiarillimo  Traduttore  adempie  molto 
bene  le  parti  fue  in  quelle  fue  tradu¬ 
zioni ,  sì  perchè  l’una  e  l’altra  lingua 
perfettamente  e’  polliede,  sì  perchè 
nella  buona  filofofia  egli  è  profonda¬ 
mente  verfato. 

Nobilillìmo  penderò  a  e  degno  di  ef- 
fcr  favorito  e  lodato  da  tutti  >  e  prin¬ 
cipalmente  da  i  cittadini  di  quella  Se- 
renifllma  Dominante,  egli  fi  è  quel¬ 
lo,  che  ultimamente  ha  cominciato  a 
porre  in  efecuzione  Domenico  Lovifa , 
noftro  lìampatore  e  libra jo  .  Avendo 
egli  confiderato  ,  quanto  fofscro  dcfi- 
dcrate  le  (lampe  delle  principali  Vedu¬ 
te  >  e  Titture  di  quella  città  di  Vene¬ 
zia  ,  fi  è  tolto  generofamente  l’afsun- 
to  di  darne  fuori  due  volumi  in  foglio 
imperiale,  il  primo  de’ quali  dovrà 
contenere  cento  Trofpettive  le  più  ma¬ 
gnifiche  della  Città  ed  Ifole  circon  vici- 
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ile ,  e  ’1  fecondo  ne  abbraccerà  cento 
Pitture  delle  piu  infigni ,  cioè  a  dire-# 
quelle  del  Palazzo  Ducale  ,  delle  Scuo¬ 
le  grandi ,  delle  Chiefe  ,  ec.  ufeite  da  i 
fa-moli  pennelli  di  Tiziano ,  del  Tinto- 
recto  ,  di  Paolo ,  del  Palma,  e  di  al¬ 
tri  valentuomini  in  tal  profeflìone,  che 
in  quelle  noftre  contrade  è  crefciuta  no¬ 
tabilmente  di  perfezione ,  e  di  pregio . 
Le  fuddette  Trofpettive  e  Triture  fa¬ 
ranno  intagliate  da  fqui  fi  ti  artefici  in 
rame,  eidifegni  faranno  prima  {In¬ 
diati  con  tutte  le  regole  dell’arte,  e 
conia  maggiore  accuratezza .  11  Lo- 
vila  promette  di  darne  ogni  mefe  al 
pubblico  quattro  fogl j  ,  cioè  due  di 
Trofpettive ,  e  due  di  Triture ,  i  cu- 
riofi  di  provvederfene  ,  i  quali  a  que¬ 
ll  ora  fono  in  gran  numero,  fe  ne  tro¬ 
vano  facilitato  il  modo  col  folo  obbli¬ 
go  di  dover  pagare  allo  ftefso  Lovifa_* 
ogni  mefe  quattro  lire  di  quefla  moneta 
fino  al  compimento  dell’Opera,  edef- 
fiogni  mele  riceveranno  da  lui  una__* 
{lampa  de  i  quattro  fogl)  fiiddctti  .  A 
quella  focietà  fi  darà  principio  nel 
profiimo  Aprile  ,  in  cui  fi  pubbliche¬ 
ranno  le  due  infigni  Fedine  della  gran 
Tiaxxa  di  San  Marco ,  e  dell’  lfola  e . 
Tom .  XXl>  X  Ton- 
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Tonte  di  Rialto  ,  c  le  due  Vitture  di 
Jacopo  Taltna  ,  che  fono  ne’  foffitei 
della  Sala  del  Gran  Configlio  ,  le  qua¬ 
li  rapprefentano  la  ricuperazione  di 
Padova,  eia  Vittoria  ottenuta  fui  Po 
contra  Filippomaria  Vifconti ,  Duca 
di  Milano .  Perfona  fiudiofa  delle  cole 
antiche  e  recenti  della  città  va  prepa¬ 
rando  1*  iftorica  narrazione  di  quanto 
può  appartenere  alla  piena  intelligen¬ 
za  di  tutta  1*  Opera  ,  la  quale  eoo., 
ciò  ne  rimarrà  fingolarmente  illu- 
flrata  . 

ARTICOLO  XIII. 

Lettera  del  Signor  Marc  he fe  ORSI  contra  la 
Novella  T r evolsi an a . 

DOpo  laftampanon  fidamente  dell5 

vifo  caritativo  a  i  RR.  PP.  Trevolzia- 
ni ,  che  fi  legge  piu  iòpra  Articolo  XI.  pag. 
4u.  ma  anche  di  tutto  il  preferite  Tomo  3  el- 
fendoci  capitata  una  Lettera  del  Signor  Mar- 
chefeOrfi,  fcritta  difrefeo  in  tal  propofito 
ad  uno  degli  Autori  del  nofiro  Giornale  ;  ac¬ 
ciocché  refti ,  fe  è  potàbile  ammutolito  e 
confuto  per  Tempre  quello  cicaleccio  Fievol- 
ziano,  vogliamo  a  pubblica  notizia  inferire 
in  quello  luogo  la  medefima  Lettera ,  che  è 
la  feguente . 

ìllu - 
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llluftrifs.  Signore  Signor  Padron  Golendifs , 

Si  ricorderà  ben  V.  S,  Illuflrils.  ch’io 
non  Jafciai  lenza  la  debira  oflervazione 
quel  Capitolo  j  che  da  fra  le  Novelle  del 
Giornal  di  Tievoux  nel  mele  di  Settembre 
del  171  3.  a  cart.i  664.  notato  colle  l'eguen. 
ti  parole  :  Le  Marquis  Orfi  a  traduit  en  Ita- 
lien  la  Vie  dii  Comre  Louis  de  Sales  écriteen 
Francois  par  le  P.  Btffict  Jefuite  ,  Il  ha  atten¬ 
ne  pari  au  Journal  qui  s’imprime  à  Venife  il 
veut  quon  le  [cache  ,  &  il  fenhaite  qne  vous 
le  mettiez  dans  vos  No-uvelles  Lireraires  .  E 
fu  effetto  appunto  di  tal  mia  oflervazione 
lo  icrivere^  ch’io  feci  a  V.  S  Illuflrifs.  in 
data  de’  24,  Novembre  dell’  anno  fleflo 
cioè  a  dire  Libito  ch’ebbi  letto  l’antidetta 
Capitolo:  nella  qual  mia  Lettera  (  fe  per 
avventura  ne  lerbatfe  ella  tuttavia  l’Origi- 
nale  ,  come  io  puntualmente  ne  ho  l'erba, 
ta  la  copia)  potrebbe  confrontare  al  pre- 
fente  i  Periodi  j  chequi  traferivo.  Ripen- 
fando  meco  fteffo  ondepoffa  trarre  origine  que- 
Jìa  vanità  3  rifletto  y  che  rifpondendo  a  Let¬ 
tera  0  del  F.  Beilati  Gefnita  in  Piacenza  3  0 
del  P.  Pafiorint  in  Genova ,  mi  farà  occorfo  di 
far  a  un  di  loro  intendere  3  ch’io  non  lavoro  in 
cotejìo  Giornale  dell ’  Italia  .  E  ben  parmi  3 
ch’uno  di  loro  molti  mefl  fono  mi  ricercaffe  di 
alcuna  coja  fui  fuppoflo  che  nella  fabbrica  de ’ 
me  defi mi  Giornali  io  awffi  mano  %  Suquefìo 
punto  certamente  rifpofl  il  vero  y  cioè  non  aver¬ 
vi  io  parte  :  e  flcome  in.  tal  rlfpofia  ho  f  eguita- 
ta  la  verità  ;  cosi  ho  feguitato  mai  fempre  il 

X  2  33  mi%. 
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mìo  coftume  nel  troncar  tutti  i  difcotfi 3che /opra 
qualunque  controversa  fiano  fiati  meco  rnojfi  . 
Saria  fiata  temerità  la  mia  il  lafciarmi  cre¬ 
dere  operatore  di  cofa  sì  riguardevole  qual' e. 
la  fabbrica  di  cotefii  Giorn  alt  c  arroganza  il 
prefumere  d'entrar  in  mazzo  con  que *  Valen¬ 
tuomini  che  gli  compongono.  All'  incontro 
non  fido  temerità  3  ma  pazzia  efpreffa  y  fa¬ 
rebbe  fiata  ilfar'ifianza  a  i  Giornaliftì  di  Tre - 
voux  3  che  nelle  toro  Letterarie  Novelle  infe- 
riffero  quella  leggiadra  protefia  di  non  aver  io 
parte  in  cotefio  Giornale  ,  quafi  che  non  doveffi 
augurarmi  d'ejfer  capace  di  tanto  . 

Altri  forfè  fi  farebbe  allora  maggior¬ 
mente  affannato  ,  e  avrebbe  voluto  dichia¬ 
rati!  pubblicamente  ,  e  col  mezzo  delle 
llampe  il  fatto  :  ma  io  mi  fermai  nel  paisà 
efe^uitocon  V.S.  llluftrifs.  dubitando  che 
il  maneggiarmi  di  vantaggio  mi  ponelse  in 
fofpetto  di  prefuntuofoj  quafi  che  io  mi  fi¬ 
gura  ffi  j  potere  importar  punto  alla  Re¬ 
pubblica  Letteraria  ,  o  a’ Signori  Autori 
del  Giornal  d’Italia  ch’io  folli  creduto 
comprefo.,  o  non  comprefo  nel  lorodi- 
gnilfimo  numero . 

In  oggi  però  ch’io  veggio  diventata  una 
Querela  quella  faccendajini  fon  creduto  in 
obbligo  di  porre  in  chiaro  la  verità,  anche 
più  didimamente, che  non  feci  nella  citata 
lettera  a  V.S.  Illufrrils.  A  tal  fine  rian¬ 
dando  il  palfato  ,  ho  rinvenuto,  che  il  P. 
Antonfrancefco  Celiati  .celebre  luggetto 
per  eloquenza  e  per  prudenza  nella  Com- 

5*Pa" 
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Sj  paania  di  Gesù  ,  eKettor  di  prefencedel 
JJ(  Collegio  di  Piacenza y  fu  quegli  precifa- 
mente  j  il  quale  in  certa  occafìonerninter- 
^  rogò,  s’io  aveva  parte  nel  Giornale  Italia, 
no.  Egli  altresì  fu  y  come  ho  poi  faputo 
J:)  che  di  ciò  diede  notizia  ad  alcun  de"  RiC 
^  PP.  Autori  del  Giornal  di  Trevoux;  ma 
non  giammai  fece  ad  alcun  di  loro  iftanzaj 
3i  che  tale  notizia  folle  nelle  loro  letterarie 
3J  Novelle  inferita,  fico  me  io  non  ho  mai 
^  conceputo_,  nè  fon  capace  di  concepire  un 
cosi  fciocco  defìderio.  Ciò  attefra  il  di- 
J5  gnifiìmo  Religiofo  anche  ultimamente  in 
n  liia benigna  lettera  fotto  gli  n.del  caduto 
n  Marzo  j  predo  di  me  elidente  y  in  quelli 
,,  puntuali  filmi-  termini  .  Renderò  fempre  a 
jj  V.S.  lliufirifs.  quefia  tefiimonianza  y  non  mi 
jj  aver  lei  mai  ordinato  y  che  fcrivejfi  a  PP.  di 
,0  Trevoux  y  desiderar  lei  y  che  pnbblicajferc  ne 
jy  loro  Giornali  y  come  ella  non  entrava  fra  gli 


Jy  Autori  del  Giornal  Veneto  y  ec, 
yy  Ecco  dunque  che  dalla  perfetta  com- 
3y  cordta  fra  quanto  io  già  aderii  a  V.  S.lllu- 
,,  flrifs.  nell’  enunciata  mia  lettera  ,  e  quan- 
to  in  quell’ ultima  teflifica  il  P.  BelJatij 
jj  vendono  autenticate  y  come  conformi  alla 
pura  verità  le  tre  Particolarità  efpoflenel 
jj  Tomo  Dccimoieflo  del'Cjiornal  d’Italia 
jj  a  cart.4So,e  iono 

j,  1 .  Di  aver  il  Marchefe  Or  fi  [ingoiare  fiima 
jj  al  Giornale  de  Letterati  di  Italia  y  ne  di  effer 
jj  mai  slato  di  fentimento  contrario  - 
^  2.  Di  non  aver  mai  pretefo  di  detrarre  al 


X  3  j,  me- 
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me  defimo  Giornale  ,  quando  abbia  afferito  di 
J3  non  aver  pane  in  ejfo  . 

03  S  •  £jferfalf° 5  e  totalmente  lontano  dal  ve- 
jj  ro3che  ejfo  Marchefe  Or  fi  abbia mai  VOLU- 
J3  T  0,nè  DESIDERA  LO  }ne  ordinato3nè 
jj  ficritto3  che  l'accennata  notizia  fia  inferita  nel- 
jj  le  Memorie  Trevolziane  , 

J3  Sin  qui  egli  è  certo ,  che  chi  ha  dettate 
tai  parole,  quantunque  dalle  mie  ,  non  già 
jj  nel  lignificato  ,  ma  folo  nella  ftruttura  di- 
jj  ver  fé  $  ha  in  effe  nettamente  efpreflì  i  miei 
jj  fenfi  .  In  quel  di  più,  ch’ivi  poicia  fi  legge, 
jj  e  nel  giudiziose  ivi  l'opra  del  fatto  fi  for- 
jj  ma  io  non  entro  nè  punto  ,  nè  poco  ,  co- 
jj  me  Quegli  ,  che  femplice  abbaglio  ,  e  non 
,,  veruno  artifizio  ,  ho  tempre  fuppollo  in 

33  tutto  ciò,  che  oltre  il  vero  è  ufcito  della _ 2? 

J3  penna  de’  RR.  PP.  di  Trevoux .  Da  un 
33  {omino  fincero  ri  (petto  ch’io  profefso  a’ 
j3  Letterati  di  qualunque  nazione,  e  da  un 
J3  mio  naturale  abbonimento  a  tutte  le  ama» 
re  altercazioni,provenne  il  rammarico,ch’ 
3,  io  provai  nel  principio  di  quella  frivola 
jj  controverfia,e  che  or  mi  fi  accrefce  nel  ve- 
,,  derla  prolungata-,  eciefacerbata  contro  il 
J3  Giorna!  di  Trevoux  del  Dicembre  1714. 
„  mediante  il  feguente  racconto  a  pag.i  1 7^.. 
„  e  2i  80.  ch’io  non  chiamerò  fe  non  ofcuro, 
„  e  ingombro  d’equivoci, per  contenermi  ne1 
limiti  della  riverenza  da  me  profeti ata  ver- 
,,  fo  que’  dotti  Religiofi.  Lorfque  le  Journal  de 
J3  Venife  commenta  de  paroitre  ,  on  nous  écrivit 
,,  que  les  Autcurs  étoient  en  relation  avcc  M,  le 

Afe- 
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Marquis  Orfi:  nous  ne fìmes pas  ajfez  d'atten- 
tion  aux  termes  de  la  lettre  3  &  nous  mime* 
M.  le  Marquis  Orfi  au  nombre  des  Auteurs  de 
ce  Journal .  Vn  de  fes  amis  nous  écrivit  qu  il 
n  avoit  point  de  part  a  ce  Journal  3  Ò1  quii 
fouhaitoit  qu  on  le  fcut  3  quenous  devionsle 
jj  mettre  dans  nos  Nouvelles  Literairesu  Mr.  le 
Marquis  Orfi  fit  en  me  me  tems  V honneur  à  un 
de  nous  de  lui  écrire i  qu  il  n  etoit  point  Auteur 
dn  Journal  de  Venifie.  Son  ami  ne  voyant  point 
dans  nos  Memoires  ce  qu  il  nous  avoit  écrit 
/ enplaignit\  nous  attendìmes  encore  plujieurs 
mois :  enfin  nous  mimes  dans  les  Memoires  du 
mois  de  Septembre  de  1713  ,les  propres  termes ^ 
de  la  lettre  que  f  ami  de  Mr.  le  Marquis  Orfi 
avoit  écrit  e .  Les  Journalifles  de  Venifie  trai- 
tent  une  conduite  fi  f empie  de  menfonge  & 
d'impofiure  y  ils  font  dire  a-  Mr.  le  Marquis 
Orfi  que  c  e  sì  une  feint  e  plein-e  de  malie  e  qu  il 
detefie  :  ils  lui  prétent  leur  ftile  3  &  nous  don - 
neroient  lieu  de  leur  rendre  les  termes  dont  ils 
fe  font  fervis  fi  mal  d  propos }pour  ne  rien  dire 
de  plus  fortjpuifque  nous  avons  en  main  ime 
lettre  dont  Mr.V Abbé  Conti  3  témoin  irrepro- 
eh  ab  le  ,  a  vii  l'originai  :  elle  porte  ces  mots\  Il 
J  Stg. Marchiane  Orfi  e  mal  contento  dell  infcrit- 
jj  to  nell  Giornale  decimo  fefio  di  Venezia  e  nome 
jj  fuo  j  approuva  quel  che  fi  dice  3  aver  lui  detto  e 
jj  fritto  fueri  che  quelle  parole.j  anzi  come  finto  e 
preni  di  malizia  difciavole  egli  la  dettefia  3 
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jj  etc.che  protefio  di  non  efier  capace  de  ne  pur 
jj  fognare  .Non  è  inutile  raggiunger  la  Tra- 
jj  dazione  franzefe  di  quanto  figurane  icrit- 

„  to 
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j,  to  in  noftra  lingua  :  poiché  un’  Italiano 
3i  ignaro  eziandio  dei-la  franzefe  ,  intenderà 
meglio  del  luppolo  Originale  la  medeiì- 
ma  Traduzione  •  LeSeigneur  MarquisOrJi 
yy  e  fi  mé  coment  de  cequon  luì  fait  dire  dans  le 
yy  fez,ie?ne  Journal  de  Veni f e  .  Il  avelie  avoir  dir y 
yy  <&  écrit  qu  il  en  ejìimc  Ics  Auteurs  3  quen  di- 
.  fant  quii  rìcfl  pas  de  leur  n  ombre  ,  il  ria  pas 
jy  crii  leur  f 'aire  aucune  inpire  quii  n  a  point  or- 
yy  donne  y  écrit  ni  [eubaité  quon  retraftdt  dans 
yy  les  Memoires  de  Trevoux  ce  quon  y  avoit  dit  y 
J3  qu  il  étoit  un  des  Auteurs  dnjoumal  de  Veni- 
^  fe  ;  mais  il  defavode  ce  qu  on  lui  attribde  dans 
)3  le  Journal  de  Venije  ,  eque  les  Auteurs  des  Me - 
yy  moires  de  Trevoux  cnt  fait  cette  rctra&ation 
yy  Partine  feinte  pieine  de  mali  ce  qu  il  detefìe  \ 
yy  il  protefie  qù  il  ncji pas  capable  de  favoirpen- 
yy  sé  ,  loìn  de  fave  ir  écrit . 
yy  Qui  principalinìmainente,e  chiarilììma- 
yy  mence  replico,  non  entrar  io  nè  indetella- 
„  zioni,  nè  in  contellazioni  di  lite.  Quel  lo- 
yy  lo  ch’io  Ioilengo  fondato  lidia  verità  del 
fatto,  e  fulia  tellimonianza  irrefragabile 
„  del  P.  Beilati ,  è  quello  —  Che  fenoli  ho 
yy  l’onore,  nè  l’abilità  d’elfer  fra  quelli  1  quali 
yy  compongono  il  Giornale  d’Italia  ,  e  fe  ve- 
ridicamente  ho  riipollo  di  non  elferci  a  chi 
yy  mene  ha  domandato;  non  ho  però  mai 
avuto  il  defderio  sì  ridicolo  (  e  che  anzi 
„  potrebbe  parer  temerario  )  di  far  pubbli- 
yy  care  ,  ch’io  non  ion  fra  loro  comprelo  . 

Non  pollo  alienermi  in  oltre  di  non 
yj  olfervare  entro  la  regdlrata  Narrativa 


Articolo  XIII.  48^ 

A  due  circellanze  ,  che  mi  commovono  a 
^  eftrema  maraviglia .  L’una  ,  ch’io  abbia 
J3  mai  fcritto  ad  alcun  di  que’  RR.PP.  lopra 
3J  fimil  materia  :  e  l'altra.,  che  dal  Sig.  Abate 
Conti  fia  data  veduta  una  tal  lettera  inco- 
minciante  il  Sig.  Marchiate  .  Rifpettoalla 
prima  non  lo  d’avere  mai  fcritto  al  P.  Buf- 
fìer ,  (e  non  in  occaiìone  ,  ch’io  tradii  dì  la 
jj  Vita  da  lui  comporta  del  Conte  di  Sales, 
nè  di  aver  nè  pure  a  lui  toccato  quello 
punto  del  non  elfer  io  a  parte  di  cotefto 
Giornale.  Rifpetto  alla  feconda ,  egli  è 
^  infallibile,  ch’io  non  conofco  il  Sig.Abate 
J}  Conti,  fe  non  per  fama,  e  che  anzi  non  ho 
3J  mai  avuto  nè  immediato , nè  mediato  com- 
jy  merzio  con  lui  ,  come  dir  lì  potrebbe,  fe 
averti  richiedo  alcun  mio  Amico  di  car- 
teggiar  feco  fopra  cofa  a  me  appartenente. 

Perchè  però  non  foggiaccia  adubbietà 
„  immaginabile  la  prefente  mia  Lettera  (co- 
„  me  pur  troppo  ci  lòggiacciono  quelle,che 
fi  nominano  nelle  Novelle  del  Dicembre 
,,  17 14.  ho  voluto  fottofcriverla  alla  pre- 
„  fenza  di  due  Amici ,  uomini  chiariflimi 
per  fede,  e  per  letteratura ,  quai  fono  il  Sig. 
„  Dottor  Lodovico  Antonio  Muratori^  ed 
„  il  Sig.  Dottor  Francefco  Torti;  giacche 
Àì  ora  finalmente  mi  fon  condotto  a  quella 
„  pubblica  Dichiarazione  fopra  d’un  fatto, 
,,  la  cui  evidente  chiarezza  è  in  mia  mano. 
,,  Per  verità,  fe  alcuna  cofa  debbo  io  detefta- 
,,  re,  querta  fi  è  il  filenzio  da  me  tenuto  per 
„  fino  ad  ora5  conofcendo,efier  egli  fiato  in¬ 
ai  no- 
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’jj  nocente  cagione  della  nojol'a  durata  di  co- 
j j  tal  Difputa.  Io  prego  dunque  pofitiva- 
j,  mente  V.  S.  Illuftrifs.  a  inferire  in  uno  de* 
J}  profsimi  Giornali  il  tenore  del  prefente 
3Ì  mio  foglio  :  e  adeflo  realmente  quello  litio 
jj  defiderio  j  non  loJo  è  vero  ,  ma  è  convene- 
jy  vole^edelpediente  j  perchè  tende  alTono- 
rato  fine  di  troncare  colla  forzadellaVeri- 
jj  tà  un  contrailo  che  oramai  comparifce 
jy  lpandalolOje  perchè  altresì  godo  io  di  ren- 
yj  der  pubblico  nello  fteffo  tempo  il  diftinto 
yy  rifpettOj  che  alla  l'uà  riverita  Perfiona  prò- 
felfoj col  fottolcrivermi 

Di  V.  S.  Illuftrifs. 
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Divori fs,  ed  Obbligati fs,  Serv , 
Gio.Gioleffo  Orfi . 

lo  Lodovico  Antonio  Muratori  ho  veduto  il  Sig , 
Marchefc  Orfi  fottofc,  ivere  la  prefente  di  fu  a 
man  propria  . 

lo  Franco  fio  Torti  vidi  fottofcr  ivere  la  prefente 
lettera  di  mano  propria  dell J  lllujlrifs ,  Sig, 
Marchefe  Gio.GiofeJfo  Orfi . 
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